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Al posto di un disegno Al posto di un disegno, per «aprire» la nuova rivista, ?o dato agli a�ici del!� Di_rezione due 
cartelle dattiloscritte: avrei voluto invece dar loro un disegno, per vane ragioni. Prima di tutto 
perché disegno meno peggio di come scriva; poi, perché sono convinto che le riviste di dise­
gno, che grazie a Dio non sono oggi così poche (fino a due anni fa non ce n'erano affatto) 
,abbiano bisogno di un maggior numero di disegni, sulle loro pagine, troppo scritte. 
Anche per questa nuova rivista io avrei desiderato più illustrazioni, un numero maggiore di 
pagine destinate a illustrare immagini ed idee: che, poi, . a pensarci bene, sono la stessa cosa.
Perché le immagini se sono reali, e cioè la rappresentazione di quello che si forma sulla no­
stra retina allorché vediamo qualcosa, sono in realtà veri e propri disegni; così come le idee, 
se sono immagini di fantasia, e cioè la rappresentazione di quello che pensiamo, con la no­
stra immaginazione, sono, alla fine, anche queste disegni, disegni mentali, che miracol?samente 
si formano nella nostra mente e, perfino, sulla nost�a retina secondo un processo _inverso. 
Allora, le immagini diventano disegni, e sono questi la grande forza e lo straordinario fa­
scino del disegno che mi fanno desiderare di vedere le pagine di un� rivi:ta ded�cata alle _im� magini - soprattutto di una rivista nuova, che vuole e�sere lo specchio del! at�ivi� degli Istituti 
e dei Dipartimenti di Disegno delle Facoltà di Architettura _ e  di lngegneri_a, m u_na par?la_ 
della nuova Scuola di Disegno - popolate e animate da disegni. Da disegni di ogni tipo: schizzi 
dal vero e progetti architettonici, figure e architetture, disegni geometrici e di fantasia. In de­
finitiva mi piacerebbe che questa nuova rivista offrisse l'occasione di incontrarsi con la ma-_ 
tita, la penna, l'acquerello o i pastelli, per capire ancora meglio quale straordinario modo di 
vedere e di esprimersi, e di dar forma ai sogni e alle speranze,_ sia il disegno. Tu�to questo 
sembra scontato, già detto e già letto: ma proprio per questo bisognerebbe non scriverlo ma 
disegnarlo. In realtà nelle nostre facoltà, nonostante l'indubbio grande progresso che siamo 
riusciti a portare avanti nella concezione del disegno, come ricerca e come didattica, e del s�o 
ruolo, nonostante tutto e nonostante le tante materie afferenti all'area della Rappresentazio­
ne, le discipline del disegno insegnate e praticate sono poche e limitate. La fanno da padroni 
«Disegno e rilievo» e «Disegno», seguono «Le applicazioni di geometria descrit_tiva_» e poi tutte 
le altre con piccole differenze di preferenze in questa o in quella sede. Ma il disegno, come 
modo di vedere e di esprimersi si ferma lì, sulle tavole del rilievo di un centro storico o di 
un palazzo, oppure sulle costruzioni geometriche della prospettiva o dell'assonometria: Certo
abbiamo fatto un gran passo avanti dalla scuola d'élite del disegno �al vero �he cor:siderava 
«materiali» dell'architettura la luce e l'atmosfera e le studiava negli elaborati a chiaroscuro, 
alla scuola di massa che pone le centinaia di studenti davanti al problema dello spazi?, del­
la sua comprensione e rappresentazione attraverso il disegno a solo contorno, proporzionato 
a vista o a riga e squadra. 
Ma quanto ancora c'è da fare, da scoprire, da divertirsi, da inventare! E quanto c'è ar:cora 
da vedere e da far vedere agli studenti e ai docenti, per arricchire la mente e la mano di tutti 
quegli elementi che il disegno ci offre ogni giorno di più, _in _ una società che comunica sem_­
pre più per immagini e che ha bisogno di gente cap�ce di disegnare. In fon�o, mentre, scri­
vo, mi accorgo che mi interessa meno il problema didattico che quello del disegno in se, del 
piacere di disegnare, della possibilità di offrire l'occasione per _sperimentare nuove tecniche, p_er 
sciogliere la mano, far capire in che cosa consista la bellezza di u� diseg1:o,_ ma _anche_ per capire 
che non occorre che un disegno sia per forza bello, ma che puo servirci e piacerci, anche al 
di là della bravura o delle particolari capacità ... 

· Per questo invece di due cartelle dattiloscritte· avrei preferito mandare un disegno, magari nean­
che mio: le mani di Escher che si inseguono, lo schizzo del Codice Atlantico con Leonardo
che guarda la sfera dal foro di una tavola verticale, il «velo» attraverso cui Durer traguar-
da e disegna la donna sdraiata, le mani di Kokoschka .. ? . . 
O fone, a pensarci meglio, un quadretto tutto bianco �ove . ognuno_ po�sa fissare il _ pensiero,
il sogno, il desiderio, la speranza di un momento, tracciare il proprio disegno, il primo, �no,
di tanti... Gaspare De F 10re

Editoriale ... Eppure, è difficile negare che le nostre sere trascorrono in modo 
Appena la prosperosa ostessa ha posato sulla nostra grande tavola' 
a tre becchi e ci ha augurato: «Felicissima notte!», facciamo tutti ce 
gli che durante il giorno abbiamo disegnato o schizzato. Li comm 
soggetto poteva esser meglio ripreso, se il carattere è stato ben colto, e 
i requisiti primari, suscettibili di conseguire un giudizio, fin dal 
Non è questo il diario di uno studente d'architettura, come potrebl 
ma è qu�llo del grande e colto poeta, Johann Wolfgang Goethe, n 
mo soggiorno romano. 
Che cosa avrà spinto un uomo, cui certo non mancavano altre ca 
rarsi quotidianamente con la piacevole ma anche severa disciplina a 
dere con un aforisma: disegnare per meglio vedere, disegnare per l 
per proiettare un 'idea; ma occorre allora lasciare la conclusione ir, 
in modo che ognuno possa completare con il suo pensiero le altre c, 
l'uomo a disegnare, assecondando gli impulsi del proprio animo e 
Perché allora ci attrae la figura del Goethe «pittore»? Perché testirr. 
disegno non solo specializzato, non solo mezzo di comunicazione e 
ma forma di espressione artistica, ma strumento di indagine e di se 
colo del pensiero progettuale, medium per comprendere sé stessi e i 
Negli ultimi tempi il disegno ha riguadagnato posizioni centrali ne, 
lia17:o e, tuttavia, ci sembra che oggi ancora sia oggetto di un approJ 

Esso è un solido platonico dalle purissime forme e dalle molte /ace, 
l'una, ora l'altra, come frammenti piatti e spenti, senza riconoscer< 
Ci sembra perciò che il primo obiettivo d'una rivista che vuole di/2 
segno debba essere quello di considerarne tutti gli aspetti, non esclu 
senza al contempo, privilegiarne faziosamente altri. 
«Disegnare» vuole perciò distinguersi da altre riviste che, nate sulla 
comune, hanno finito per trattare l'argomento in modo parziale e t 
parte le aspettative, ma soprattutto condizionando ed avvilendo qut 
q_uale non vi è né cultura, né progresso. 
E con questi intendimenti che abbiamo dato vita a questa rivista, s 
in modo che le tante «facce» del disegno possano, pur sempre unite 
a formare il corpo solido del disegno. Storia, Ricerca-Didattica, Tt 
sezioni, dove il binomio Ricerca-Didattica vuole ricordare il più str 
fra l'attività di studio e l'insegnamento, poiché, a nostro avviso, sen 
vi è ragione per l'altro. 
Non sfuggendoci l'ambiziosità del programma, abbiamo ritenuto i. 
responsabilità dell'iniziativa con l'Unione Italiana Disegno e, in mo 
Presidente, Prof Gaspare De Fiore, nonché con alcuni dei Dipartin 
versitari italiani che raccolgono studiosi ed esperti della disciplina. i 

doveroso sottolineare come, malgrado il brevissimo preavviso, quasi t� 
lificate abbiano dato la loro adesione all'iniziativa. 
In armonia con gli intenti programmatici, il primo numero della. r 
ti di studiosi di tutta Italia e stranieri, di vari ambiti disciplinari, 
dal prossimo numero sarà possibile ampliare ancora i confini del t 
prefigge di ospitare: l'ampio comitato scientifico se ne fa garante. 
Formulo dunque l'augurio che possa qui incominciare, per tutti gli 
viaggio ricco di emozioni e di rinnovamento dello spirito, come fu per 

e che ognuno voglia considerare questa nuova rivista come uno stri 
proprie idee e insieme una «grande tavola» intorno alla quale sfogli 
pri lavori. 



Al posto di un disegno, per «aprire» la nuova rivista, �o dato agli amici dell� Di_rezione due 

cartelle dattiloscritte: avrei voluto invece dar loro un disegno, per vane ragioni. Pnma di tutto 

perché disegno meno peggio di come _ scri�a; poi, perché sono con_vinto che le :iviste di dise­
gno, che grazie a Dio non sono oggi cosi p_ocke (fino a due anni fa non ce n erano affatto) 
, abbiano bisogno di un maggior numero di disegni, sulle loro pagine, troppo scntte. . 
Anche per questa nuova rivista io avrei desiderato più _illustrazion�, un numero maggiore di 

pagine destinate a illustrare immagini ed idee: che, poi, . a pensarci bene, sono la stessa cosa. 
Perché le immagini se sono reali, e cioè la rapprese�tazi�ne di quello che_ si f�rma sulla _ no­
stra retina allorché vediamo qualcosa, sono in realta veri e _ propn disegni; �osi come le idee, 
se sono immagini di fantasia, e cioè la rappresentazione �i quello che pensiam_o, con la no­
stra immaginazione, sono, alla fine, anche queste disegni, dis�gni mentali, che miracolosamente 

si formano nella nostra mente e, _perfino, sulla nostra retina secondo un processo mverso. 
Allora, le immagini diventano disegni, e sono questi la �rande forza _ e_ lo stra?rdinario fa­
scino del disegno che mi fanno desiderare di vedere le pagine di una nvi�ta �ed�cata alle _im� magini - soprattutto di una rivista nuova, �he vuole e�sere lo specchio dell at�ivita degli Istituti 
e dei Dipartimenti di Disegno delle Facolta di Architet�ura _ e  di lngegneri_a, m u _na parola_ 
della nuova Scuola di Disegno - popolate e ani1!1ate da d�segni. Da dise�ni di ?gni tipo: schizzi 

dal vero e progetti architettonici, figure e �rchitettur�, di�egni geometria e di fantasia. In de­
finitiva mi piacerebbe che questa nuova rivista offrisse l occas�one di incontrarsi con la ma-.
tita, la penna, l'acquerello o i pastelli, per capir� ancora meglio qual� straordinario modo di 

vedere e di esprimersi, e di dar forma ai sogni _e alle speranze� sia il disegno. Tutto questo 

sembra scontato, già detto e già letto: ma proprio per questo bisognerebbe non scriverlo ma
disegnarlo. In realtà nelle nostre facoltà, nonostante l'indukbio grande progres�o che siamo 

riusciti a portare avanti nella concezione del disegno
'. 

come ricerca ,e come didattica, e del suo 

ruolo nonostante tutto e nonostante le tante materie afferenti all area della Rappresentazio­
ne, 1: discipline del disegno insegnate e praticate sono_ po_che e limitate. La f�n_no da padroni 

«Disegno e rilievo» e «Disegno», seguono «Le applicazioni _di geometria descrit_tiva» e poi tutte 

le altre con piccole differenze di preferenze in questa o in qu�lla se�e. Ma il disegno, com� modo di vedere e di esprimersi si ferma lì, sulle tavole del ril�evo di u� centro storico o di 

un palazzo, oppure sulle costruzioni_ geometriche d�lfa prospeuiva o dell assonometria: Certo 

abbiamo fatto un gran passo avanti dalla scuola d elite del disegno dal vero che considerava 
«materiali» dell'architettura la luce e l'atmosfera e le studiava negli elaborati a chiaroscuro, 
alla scuola di massa che pone le centinaia di studenti davanti al problema dello spazio, del­
la sua comprensione e rappresentazione attraverso il disegno a solo contorno, proporzionato 

a vista o a riga e squadra. . . . . ,, Ma quanto ancora c'è da fare, da scoprire, da di7:ertirsi, �a ir:ventare! E quanto c e  ancora 

da vedere e da far vedere agli studenti e ai _do _centi, p�r a-:ricchire la m_en:e e la mano _di tutti 

quegli elementi che il disegno ci offre ogn� giorno di piu, . in . una societa che comunica sem­
pre più per immagini e che ha bisogno_ di gente capace �i disegnare. In fondo, mer:tre ,5cri­
vo, mi accorgo che mi interessa meno il problema �idattico che 9-uello del disegno in se, del 
piacere di disegnare, della possibilità di offrire l'occasione per _sperim_entare nuove tecniche, p_er 
sciogliere la mano, far capire in che cosa consista la bellezza di u� diseg7:o.,_ ma _anche _ per capire 

che non occorre che un disegno sia per forza bello, ma che puo servirci e piacerci, anche al 
di là della bravura o delle particolari capacità... . . 

· Per questo invece di due cartelle dattiloscritte· avrei preferito manda:e un dise�no, magan nean­
che mio: le mani di Escher che si inseguono, lo schizzo del Codice Atlantico con Leonardo 

che guarda la sfera dal foro. di una tavola �erticale, il «�elo» attraverso cui Durer traguar-
da e disegna la donna sdraiata, le mani di Kokoschka... . . 
O forse, a pensarci meglio, un quadretto tutto bianco �ove. ognuno possa fissare il. pensiero,
il sogno, il desiderio, la speranza di un momento, tracciare il proprio disegno, il primo, �no,
di tanti... Gaspare De F 10re

Editoriale 
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... Eppure, è difficile negare che le nostre sere trascorrono in modo più dilettevole dei giorni. Appena la prosperosa ostessa ha posato sulla nostra grande tavola rotonda il lume d'ottone 
a tre becchi e ci ha augurato: «Felicissima notte!», facciamo tutti cerchio e tiriamo fuori i fo­gli che durante il giorno abbiamo disegnato o schizzato. Li commentiamo, discutendo se il 
soggetto poteva esser meglio ripreso, se il carattere è stato ben colto, e in generale su quali siano 
i requisiti primari, suscettibili di conseguire un giudizio, fin dal primo abbozzo ... Non è questo il diario di uno studente d'architettura, come potrebbe apparire a prima vista, ma è qu�llo del grande e colto poeta, Johann Wolfgang Goethe, redatto durante il suo pri­mo soggiorno romano. 
Che cosa avrà spinto un uomo, cui certo non mancavano altre capacità descrittive, a misu­
rarsi quotidianamente con la piacevole ma anche severa disciplina del disegno? Si può rispon­dere con un aforisma: disegnare per meglio vedere, disegnare per leggere e capire, disegnare per proiettare un 'idea; ma occorre allora lasciare la conclusione in sospeso: disegnare per ... , 
in modo che ognuno possa completare con il suo pensiero le altre cento istanze che spingono 
l'uomo a disegnare, assecondando gli impulsi del proprio animo e della propria natura. Perché allora ci attrae la figura del Goethe «pittore»? Perché testimonia l'importanza di un disegno non solo specializzato, non solo mezzo di comunicazione e neppure soltanto autono­ma forma di espressione artistica, ma strumento di indagine e di scoperta, insostituibile vei­colo del pensiero progettuale, medium per comprendere sé stessi e gli altri. Negli ultimi tempi il disegno ha riguadagnato posizioni centrali nel panorama culturale ita­
liar7:o e, tuttavia, ci sembra che oggi ancora sia oggetto di un approfondimento solo parziale. Esso è un solido platonico dalle purissime forme e dalle molte facce, ma se ne riguarda ora 
l'una, ora l'altra, come frammenti piatti e spenti, senza riconoscere la bellezza dell'insieme. Ci sembra perciò che il primo obiettivo d'una rivista che vuole diffondere la cultura del di­
segno debba essere quello di considerarne tutti gli aspetti, non escludendone a priori alcuno, senza al contempo, privilegiarne faziosamente altri. «Disegnare» vuole perciò distinguersi da altre riviste che, nate sulla spinta di un entusiasmo comune, hanno finito per trattare l'argomento in modo parziale e tendenzioso, deludendo in parte le aspettative, ma soprattutto condizionando ed avvilendo quel largo dibattito senza il q_uale non vi è né cultura, né progresso. E con questi intendimenti che abbiamo dato vita a questa rivista, strutturandola in sezioni, 
in modo che le tante «facce» del disegno possano, pur sempre unite, richiudersi nello spazio a formare il corpo solido del disegno. Storia, Ricerca-Didattica, Teoria e Tecnica, queste le 
sezioni, dove il binomio Ricerca-Didattica vuole ricordare il più stretto legame che intercede fra l'attività di studio e l'insegnamento, poiché, a nostro avviso, senza sviluppo dell'una nonvi è ragione per l'altro. 
Non sfuggendoci l'ambiziosità del programma, abbiamo ritenuto indispensabile dividere la 
responsabilità dell'iniziativa con l'Unione Italiana Disegno e, in modo particolare, con il suo Presidente, Prof Gaspare De Fiore, nonché con alcuni dei Dipartimenti e degli Istituti uni­versitari italiani che raccolgono studiosi ed esperti della disciplina. Ci sembra significativo e doveroso sottolineare come, malgrado il brevissimo preavviso, quasi tutte le istituzioni più qua­
lificate abbiano dato la loro adesione all'iniziativa. In armonia con gli intenti programmatici, il primo numero della . rivista raccoglie contribu­
ti di studiosi di tutta Italia e stranieri, di vari ambiti disciplinari; ma siamo certi che fin dal prossimo numero sarà possibile ampliare ancora i confini del dibattito che la rivista si prefigge di ospitare: l'ampio comitato scientifico se ne fa garante. Formulo dunque l'augurio che possa qui incominciare, per tutti gli studiosi del disegno, un viaggio ricco di emozioni e di rinnovamento dello spirito, come fu per Goethe, due secoli orsono e che ognuno voglia considerare questa nuova rivista come uno strumento per diffondere le proprie idee e insieme una «grande tavola» intorno alla quale sfogliare e commentare i pro­pri lavori. Mario Docci 
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S. Ivo alla Sapienza, Roma, «La forma di quelle cose 
che sono sotto e sopra il rivestimento che circonda la 
parte superiore dell'orologio», Sebastiano Giannini, in­
cisore, Roma 1720. 

XXIX 

l 

Rtoria 

La città Teresiana di Trieste costituisce da 
sempre un interessante ambito di indagine 
per gli studiosi di storia dell'urbanistica pre­
sentandosi come esempio emblematico in 
cui pianificazione territoriale e processo edi­
ficatorio si sono alternati tra sette e ottocen­
to con criteri di congruenza e dialettica re­
lativamente alle istanze socioculturali di una 
città che in quel periodo trovava la propria 
realtà politica ed economica 1• 

La strutturazione m01:fologica del tessuto 
edilizio e la relativa immagine a livello di. 
forma urbana, appaiono così come il risul­
tato di un continuo processo evolutivo svol­
tosi nell'arco di tempo predetto, in cui di­
versi modelli sociali, culturali e formali si 
sono sovrapposti sulla base del tracciato via­
rio e dell'impostazione planivolumetrica del-
1' originale impianto illuministico. 
Diversamente da quanto succede in altri 
borghi urbani di nuova impostazione dello 
stesso periodo in ambito europeo (Torino, 
Milano, Parigi, Vienna, Elsinki, Leningra­
do ... ) è difficile per il borgo triestino rinve­
nire una immagine architettonico-ambientale 
unitaria a cui commisurare la realtà attua­
le, presentandosi questa come una compo­
sizione faticosamente raggiunta di frammen­
ti ciascuno definito nel proprio contesto so­
cioculturale, sovrappostisi e accostantisi a 
volte nello spazio dimensionale ristretto di 
un solo isolato. Sovrapposizione, sostituzio­
ne con presenza di impianti cellulari plani­
volumetrici e di partiti architettonici che 
pur differenziandosi per parametri dimensio­
nali e riferimenti formali conservano nell'ar­
co di due secoli una sostanziale aderenza alla 
razionalità di impostazione delle costruzioni 
risalenti al primo periodo illuminista nel­
l'ambito di una prassi costruttiva consolida­
ta nell'uso costante dei materiali e delle tec­
nologie costruttive locali. 
La costruzione dell'immagine formale attua­
le nasce pertanto con la ricerca delle singole 
immagini succedutesi e sovrappostesi nel 
tempo, delle radici sociali e culturali su cui 
esse si sono innervate, delle leggi di trasfor­
mazione che le ha generate e distrutte: la 
realtà attuale pertanto potrà essere valutata 
non nel confronto con una immagine im­
manente presente nella cultura di un preciso 

Secondino Coppo, Giovanni Ceiner *

Indagine sulla evoluzione morfo logica 
della città teresiana di Trieste tra Sette e Ott 

momento storico ma nella ainamica evolu­
tiva di più società e più culture succedute­
si con una congruenza che molto spesso è 
forse solo apparente. 

Contesto storico, genesi ed evoluzione del nuo­
vo Borgo 2 

In risposta alle direttive di Maria Teresa con 
le quali si stabiliva nel 1754 di scavare nel 
nuovo Borgo delle Saline un canale ad uso 
portuale - il Canal Grande - il Minor 
Consiglio della città, costituito da 40 patrizi, 
si oppone all'attuazione ed al finanziamen­
to dell'opera chiedendosi quale «sia il biso� 
gno di scavare la terra per allargare il ma­
re» 3• In questa espressione ironica è forse 
racchiusa tutta l'estraneità e la distanza che 
la classe dei nobili triestini, asserragliati den­
tro alle mura medievali della vecchia città, 
sente di avere nei confronti della prima 
espansione urbana sulle saline intt;rrate del 
Borgo omonimo, voluta dapprima dall'Im­
peratore Carlo VI ed attuata successivamen­
te dall'erede Maria Teresa d'Austria. (Fig. 1) 
Saranno invece le nuove classi socia!i emer­
genti, costituite in prevalenza da immigrà­
ti, ad approfittare delle favorevoli condizio­
ni insediative, ad occupare dapprima in mo­
do alquanto informe gli ordinati lotti edifi­
cabili, strutturati su un reticolo rettangola­
re simmetricamente alle sponde di quel ca­
nale, e ad affermare poi, attraverso una se­
conda fase di riedificazione con · caratteriz­
zazione iniziale neoclassica, la raggiunta con­
sapevolezza della propria identità sociale di 
classe borghese vincente. 
I primi censimenti eseguiti a Trieste per _mo­
tivi militari testimoniano di questa trasfor­
mazione sociale: nel 1735 su una popolazio­
ne di 3.843 abitanti, accanto a nobili, servi 
ed armigeri vengono citate solo sette profes­
sioni degne di nota; dopo quasi vent'anni 
nel 1757 si segnalano ben cinquantaquattro 
categorie professionali con le presenze quasi 
raddoppiate a 6.000 unità. 
Non era però solo il rapporto numerico 
delle classi sociali che stava rapidamente mu­
tando in quegli anni di secondo '700. Nel 
'49 Maria Teresa ordinava l'abbattimento 
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S. Ivo alla Sapienza, Roma, «La forma di quelle cose
che sono sotto e sopra il rivestimento che circonda la
parte superiore dell'orologio», Sebastiano Giannini, in­
cisore, Roma 1720.
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La città Teresiana di Trieste costituisce da 
sempre un interessante ambito di indagine 
per gli studiosi di storia dell'urbanistica pre­
sentandosi come esempio emblematico in 
cui pianificazione territoriale e processo edi­
ficatorio si sono alternati tra sette e ottocen­
to con criteri di congruenza e dialettica re­
lativamente alle istanze socioculturali di una 
città che in quel periodo trovava la propria 
realtà politica ed economica 1. 

La strutturazione mo�fologica del tessuto 
edilizio e la relativa immagine a livello di 
forma urbana, appaiono così come il risul­
tato di un continuo processo evolutivo svol­
tosi nell'arco di tempo predetto, in cui di­
versi modelli sociali, culturali e formali si 
sono sovrapposti sulla base del tracciato via­
rio e dell'impostazione planivolumetrica del-
1' originale impianto illuministico. 
Diversamente da quanto succede in altri 
borghi urbani di nuova impostazione dello 
stesso periodo in ambito europeo (Torino, 
Milano, Parigi, Vienna, Elsinki, Leningra­
do ... ) è difficile per il borgo triestino rinve­
nire una immagine architettonico-ambientale 
unitaria a cui commisurare la realtà attua­
le, presentandosi questa come una compo­
sizione faticosamente raggiunta di frammen­
ti ciascuno definito nel proprio contesto so­
cioculturale, sovrappostisi e accostantisi a 
volte nello spazio dimensionale ristretto di 
un solo isolato. Sovrapposizione, sostituzio­
ne con presenza di impianti cellulari plani­
volumetrici e di partiti architettonici che 
pur differenziandosi per parametri dimensio­
nali e riferimenti formali conservano nell'ar­
co di due secoli una sostanziale aderenza alla 
razionalità di impostazione delle costruzioni 
risalenti al primo periodo illuminista nel-
1' ambito di una prassi costruttiva consolida­
ta nell'uso costante dei materiali e delle tec­
nologie costruttive locali. 
La costruzione dell'immagine formale attua­
le nasce pertanto con la ricerca delle singole 
immagini succedutesi e sovrappostesi nel 
tempo, delle radici sociali e culturali su cui 
esse si sono innervate, delle leggi di trasfor­
mazione che le ha generate e distrutte: la 
realtà attuale pertanto potrà essere valutata 
non nel confronto con una immagine im­
manente presente nella cultura di un preciso 

5 

Secondino Coppo, Giovanni Ceiner * 

Indagine sulla evoluzione morfologica 
della città teresiana di Trieste tra Sette e Ottocento 

momento storico ma nella ainamica evolu­
tiva di più società e più culture succedute­
si con una congruenza che molto spesso è 
forse solo apparente. 

Contesto storico, genesi ed evoluzione del nuo­
vo Borgo 2 

In risposta alle direttive di Maria Teresa con 
le quali si stabiliva nel 1754 di scavare nel 
nuovo Borgo delle Saline un canale ad uso 
portuale - il Canal Grande - il Minor 
Consiglio della città, costituito da 40 patrizi, 
si oppone all'attuazione ed al finanziamen­
to cieli' opera chiedendosi quale «sia il biso� 
gno di scavare la terra per allargare il ma­
re» 3. In questa espressione ironica è forse 
racchiusa tutta l'estraneità e la distanza che 
la classe dei nobili triestini, asserragliati den­
tro alle mura medievali della vecchia città, 
sente di avere nei confronti della prima 
espansione urbana sulle saline int�rrate del 
Borgo omonimo, voluta dapprima dall'Im­
peratore Carlo VI ed attuata successivamen­
te dall'erede Maria Teresa d'Austria. (Fig. 1) 
Saranno invece le nuove classi sociali emer­
genti, costituite in prevalenza da i�migrà­
ti, ad approfittare delle favorevoli condizio­
ni insediative, ad occupare dapprima in mo­
do alquanto informe gli ordinati lotti edifi­
cabili, strutturati su un reticolo rettangola­
re simmetricamente alle sponde di quel ca­
nale, e ad affermare poi, attraverso una se­
conda fase di riedificazione con · caratteriz­
zazione iniziale neoclassica, la raggiunta con­
sapevolezza della propria identità sociale di 
classe borghese vincente. 
I primi censimenti eseguiti a Trieste per mo­
tivi militari testimoniano di questa trasfor­
mazione sociale: nel 1735 su una popolazio­
ne di 3.843 abitanti, accanto a nobili, servi 
ed armigeri vengono citate solo sette profes­
sioni degne di nota; dopo quasi vent'anni 
nel 1757 si segnalano ben cinquantaquattro 
categorie professionali con le presenze quasi 
raddoppiate a 6.000 unità. 
Non era però solo il rapporto numerico 
delle classi sociali che stava rapidamente mu­
tando in quegli anni di secondo '700. Nel 
'49 Maria Teresa ordinava l'abbattimento 

della cinta muraria della conformazione ur­
bana medievale, perché avesse termine la 
doppia identità delle due distinte città: la 
storica e la nuova in fase di decollo. E non 
era solo la secolare configurazione urbana 
della prima ad essere stravolta dalla rapida 
crescita della seconda, tutto il sistema dei 
rapporti sociali stava velocemente mutando. 
Nel '51 erano cambiate le unità di Misura 
e da Vienna erano giunte quelle Campione. 
di riferimento, erano state emanate le T a bel­
le di Cambio, istituzionalizzata la Lettera di 
Credito, istituita nel '53 la Scuola Nautica 
Triestina gestita dai Gesuiti, emanato nel '55 
il Regolamento di Borsa che, se da un lato 
escludeva ancora le donne, riconosceva a 
questa istituzione la stessa prerogativa di ex­
traterritorialità di cui godevano gli edifici ec­
clesiastici. Ed ancora nel '58 veniva emanato 
il Regolamento del Commercio e del Falli­
mento, nel '67 fondata la prima società di 
assicurazione del «Banco di Sicurtà» e rego­
lamentata la professione di tecnico edile abi­
litato alla stesura dei progetti ed alla condu­
zione dei cantieri. 
Un'ulteriore e fondamentale trasformazio­
ne dei rapporti tra il singolo e la Comuni­
tà intesa sia fisicamente che istituzionalmen­
te è rappresentata dalla nascita nel 1772 del­
l'Ufficio di Intavolazione che attraverso la 
capacità probatoria della proprietà immobi­
liare, oltre alla funzione impositiva, sconvol­
ge anche i rapporti di capitale equiparando 
di fatto i beni immobili al denaro contante. 
In meno di cinquant'anni allo stato impren­
ditoriale di primo '700 con cui l'imperato­
re intendeva gestire quasi direttamente il de­
collo commerciale della nuova città, si so­
stituisce la moderma organizzazione ammi­
nistrativa, che ponendosi '1 fondamento della 
legittimità istituzionale dei rapporti sociali, 
favorisce e stimola lo sviluppo autonomo 
dell'imprenditoria cittadina gestita totalmen­
te dai privati; parallelamente in luogo del­
le baracche di legno dei primi temerari che 
si insediavano esternamente alla città forti­
ficata sui nuovi terreni bonificati, esposti ad 
ogni sopruso ed arbitrio, è sorta una nuo­
va città animata da una frenetica attività 
commerciale, imprenditoriale e produttiva 
i cui rapporti di scambio, interni ed ester-
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ni, sono quasi interamente tutelati e garan­
titi dalle leggi e dai regolamenti dello stato 
o dal sostegno economico delle nuove con­
sociazioni assicurative. Forse in questa rapi­
da trasformazione dei rapporti tra i soggetti
sociali sta la ragione dell'altrettanto rapida
diffusione dello stilema neoclassico quale ca­
ratterizzazione dell'identità architettonica
della nuova espansione urbana nella sua tra­
sformazione da Borgo delle saline a Città
Teresiana.
Come dall'aumentato rischio dell'Intrapre-

. . . 

sa nascono nuove strutturaz10m economico-
sociali che ne limitano l'incertezza ed attu­
tiscono le pesanti conseguenze derivanti ad
esempio da imprevisti o avversità - anche
nel caso del fallimento c'è una sostanziale
differenzazione tra cause accidentali e colpo­
se -, così nella ricerca e nella definizione
della propria identità sociale si adotta sen­
za alcuna esitazione la certezza evocativa
delle forme archetipe neoclassiche, rivisita­
te e ricomposte in molteplici gradazioni.
La prima fase neoclassica del «razionalismo
arcadico», come definito da Gianni Scalia
nel suo intervento al recente convegno sul
«Neoclassico a Trieste» 4, è forse individua-

1/«Piano della città del Portofranco e circondario di Trieste rinnovato nell'anno 1819 e ricorretto nell'anno 1825», Giovanni Pessi - Archivio Diplomatico - Biblioteca civica di Trieste, n. 305. Disegno Acquerellato in cui l'asse compositivo della città costituisce il perno della rappresentazione ( cm. 53 x 62). 

bile nei primi insediamenti in Villa sul Col­
le di San Vito al di là dell'antica città, asser­
ragliata sul Colle Capitolino di San Giusto. 
Se pensiamo infatti alle note cariche di stu­
pore e meraviglia con cui Schinkel5, all'ini­
zio del suo viaggio in Italia, accompagna nel 
1803 l'acquarello di preminente sapore 
paesaggistico 6 in cui fissa sulla carta le im­
pressioni della «grande veduta» per lui nuo­
va, del golfo di Trieste, si comprende per­
ché sulla «sottile lingua di terra allungata», 
ultima propaggine del Colle di San Vito e 
baricentro dello stesso disegno di Schinkel, 
siano sorte sul finire del '700 le prime vil­
le con «giardino di delizie» su commissione 
dei nuovi arrivati già famosi e ricchi, o ar­
ricchitisi a Trieste grazie alle attività marit­
time e portuali. 
Le prime anticipazioni negli edifici civili 
triestini della sintassi architettonica neoclas­
sica, identificabile nella doppia tripartizione, 
orizzontale con avancorpo centrale, e ver­
ticale - basamento, colonnato e trabeazio­
ne -, che troverà nel palazzo Carciotti il ri­
ferimento aulico per tutta la successiva pro­
duzione architettonica ad uso abitativo, si 
erano già avute nel 1764 col progetto per la 

Casa Rossetti nel borgo Teresiano, attribui­
to dalb Walcher a Giovanni Fusconi 7 , e 
col palazzo Pitteri ( o Plenario) di Ulderico 
Moro del 1780, tutt'ora esistente in piazza 
Unità. 
Ma dopo questi esempi definiti stilisticamen­
te di «transizione», che inseriscono cioè que­
sti accenni sintattici innovativi su elementi 
di tradizione barocca, e prima del Palazzo 
Carciotti che Matteo Pertsch progetta nel 
1797-98 sul frontemare del Teresiano, è pro­
prio sulla collina di San Vito che si realiz­
zano le altre due opere significative e forse 
determinanti per la diffusione e l' accettazio­
ne del «gusto neoclassico» a Trieste. 
Sono infatti la Villa Murat ( o Campo Mar­
zio) e la Villa Necker (o Anonima), nate 
forse come semplici case di campagna attor­
no al 1780 e trasformate attorno al 1790 in 

2/Mappa dell'intorno del Canal Grande redatta con grafia UNI 7310 con indicazione della stratificazione compositiva dei fronti. Palazzo Carciotti occupa l'intero isolato a destra del canale sul fronte mare; l'isolato scelto per la prima lettura dell'evoluzione morfologica e formale del tessuto urbano è il quarto della seconda fila a sinistra del canale stesso. 

ville dal capomastro Giacomo Marchini, 
probabilmente su disegno· dell'architetto 
francese Mauri ce Champion 8, a concretiz­
zare gli stilemi canonici del linguaggio archi­
tettonico neoclassico delle ville di campagna, 
impreziosendo anche la costante morfologi­
ca della tripartizione verticale ed orizzontale 
con la disposizione semicircolare del colon­
nato della loggia di ingresso. 
Se sulla attribuzione allo Champion non esi­
stono certezze documentali si può però ipo­
tizzare che alla base della ubicazione delle 
due prime ville di San Vito non sia stata 
estranea una irradiazione della cultura este­
tica del Pittoresco Inglese, nata con l'arte dei 
giardini, che però nel caso di queste localiz­
zazioni immerse nell'eccezionale scenario 
naturale del promontorio, sporadicamente 
edificato e proteso sull'asse del golfo di Trie-

1mmm1111m- Indica una organizzazio; temente ad una imposta colo bugnato al P.T., 2 zati entro la griglia form, to e trabeazioni con even •-----••••�. Indica una organizzazio con una impostazione al piano terra e mezzano, griglia orizzontale dell'c superiore con coronam o belvedere centrale in i.,..,..,..,.,.,..,..,,,.,.,,. Indica una organizzazioni eclettico, congruente co, 5 o 6 piani. i 

ste, non ha dato seguito ad un corrispon­
dente intervento scenografico sulla natura. 
Pur rimanendo questi due episodi stilistico­
architettonici isolati, come commenta il 
Godo li 9, non si può pensare che lo stile di 
vita dei personaggi che si avvicenderanno a 
cavallo del secolo in queste due importanti 
residenze - lo Psarò, il Cassis Faraone, la 
duchessa di Narbona, i Bonaparte, Caroli� 
na Murat, il console Necher - lasci indif­
ferente l'atmosfera culturale della Trieste 
inizio '800. 
La seconda fase del «razionalismo illumini­
stico», sempre nell'accezione di Scalia, tro­
va riscontro prevalentemente negli edifici a 
carattere comunitario della nuova Città Te­
resiana: Il teatro Verdi di Selva e Pertsch, la 
Borsa del Mollari, la chiesa di S. Antonio 
Nuovo del Nobile, la chiesa greca di S. Ni-
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bile nei primi insediamenti in Villa sul Col­
le di San Vito al di là dell'antica città, asser­
ragliata sul Colle Capitolino di San Giusto. 
Se pensiamo infatti alle note cariche di stu­
pore e meraviglia con cui Schinkel 5, all'ini­
zio del suo viaggio in Italia, accompagna nel 
1803 l'acquarello di preminente sapore 
paesaggistico6 in cui fissa sulla carta �e im­
pressioni della «grande veduta» per lm nuo­
va, del golfo di Trieste, si comprende per­
ché sulla «sottile lingua di terra allungata», 
ultima propaggine del Colle di San Vito e 
baricentro dello stesso disegno di Schinkel, 
siano sorte sul finire del '700 le prime vil­
le con «giardino di delizie» su commissione 
dei nuovi arrivati già famosi e ricchi, o ar­
ricchitisi a Trieste grazie alle attività marit­
time e portuali. 
Le prime anticipazioni negli edifici civili 
triestini della sintassi architettonica neoclas­
sica, identificabile nella doppia tripartizione, 
orizzontale con avancorpo centrale, e ver­
ticale - basamento, colonnato e trabeazio­
ne -, che troverà nel palazzo Carciotti il ri­
ferimento aulico per tutta la successiva pro­
duzione architettonica ad uso abitativo, si 
erano già avute nel 1764 col progetto per la 

Casa Rossetti nel borgo Teresiano, attribui­
to dalla Walcher a Giovanni Fusconi 7 , e 
col palazzo Pitteri ( o Plenario) di Ulderico 
Moro del 1780, tutt'ora esistente in piazza 
Unità. 
Ma dopo questi esempi definiti stilisticamen-

. te di «transizione», che inseriscono cioè que­
sti accenni sintattici innovativi su elementi 
di tradizione barocca, e prima del Palazzo 
Carciotti che Matteo Pertsch progetta nel 
1797-98 sul frontemare del Teresiano, è pro­
prio sulla collina di San Vito che si realiz­
zano le altre due opere significative e forse 
determinanti per la diffusione e l'accettazio­
ne del «gusto neoclassico» a Trieste. 
Sono infatti la Villa Murat (o Campo Mar­
zio) e la Villa Necker (o Anonima), nate 
forse come semplici case di campagna attor­
no al 1780 e trasformate attorno al 1790 in 

2/Mappa dell'intorno del Canal Grande redatta con 
grafia UNI 7310 con indicazione della 
stratificazione compositiva dei fronti. Palazzo 
Carciotti occupa l'intero isolato a destra del canale 
sul fronte mare; l'isolato scelto per la prima lettura 
dell'evoluzione morfologica e formale del tessuto 
urbano è il quarto della seconda fila a sinistra del 
canale stesso. 

ville dal capomastro Giacomo Marchini, 
probabilmente su disegno· dell'architetto 
francese Maurice Champion 8, a concretiz­
zare gli stilemi canonici del linguaggio archi­
tettonico neoclassico delle ville di campagna, 
impreziosendo anche la costante morfologi­
ca della tripartizione verticale ed orizzontale 
con la disposizione semicircolare del colon­
nato della loggia di ingresso. 
Se sulla attribuzione allo Champion non esi­
stono certezze documentali si può però ipo­
tizzare che alla base della ubicazione delle 
due prime ville di San Vito non sia stata 
estranea una irradiazione della cultura este­
tica del Pittoresco Inglese, nata con l'arte dei 
giardini, che però nel caso di queste localiz­
zazioni immerse nell'eccezionale scenario 
naturale del promontorio, sporadicamente 
edificato e proteso sull'asse del golfo di Trie-

7 
mmm11111N1a- Indica una organizzazione formale dei fronti conseguen­

temente ad una impostazione altimetrica a tre piani (zoc­
colo bugnato al P.T., 2 piani di altezza costante organiz­
zati entro la griglia formale del!' ordine gigante; coronamen­
to e trabeazioni con eventuale piano mezzano e cornicione. 

•-•---•---... Indica una organizzazione formale dei fronti congruenti 
con una impostazione altimetrica a 4/5 piani (zoccolo con 
piano terra e mezzano, 2 piani di altezza costante entro la 
griglia orizzontale dell'ordine gigante, trabeazione, piano 
superiore con coronamento a cornicione e, spesso, altana 
o belvedere centrale in corrispondenza delle scale. 

., ., ., ., ., ., ., ., ., , ., .,, Indica una organizzazione formale secondo modelli di gusto 
eclettico, congruente con una impostazione altimetrica a 
5 o 6 piani. 

ste, non ha dato seguito ad un corrispon­
dente intervento scenografico sulla natura. 
Pur rimanendo questi due episodi stilistico­
architettonici isolati, come commenta il 
Godo li 9, non si può pensare che lo stile di 
vita dei personaggi che si avvicenderanno a 
cavallo del secolo in queste due importanti 
residenze - lo Psarò, il Cassis Faraone, la 
duchessa di Narbona, i Bonaparte, Caroli­
na Murat, il console Necher - lasci indif­
ferente l'atmosfera culturale della Trieste 
inizio '800. 
La seconda fase del «razionalismo illumini­
stico», sempre nell'accezione di Scalia, tro­
va riscontro prevalentemente negli edifici a 
carattere comunitario della nuova Città Te­
resiana: Il teatro Verdi di Selva e Pertsch, la 
Borsa del Mollari, la chiesa di S. Antonio 
Nuovo del Nobile, la chiesa greca di S. Ni-

colò dello stesso Pertsch. 
L'architettura civile invece, sostanzialmen­
te costituita dal comune modello tipologi­
co della «casa del mercante» - tema ricor­
rente nella prova grafica per conseguire l'a­
bilitazione di Capomastro Muratore - che 
nella sua strutturazione distributiva e forma­
le prende avvio dal Citato Palazzo Carciotti 
risente già di una interpretazione «prero­
mantica del Neoclassico», terza fase che tro­
verà poi piena enfasi nella successiva dilazio­
ne e citazione eclettica dell'800. Al di là del­
le distinzioni stilistiche di Scalia, una prima 
definizione architettonica del nuovo borgo 
si caratterizza di individualità peculiari facil­
mente individuabili pur nella ricorrenza di 
impostazioni planivolumetriche rigorose, di­
mensionalmente controllate e nei partiti de­
corativi quasi unificati, con poche varianti, 

\ 
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in un repertorio di scuola 11• 

Dalle ricerche, dai rilievi e dalla schedatu­
ra che l'Istituto di Disegno di Trieste sta 
conducendo sull'intero Borgo Teresiano 10 

risulta infatti che la quasi totalità dei capo­
mastri autorizzati a costruire o ristruttura­
re, su loro progetto, gli edifici del Borgo 
stesso - Righetti (il vecchio), Fumis, Se­
metz Fontana, Zucca, Valle, ecc. - si sono 
formati nei grandi cantieri gestiti dai più fa­
mosi architetti operanti a Trieste tra fine 
'700 e inizi '800, Champion e Pertsch ap­
punto e poi Nobile, Buttazzoni, Mollari, 
Righetti 12• 

Pur nella diluizione del forte segn0 dei pri­
mi interventi significativi e nel dilagare del 
linguaggio eclettico, l'identità architettoni­
ca del Borgo si conserva però sostanzialmen­
te coerente per tutto 1'800. 
Tramontata «l'illusione dell'identità neoclas­
sica ... , l'Eclettismo apre un ventaglio enor­
me di punti di riferimento» 13 e di conse­
guenza nel tessuto della nuova città fanno 
la loro comparsa le citazioni, favorite for­
se dalla generalizzata sopraelevazione di uno 
o due piani degli edifici del Borgo.
Con l'Eclettismo si perde però quella rigo­
rosa congruenza iniziale che aveva caratte­
rizzato i primi esempi neoclassici: uso sim­
bolico degli stilemi, razionalizzaione della
strutturazione formale, rispondenza di pian­
ta ed alzato, doppia simmetria, ... Le Nuo­
ve strutturazioni degli edifici sono di neces­
sità legate alla nuova destinazione d'uso con­
dominiale ed i ritmi modulanti l'esterno so­
no spartiti secondo una logica prevalente­
mente decorativa carica di citazioni più o
meno graduate nella ridondanza dei segni.
Questa fase di secondo '800 nella quale l'i­
dentità del Borgo, nella sua dinamica evo-

1 

lutiva, si mantiene ancora sostanzialmente
integra, sembra concludersi con gli interven­
ti, quasi di sperimentazione, del successivo
periodo Liberty che tuttavia riescono mol­
to spesso, attraverso la ripresa di alcuni sti­
lemi di contesto, ad inserirsi senza trauma­
tiche lacerazioni nel tessuto architettonico
e senza rinunciare soprattutto a quella rigo­
rosa congruenza totalizzante che contraddi­
stingue quel particolare linguaggio di primo
'900.

Strutturazione morfologica e formale del tes­
suto urbano 14 

Nell'ambito della città teresiana, quale pri­
mo lembo di tessuto urbano su cui speri­
mentare un metodo di analisi volta come si 
è detto a coglierne i processi di trasforma­
zione della morfologia costitutiva, si è scelto 
l'intorno del Canale Grande, che ne costi­
tuisce tutt'ora il fulcro compositivo grazie 
alla suggestione emozionale della propria 
immagine, alla complessità dei componen­
ti formali con cui la stessa viene recepita, 
prima in termini unitari e successivamente 
in frammenti scomposti di differente indi­
vidualità, ai riferimenti analoghi con am­
bienti urbani di impostazione coeva. 
Come già accennato, il complesso triestino 
nasce e si sviluppa in un clima culturale col­
lettivo a cui partecipano sia· architetti leader 
provenienti da scuole architettoniche euro­
pee sia architetti e maestri muratori forma­
tisi alla loro scuola, senza predisposizione di 
un disegno architettonico-urbanistico appo­
sito, ma nell'intento di improntare a dignità 
architettonica congruente con il gusto del 
momento il nuovo quartiere, simbolo del­
la acquisita dignità sociale dei suoi abitanti, 
grogiuolo di razze e nazionalità unificate ne­
gli intenti produttivi. 
Se ad esempio in un coevo ambiente urba­
no torinese - Piazza Vittorio e Piazza 
Gran Madre di Dio - l'immagine che si 
può cogliere nella realtà contemporanea può 
essere sovrapposta e identificata con quella 
ricostruibile mentalmente dalla documenta­
zione iconografica progettuale d'autore (è 
cioè per essa possibile quella ricostruzione 
ideologica a ritroso che attribuisce dignità 
artistica all'oggetto per cui esiste identità tra 
forma realizzata e forma immanente), nel 
caso triestino pur nelle analogie di imposta­
zione urbanistico-scenografica tale operazio­
ne risulta difficoltosa, in quanto l'immagi­
ne attuale si configura come risultato di un 
processo formativo in continua evo­
luzione 15. 

È il disegno unificante di premessa, generato 
dal clima culturale neoclassico, il fattore 
principale strutturante l'immagine formale 
del contesto teresiano? 

È la persistenza di elementi formali, di se­
gni stilistici, di varianti sovrapposte all'inva­
riante, il fattore che rende palpabile e vi­
brante un'immagine a uri tempo netta e 
cangiante in modalità espressive molteplici 
tra loro? 
La nostra indagine è iniziata con la speranza 
di trovare una risposta a tali interrogativi, 
suscitati dalle operazioni di rilevamento del 
tessuto urbano e continuamente alimentati 
dalla letteratura storica e tecnica degli stu­
diosi dell'urbanistica e dell'architettura 
triestina 16• 

L'indagine incentrata per un primo test sui 
trenta isolati fiancheggianti il canal Grande,, 
si è sviluppata secondo i seguenti filoni: 
- raccolta ed analisi del materiale iconogra­
fico esistente, con particolare attenzione ai
rilievi architettonici e urbanistici al fine di
valutare la consistenza edilizia peculiare del­
le singole cellule;
- rilievo diretto del contesto, con metodo
semplificato codificato da normativa UNI,
al fine di evidenziare le valenze strutturali
e/ o formali presenti nelle diverse cellule ai
fini della costituzione di una morfologia
strutturante specifica a livello di tessuto
urbano;
- ricerca di documentazione storica a livel­
lo di cartografia territoriale e urbana e a li­
vello di progettazione e trasformazione edi­
lizia nell'arco dell'intero periodo indagato,
al fine di evidenziare genesi ed evoluzione
dell'impianto urbanistico, processi di lottiz­
zazione e rilottizzazione all'interno dei sin­
goli isolati, modi e comportamenti proget­
tuali a livello di ogni singola cellula;
- catalogazione storica e sistematicizzazione
della documentazione reperita secondo sche­
datura unificata e individuazione di modelli
di comportamento specifici, per singoli pe­
riodi storici, e modalità di intervento, ai fini
di individuare caratteristiche unitarie e spe­
cificità singolari;
- visualizzazione grafica su una base carto­
grafica unificata ai fini della formulazione di
una ipotesi di lettura sintetica dell'oggetto
indagato, in parallelo con ipotesi di lettura
desunte dalla letteratura specifica.
Le informazioni fornite dalla documentazio­
ne archivistica esistente relativa anche ai pri-

-

mi insediamenti del borgo non permettono 
di formulare ipotesi su un piano o una «ra­
tio» immutabile che abbia guidato i processi 
di costruzione nel contesto del borgo stes­
so. L'Idea! Plan der Stadt Triest del 1771, 
confrontato con mappe posteriori e con la 
realtà degli Ìnsediamenti all'epoca attuale (ri­
specchiante sostanzialmente quella di primo 
'900 al culmine del processo evolutivo del 
borgo) segnala la persistenza di alcuni con­
fini, la continuità di comportamento nei cri­
teri seguiti nella lottizzazione dei singoli iso­
lati (per altro non sempre generalizzabile), 
la persistenza di modalità di frazionamento 
minuto nei lotti prossimi alla città vecchia 
e di criteri di suddivisione improntati a 
maggiore regolarità dimensionale in quelli 
confrontanti il Canale. Le successive fasi di 
edificazione paiono procedere generalmen­
te, come naturale, per somma di lotti, sino 
alla dimensione in casi specifici (Palazzo 
Carciotti, ... ) di un intero isolato. Nessuna 
documentazione archivistica: peraltro con­
sente di formulare ipotesi certe sulla utiliz­
zazione dei lotti di primo impianto settecen­
tesco né sulla concreta modalità dell'edifica­
zione sugli stessi. 
Può essere interessante constatare come 
l'impostazione planimetrica a rigoroso dise­
gno geometrico e ad alta intensità di sfrut­
tamento, presente in palazzo Carciotti (ma­
nica edilizia doppia su tutto il perimentro 
dell'isolato con spina distributiva continua 
interna nella mezzaria conformante una du­
plice coppia di cavedi tangenti ai corpi scale) 
abbia riscontro nella conformazione edilizia 
di isolati altrimenti parcellati, quasi che la 
prassi e la tecnologia costruttiva imponesse­
ro una propria modulazione a livello di 
spessore di manica edilizia. (Fig. 2) 
Gli spazi interni agli isolati non entrano nel 
disegno compositivo dell'ambiente urbano 
ma sono utilizzati a livello puramente fun­
zionale; le scale invece, spesso di conforma­
zione architettonica elaborata, concludono 
anche visibilmente il percorso distributivo 
a piano terreno tra ambiente urbano e abi­
tazioni private. L'impostazione allungata de­
gli isolati orientata con il lato breve sul 
fronte mare favorisce una composizione 
preferenziale dei lotti di testata: curiosa la 

presenza di un ideale asse compositivo con­
tinuo sulla mezzaria dei fronti paralleli al­
le rive, che allinea gli androni d'ingresso e 
conseguentemente l'impianto planimetrico 
distributivo delle cellule. La documentazio­
ne archivistica relativa alle singole cellule 
edilizie interessante il periodo 1820-19 50 
rinvenuta e schedata all'Archivio Comunal� 
di Trieste non registra sostanziali differen­
ziazioni planimetriche nell'organizzazione 
dei singoli lotti, in quanto, anche nel cor­
so di costruzioni avvenute per grassazione, 
non riporta sempre il rilievo dettagliato del­
le preesistenze. I progetti di ristrutturazio­
ne ottocentesca riportano generalmente ope­
razioni di sovralzo di piani, piccoli intasa­
menti di cortile, formazione di locali e 
strutture di servizio: lo schema planimetri­
co delle cellule risulta pertanto sostanzial­
mente equivalente a quello già esistente nei 
primi anni dell'800 in alcuni casi imposta­
to su una razionalità distributiva e struttu­
rale quasi modulare, in piena sintonia con 
i modelli razionalizzanti della cultura illu­
ministica. 
Come si è accennato, l'immagine formale 
del contesto indagato appare oggi come 
somma di una successione continua di inter­
venti sviluppatisi negli ultimi due secoli, cia­
scuno dei quali si connota stilisticamente co-

3/Fronte attuale del 
Pertsch, 1797. 
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Strutturazione morfologica e formale del tes­
suto urbano 14 

Nell'ambito della città teresiana, quale pri­
mo lembo di tessuto urbano su cui speri­
mentare un metodo di analisi volta come si 
è detto a coglierne i processi di trasforma­
zione della morfologia costitutiva, si è scelto 
l'intorno del Canale Grande, che ne costi­
tuisce tutt'ora il fulcro compositivo grazie 
alla suggestione emozionale della propria 
immagine, alla complessità dei componen­
ti formali con cui la stessa viene recepita, 
prima in termini unitari e successivamente 
in frammenti scomposti di differente indi­
vidualità, ai riferimenti analoghi con am­
bienti urbani di impostazione coeva. 
Come già accennato, il complesso triestino 
nasce e si sviluppa in un clima culturale col­
lettivo a cui partecipano sia· architetti leader 
provenienti da scuole architettoniche euro­
pee sia architetti e maestri muratori forma­
tisi alla loro scuola, senza predisposizione di 
un disegno architettonico-urbanistico appo­
sito, ma nell'intento di improntare a dignità 
architettonica congruente con il gusto del 
momento il nuovo quartiere, simbolo del­
la acquisita dignità sociale dei suoi abitanti, 
grogiuolo di razze e nazionalità unificate ne­
gli intenti produttivi. 
Se ad esempio in un coevo ambiente urba­
no torinese - Piazza Vittorio e Piazza 
Gran Madre di Dio - l'immagine che si 
può cogliere nella realtà contemporanea può 
essere sovrapposta e identificata con quella 
ricostruibile mentalmente dalla documenta­
zione iconografica progettuale d'autore (è 
cioè per essa possibile quella ricostruzione 
ideologica a ritroso che attribuisce dignità 
artistica all'oggetto per cui esiste identità tra 
forma realizzata e forma immanente), nel 
caso triestino pur nelle analogie di imposta­
zione urbanistico-scenografica tale operazio­
ne risulta difficoltosa, in quanto l'immagi­
ne attuale si configura come risultato di un 
processo formativo in continua evo­
luzione 15. 

È il disegno unificante di premessa, generato 
dal clima culturale neoclassico, il fattore 
principale strutturante l'immagine formale 
del contesto teresiano? 

È la persistenza di elementi formali, di se­
gni stilistici, di varianti sovrapposte all'inva­
riante, il fattore che rende palpabile e vi­
brante un'immagine a uri tempo netta e 
cangiante in modalità espressive molteplici 
tra loro? 
La nostra indagine è iniziata con la speranza 
di trovare una risposta a tali interrogativi, 
suscitati dalle operazioni di rilevamento del 
tessuto urbano e continuamente alimentati 
dalla letteratura storica e tecnica degli stu­
diosi dell'urbanistica e dell'architettura 
triestina 16• 

L'indagine incentrata per un primo test sui 
trenta isolati fiancheggianti il canal Grande,, 
si è sviluppata secondo i seguenti filoni: 
- raccolta ed analisi del materiale iconogra­
fico esistente, con particolare attenzione ai
rilievi architettonici e urbanistici al fine di
valutare la consistenza edilizia peculiare del­
le singole cellule;
- rilievo diretto del contesto, con metodo
semplificato codificato da normativa UNI,
al fine di evidenziare le valenze strutturali
e/ o formali presenti nelle diverse cellule ai
fini della costituzione di una morfologia
strutturante specifica a livello di tessuto
urbano;
- ricerca di documentazione storica a livel­
lo di cartografia territoriale e urbana e a li­
vello di progettazione e trasformazione edi­
lizia nell'arco dell'intero periodo indagato,
al fine di evidenziare genesi ed evoluzione
dell'impianto urbanistico, processi di lottiz­
zazione e rilottizzazione all'interno dei sin­
goli isolati, modi e comportamenti proget­
tuali a livello di ogni singola cellula;
- catalogazione storica e sistematicizzazione
della documentazione reperita secondo sche­
datura unificata e individuazione di modelli 
di comportamento specifici, per singoli pe­
riodi storici, e modalità di intervento, ai fini 
di individuare caratteristiche unitarie e spe­
cificità singolari; 
- visualizzazione grafica su una base carto­
grafica unificata ai fini della formulazione di
una ipotesi di lettura sintetica dell'oggetto
indagato, in parallelo con ipotesi di lettura
desunte dalla letteratura specifica.
Le informazioni fornite dalla documentazio­
ne archivistica esistente relativa anche ai pri-

mi insediamenti del borgo non permettono 
di formulare ipotesi su un piano o una «ra­
tio» immutabile che abbia guidato i processi 
di costruzione nel contesto del borgo stes­
so. L'Idea! Plan der Stadt Triest del 1771, 
confrontato con mappe posteriori e con la 
realtà degli insediamenti all'epoca attuale (ri­
specchiante sostanzialmente quella di primo 
'900 al culmine del processo evolutivo del 
borgo) segnala la persistenza di alcuni con­
fini, la continuità di comportamento nei cri­
teri seguiti nella lottizzazione dei singoli iso­
lati (per altro non sempre generalizzabile), 
la persistenza di modalità di frazionamento 
minuto nei lotti prossimi alla città vecchia 
e di criteri di suddivisione improntati a 
maggiore regolarità dimensionale in quelli 
confrontanti il Canale. Le successive fasi di 
edificazione paiono procedere generalmen­
te, come naturale, per somma di lotti, sino 
alla dimensione in casi specifici (Palazzo 
Carciotti, ... ) di un intero isolato. Nessuna 
documentazione archivistica peraltro con­
sente di formulare ipotesi certe sulla utiliz­
zazione dei lotti di primo impianto settecen­
tesco né sulla concreta modalità dell'edifica­
zione sugli stessi. 
Può essere interessante constatare come 
l'impostazione planimetrica a rigoroso dise­
gno geometrico e ad alta intensità di sfrut­
tamento, presente in palazzo Carciotti (ma­
nica edilizia doppia su tutto il perimentro 
dell'isolato con spina distributiva continua 
interna nella mezzaria conformante una du­
plice coppia di cavedi tangenti ai corpi scale) 
abbia riscontro nella conformazione edilizia 
di isolati altrimenti parcellati, quasi che la 
prassi e la tecnologia costruttiva imponesse­
ro una propria modulazione a livello di 
spessore di manica edilizia. (Fig. 2) 
Gli spazi interni agli isolati non entrano nel 
disegno compositivo dell'ambiente urbano 
ma sono utilizzati a livello puramente fun­
zionale; le scale invece, spesso di conforma­
zione architettonica elaborata, concludono 
anche visibilmente il percorso distributivo 
a piano terreno tra ambiente urbano e abi­
tazioni private. L'impostazione allungata de­
gli isolati orientata con il lato breve sul 
fronte mare favorisce una composizione 
preferenziale dei lotti di testata: curiosa la 

presenza di un ideale asse compositivo con­
tinuo sulla mezzaria dei fronti paralleli al­
le rive, che allinea gli androni d'ingresso e 
conseguentemente l'impianto planimetrico 
distributivo delle cellule. La documentazio­
ne archivistica relativa alle singole cellule 
edilizie interessante il periodo 1820-1950, 
rinvenuta e schedata all'Archivio Comunale 
di Trieste non registra sostanziali differen­
ziazioni planimetriche nell'organizzazione 
dei singoli lotti, in quanto, anche nel cor­
so di costruzioni avvenute per grassazione, 
non riporta sempre il rilievo dettagliato del­
le preesistenze. I progetti di ristrutturazio­
ne ottocentesca riportano generalmente ope­
razioni di sovralzo di piani, piccoli intasa­
menti di cortile, formazione di locali e 
strutture di servizio: lo schema planimetri­
co delle cellule risulta pertanto sostanzial­
mente equivalente a quello già esistente nei 
primi anni dell'800 in alcuni casi imposta­
to su una razionalità distributiva e struttu­
rale quasi modulare, in piena sintonia con 
i modelli razionalizzanti della cultura illu­
ministica. 
Come si è accennato, l'immagine formale 
del contesto indagato appare oggi come 
somma di una successione continua di inter­
venti sviluppatisi negli ultimi due secoli, cia­
scuno dei quali si connota stilisticamente co-

3/Fronte attuale del Palazzo Carciotti di Matteo 
Pertsch, 1797. 
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me risultato di singole scelte formali operate 
entro una matrice culturale comune, ricono­
scibile come di gusto neoclassico. 
In realtà è alle costruzioni del primo Otto­
cento, quando risulta in gran parte compiu­
ta la sistematicizzazione teorica del pensie­
ro illuministico, che è indispensabile ritor­
nare, nella ricerca di un concetto guida che 
ab.b�a. influenzato l'architettura dei singoli
ed1fm nel processo di riedificazione del bor­
go stesso. Se il riferimento principe di cui 
si impronta il gusto architettonico di que­
gli anni è costituito, come già evidenziato, 
dal Palazzo Carciotti, è in realtà l'intera 
produzione professionale dell'architetto 
Pertsch, e quella, forse culturalmente non 
concorrenziale ma più contenuta, di Pietro 
Nobile che influenza il farsi architettura del­
la nuova città. 
L'opera di entrambi, infatti, anche se diver­
sificata nelle scelte formali si amalgama nel 
concerto dell'attività di architetti e maestri 
muratori del loro entourage, realizzando un 
clima di scuola di architettura da cui l'im­
magine del borgo prende forma con indivi­
dualità peculiari e distinte. Se non esiste un 
progetto architettonico-urbanistico firmato 
possiamo pensare ad un sottile e penetran­
te, forse inconscio, progetto collettivo di 
scuola. (Fig. 4)
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4/Fronte attuale del Palazzo Carciotti di Matteo
Petesch, 1797.

L'architettura del Pertsch per Palazzo Car­
ciotti si informa ad alcuni schemi composi­
tivi sempre presenti nel linguaggio architet­
tonico di ispirazione classicistica: fronte tri­
partito, zona centrale evidenziata tramite or­
dine gigante, zoccolatura bugnata e trabea­
zione sormontate spesso da balaustre e sta­
tue a concludere inferiormente e superior­
mente la composizione. (Fig. 3) 
Nella generalità delle architetture triestine lo 
zoccolo contiene il piano terreno adibito a 
magazzini, coperti da volte in pietra, m_en­
tre l'ordine gigante sviluppato con sei o 
quattro colonne contiene due piani di abi­
tazione equivalenti, non più gerarchizzati 
come nel periodo· barocco, realizzati con 
struttura portante verticale in muratura e 
orizzontamenti in strutture lignee; la trabea­
zione di coronamento può talvolta contene­
re un piano «mezzano», che conclude ver­
ticalmente la composizione. Risulta pertanto 
una tripartizione del fronte sia in senso 
orizzontale che in senso verticale, a cui spes­
so negli esempi «d'autore» è facile far cor­
rispondere l'ordito modulare delle struttu­
re murarie di cui si è accennato, sia in pian­
ta che in alzato, in assonanza con la vagheg­
giata razionalità costruttiva dei teorici di ar­
chitettura del periodo illumistico 17• 

Questo schema compositivo, presente in pa­
lazzo Carciotti, negli edifici minori di But­
tazzoni, Righetti, Valle, De Puppi, genera a 
sua volta altre configurazioni già presenti 
nelle opere di Pertsch degli anni successivi: 
alla rigorosa tripartizione orizzontale si ac-

compagna una più complessa scanditura in 
verticale, dovuta alla maggiore altezza del­
le costruzioni; lo zoccolo accoglie oltre al 
piano terreno anche un piano ammezzato, 
al di sopra della trabeazione dell'ordine gi­
gante si estende un piano completo conclu­
so con cornicione fortemente aggettante e 
sul quale si duplica a volte la decorazione 
con paraste della fascia intermedia, fino al­
la dilatazione di quest'ultima in tre piani di 
abitazione unificati visivamente in un uni­
co ordine. 
Le varianti a questi modelli compongono le 
frasi dell'orchestrazione armonica entro la 
quale il giovane borgo teresiano insegue nei 
primi decenni dell'Ottocento una propria 
immagine, conformando lentamente il con­
testo in cui Pietro Nobile inserisce il pro­
prio «a solo» architettonico costituito dalla 
nuova chiesa di S. Antonio 18• 

Tale immagine ha raggiunto un momento 
di totale compiutezza formale? 
Dall'esame delle pratiche progettuali scheda­
te si possono trarre alcune interessanti con­
getture. Numerosi prospetti dalla metà ot­
tocento, anni di rinnovato fervore edilizio, 
riguardano operazioni di sovralzo di uno o 

più piani e presentano, oltre alla planime­
tria, sezioni e prospetti con segnalazione 
dello stato di costruzione esistente. (Figg. 5, 
6, 7, 8) 
L'aumento di volume comporta sul piano 
della schematizzazione formale il passaggio 
dal modello compositivo a tre piani tipico 
del primo '800 al modello compositivo a 
quattro/ cinque piani. 
L'alterazione volumetrica degli edifici avvie­
ne pertanto con continuità stilistica entro 
uno stesso grigliato di riferimento formale. 
Ben diversamente era avvenuto in molte cit­
tà piemontesi e lombarde circa mezzo seco­
lo prima, quando la t!asformazione di palaz­
zi nobilari sei-settecenteschi a tre piani in ca­
se d' affito a cinque piani, aveva comporta­
to una rivoluzione compositiva dei fronti 
anche a livello stilistico, quale segno di una 
trasformazione non solo decorativa ma fon­
damentalmente sociale. Nel contesto teresia­
no una operazione analoga sul piano specu­
lativo si compie entro lo stesso registro sti­
listico e continùerà per tutto l'Ottocento fi­
no a quando nuovi interessi imprenditoriali 
condurranno a scelte formali diverse, anche 
se concepite il più delle volte secondo i ca-

noni classicistici di revivals rinascimentali, 
operando una alterazione volumetrica spesso 
straniante i raffinati e contenuti segni del 
primo ottocento. Si è voluto visualizzare in 
mappa i termini di tale evoluzione contor­
nando con segni differenziati i fronti delle 
singole cellule edilizie organizzate secondo 
gli schemi stilistici predetti e sintetizzando 
le informazioni desunte dal materiale archi­
vistico schedato. (Fig. 2) 
A riscontro delle considerazioni svolte, si ri­
porta la sintesi documentale costituita dai ri­
lievi di piante e prospetti d'insieme, (Figg. 
9, 10), e dalla schedatura archivistica di uno 
degli isolati «minori» costituente il tessuto 
urbano indagato, scelto come rappresentati­
vo della vicenda evolutiva dell'intero borgo. 
Sono compresenti infatti al suo interno un 
edificio di rigoroso impianto costruito nel 
1833 dal Buttazzoni di chiara impronta neo­
classica, su un lotto esteso all'intero fronte 
dell'isolato, contenuto nella volumetria a tre 
piani fuori terra, con fronte decorato a se­
micolonne su zoccolo bugnato secondo lo 
schema imposto dal Perhch nel più illustre 
e rappresentativo palazzo sul fronte mare 
(Fig. 4); altri edifici ristrutturati a metà 
dell'800 con innalzamento dai tre piani ori­
ginali, congruenti con quelli del palazzo pre­
detto, ai quattro, cinque piani attuali (Figg. 
5, 6, 7), con interventi di rimodellazione dei 
fronti; edificio di nuova costruzione, sem­
pre negli anni di metà secolo (Fig. 8), nei 
quali i partiti decorativi neoclassici sono 
stemperati secondo parametri di onesto e di­
screto decoro borghese. Le due piante di in­
sieme (Figg. 9, 10), testimoniano la presen­
za di prassi tecnico-costruttive ricorrenti e 
modulanti, le strutture a volte ribassate dei 
piani terreni e l'organizzazione dei setti mu­
rari portanti secondo parametri dimensiona­
li ricorrenti. 
La documentazione predetta non consente 
ancora di dare una risposta definitiva agli in­
terrogativi formulati, può condurre però ad 
una prima suggestiva ipotesi, da verificare 
nell'estensione dell'analisi all'intero borgo. 
L 'immagine formale neoclassica della Cit­
tà Teresiana non è componibile mentalmen­
te in un singolo fotogramma, ma prende 
forma solo attraverso una sequenza quasi ci-

5/ 6/7 /Documentazione e schedatura dei progetti 
edilizi conservati all'archivio comunale di Trieste e 
relativi all'isolato oggetto d'indagine.
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nematografica, capace di illustrarne la dina­
mica formativa attorno ad una matrice este­
tica e comportamentale unitaria, presente 
con caratteri dominanti per oltre mezzo se­
colo, stemperata e quasi dissolta successiva­
mente nella molteplicità dei segni prodotti 
dall'evoluzione generazionale dei suoi abi­
tanti. 

□ Secondino Coppo, Giovanni Ceiner - Istituto di Di­
segno, Facoltà di Ingegneria, Università degli Studi di
Trieste.

'' La redazione del paragrafo relativo al «Contesto sto­
rico, genesi ed evoluzione del nuovo Borgo» è stato cu-
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dello stato di costruzione esistente. (Figg. 5, 
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L'aumento di volume comporta sul piano 
della schematizzazione formale il passaggio 
dal modello compositivo a tre piani tipico 
del primo '800 al modello compositivo a 
quattro/ cinque piani. 
L'alterazione volumetrica degli edifici avvie­
ne pertanto con continuità stilistica entro 
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anche a livello stilistico, quale segno di una 
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nando con segni differenziati i fronti delle 
singole cellule edilizie organizzate secondo 
gli schemi stilistici predetti e sintetizzando 
le informazioni desunte dal materiale archi­
vistico schedato. (Fig. 2) 
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urbano indagato, scelto come rappresentati­
vo della vicenda evolutiva dell'intero borgo. 
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1833 dal Buttazzoni di chiara impronta neo­
classica, su un lotto esteso all'intero fronte 
dell'isolato, contenuto nella volumetria a tre 
piani fuori terra, con fronte decorato a se­
micolonne su zoccolo bugnato secondo lo 
schema imposto dal Pertsch nel più illustre 
e rappresentativo palazzo sul fronte mare 
(Fig. 4); altri edifici ristrutturati a metà 
dell'800 con innalzamento dai tre piani ori­
ginali, congruenti con quelli del palazzo pre­
detto, ai quattro, cinque piani attuali (Figg. 
5, 6, 7), con interventi di rimodellazione dei 
fronti; edificio di nuova costruzione, sem­
pre negli anni di metà secolo (Fig. 8), nei 
quali i partiti decorativi neoclassici sono 
stemperati secondo parametri di onesto e di­
screto decoro borghese. Le due piante di in­
sieme (Figg. 9, 10), testimoniano la presen­
za di prassi tecnico-costruttive ricorrenti e 
modulanti, le strutture a volte ribassate dei 
piani terreni e l'organizzazione dei setti mu­
rari portanti secondo parametri dimensiona­
li ricorrenti. 
La documentazione predetta non consente 
ancora di dare una risposta definitiva agli in­
terrogativi formulati, può condurre però ad 
una prima suggestiva ipotesi, da verificare 
nell'estensione dell'analisi all'intero borgo. 
L 'immagine formale neoclassica della Cit­
tà Teresiana non è componibile mentalmen­
te in un singolo fotogramma, ma prende 
forma solo attraverso una sequenza quasi ci-
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segno, Facoltà di Ingegneria, Università degli Studi di
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rato da G. Ceiner, quella del paragrafo relativo alla 
«Strutturazione morfologica e formale del tessuto urba­
no» è di Secondino Coppo. 

(1) Mezzanotte G., Il quartiere Teresiano di Trieste,
in «Casabella», XXXI, 1967.
Semerani L., Gli elementi della città e lo svilup­
po di Trieste nei secoli SVI/I e XIX, Bari, 1969. 
Costa R., Tipologia e caratteri costruttivi e stili­
stici degli edifici dei Borghi settecenteschi di Trie­
ste, Trieste, 1968.
Godoli, E., Le città nella storia d'Italia, Trieste,
Laterza, Bari, 1984. 
AA.VV., Trieste - L'architettura Neoclassica, ed.
B.MM Facchin, Trieste, 1988. 

(2) Alcune considerazioni del presente paragrafo so­
no state sviluppate nell'intervento dal titolo «Il 
borgo teresiano di Trieste tra identità storica e 
fraintendimento recenti», presentato al seminario: 
Identità, differenza, fraintendimento, le riposte
del Disegno; Palermo, maggio 1989. 

(3) Fulvio Caputo, Roberto Masiero, Trieste e l'im­
pero, Marsilio Editore, Venezia, 1987. 

(4) Gianni Scalia, La Letteratura nel periodo Neoclas­
sico, Preatti del Convegno «Neoclassico a Trie­
ste», febbraio 1989.

(5) «Proprio al fondo, ai piedi delle montagne, si 
stende Trieste e su di una sottile lingua di terra
allungata arditamente nel mare un molo slanciato 
con un fortino protegge il porto ... Trieste si af­
facccia sopra una grande insenatura limitata dalla 
parte opposta dalle lontane montagne dell'Istria, 
sulla quale si estende l'orizzonte del mare con la
sua linea pura che attrae lo sguardo all'infinito.
Indugiai lungamente nell'ammirare questa gran-
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de veduta per me nuova, finché il sole si immer­
se nel mare». In «Le Carte dell'Impero» a cura 
di F. Caputo, Albrizzi Editore, Venezia 1982, 
pag. 21. 

(6) Secondo il Godoli «Schinkel non dimostra par­
ticolare apprezzamento per l'architettura ... » di
Trieste, in quanto « ... nel 1803 il rinnovamento
neoclassico della città era ancora agli albori». E.
Godoli «Trieste», Laterza 1984, pag. 122.

(7) M. Walcher «L'Architettura a Trieste dalla fine
del Settecento agli inizi del Novecento», Del
Bianco Editore, 1967, pag. 8.

(8) Nella veduta di L.F. Cassas, conservata alla Bi­
blioteca Marciana di Venezia, del 1788 e pubbli­
cata nel 1808, la Villa Necker è rappresentata co­
me una casa di campagna con due piani fuori
terra e tre piani nella sola parte centrale ancora
priva di portico, che compare i_nvece nella «Vue
de la Ville et Port-Franc de Tneste» d�l 1802 d1
L Heymann conservata alla Biblioteca Civica.
L'attribuzione del progetto di entrambe le ville
allo Champion, proposta dal Righetti è condivisa
da tutti gli Storici Triestini.
Vedi G. Righetti «Cenni bibliografici e critici de­
gli artisti ed ingegneri di Trieste», Trieste, 1865,
pag. 95, 103.

(9) «L'accento francofono» che il Godoli individua
nell'architettura delle due ville, forse pensando al­
la loggia semicircolare d'ingresso del progetto del
1764 di Charles de Wailly per lo Chateau de

8/9/Pianta piano terreno, piano tipo e prospetti 
dell'isolato oggetto d'indagine. Rilievo della 
consistenza attuale. 

Montmussard o a quello di Leodux del 1778 per 
l'Hotel Thelusson era peraltro già stato anticipa­
to nell'ingresso che Burlington aveva realizzato 
nell' Assembly Rooms di York nel 1730. Cfr, E. 
Godoli, op. cit., pag. 112 e R. Middleton / D. 
Watkin «Architettura dell'800/I», pagg. 81, 120. 
145, 

(10) Gruppo di ricerca: C. Visintini, C. Daberdaku
Todri, G. Ceiner, A. Machera, M. Bradaschia:
coordinato e diretto dal S. Coppo.

( 11) Considerazioni analoghe sui caratteri di persisten­
za e varianza formale ha svolto Margherita de Si­
mone nel recente convegno di Palermo: «Identi­
tà, Differenza, Fraintendimento, le risposte del
Disegno», teorizzando che l'identità architettoni­
ca «non può essere disgiunta dall'inglobamento
delle Differenze che la costituiscono come som­
in':l di- qualità, di elementi, parti e sistemi».
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( 12) Giuseppe Righetti, Cenni storici, biografici e cri­
tici degli Artisti ed Ingegneri di Trieste, Trieste,
1865,

(13) Lionello Puppi, preatti del Convegno «Neoclas­
sico a Trieste», Febbraio 1989.

(14) Alcune considerazioni svolte nel presente para­
grafo sono state sviluppate in un intervento dal
titolo «Individuazione di strutturazioni edilizie e
modelli formali ricorrenti nello sviluppo ottocen­
tesco del borgo teresiano» presentato al Conve­
gno «Neoclassico a Trieste», febbraio 1989.

(15) S. Coppo, L'ampliamento ottocentesco a cavallo
del Pò, in «Forma Urbana e architettura nella
Torino Barocca», Torino, UTET, 1968.

(16) R. Costa, Un quartiere a Trieste: '700-'800, in «La
Casa», 1956.
Pio Montesi, L'architettura neoclassica a Trieste,
in «Bollettino del Centro internazionale di stu­
di di Architettura Andrea Palladio», 1963.

(17) A. Cavallari Murat, Come carena viva, voi. II,
Torino, Bottega d'Erasmo, 1985.

(18) A. Guacci, Contestazione del Neoclassico a Trie­
ste, quaderno n. 3, Istituto di Disegno, Trieste
1971.
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storia 

Il lento degrado o addirittura la scomparsa 
di tante residenze di villa con giardino, han­
no contribuito alla perdita di un ricco e po­
co documentato patrimonio: quello degli ar­
redi; tuttavia, significativi esempi (grotte ar­
tificiali e ninfei) rimangono oggi a testimo­
niare la ricchezza di quelle antiche dimore. 
La grotta artificiale, ampiamente descritta 
nella trattatistica classica, come luogo primi­
genio, attorno al quale si configura l'impian­
to del giardino rinascimentale italiano, trova 
immediata rispondenza in quella élite geno­
vese che, proprietaria di ville, vuol fare di 
quel manufatto uno spazio «ricreato», dove 
natura, paesaggio e architettura concorrono 
alla realizzazione di scenografiche opere. 
Non a caso nel XVI secolo Genova viene 
citata, con Roma e Fontainebleau, come 
uno fra i principali centri della moda della 
grotta artificiale 1• 

Su questo argomento i risultati di una ricer­
ca estesa a tutto il territorio ligure hanno 
permesso interessanti considerazioni. Innan­
zitutto il fenomeno della grotta artificiale 
fra il XVI e il XVII secolo è un fenomeno 
che si verifica maggiormente nell'area stori­
ca genovese più che sul territorio ligure (se 
non si fa riferimento che a pochi e più tardi 
esempi pervenuti). Ad una casistica di mo­
delli «classici» ricorrenti si affiancano solu­
zioni decorative sempre diverse seppur in 
un breve lasso di tempo. Inoltre ogni villa, 
di quei secoli, da Albaro a Sampierdarena o 
nelle più lontane valli del Polcevera e del 
Bisagno, possiede una grotta artificiale o un 
ninfeo, sia questa una «principesca» dimora 
o una semplice residenza di campagna2

• 

Nella stretta fascia costiera genovese, la villa
ubicata in posizione emergente, sfrutta prin­
cipalmente l'affaccio verso il mare e il giar­
dino terrazzato che ben si adatta al dislivello
del terreno, ne accentua il carattere e la po­
sizione. Quasi sempre in quei giardini, co­
me nell' alessiana villa delle Peschiere del
marchese Pallavicina sulle alture della città,
o in quella dei Durazzo nello scenografico
e aspro intorno dello «scoglietto» o ancora
nell'organico terrazzato impianto di villa
Imperiale-Scassi a Sampierdarena, la grotta
è ubicata nel dislivello delle terrazze, sull'as­
se centrale che unisce idealmente il giardi-

Luisa Cogorno 

Architettura ed immaginazione nello spazio
costruito nel giardino 
Grotte artificiali di villa. Ninfei di palazzi genoi
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no all'edificio, per ricreare un rapporto spa­
ziale, quasi a sancire la simmetria 
dell'impianto 3. 

Là dove il giardino non ha una più ampia 
sistemazione degli spazi antistanti o retro­
stanti l'edificio, la collocazione della gròtta 
artificiale trova svariate soluzioni. Su un asse 
di percorso alternativo a quello principale, 
il più delle volte preceduto da una «galleria 
di verzura», come in villa Doria a Sampier­
darena, oppure in una parte dell'impianto, 
in uno spazio «classico» interamente ricrea­
to, come il caso di villa Doria a Fassolo, od 
ancora elemento di simmetria in due percor­
si di una villa prealessiana, in una singola­
re soluzione d'arredo come in palazzo Im­
periale a Terralba4

• 

Negli esempi genovesi studiati lo spazio del­
la grotta si configura come un ambiente 
centrale preceduto da uno absidato (fonte 
Doria a Fassolo o fonte delle Peschiere) per 
ricreare un graduale passaggio fra la rappre­
sentazione edenica dell'esterno e quella del 
mondo ctonio che la grotta rappresenta. 
Qui sulle pareti della sala principale, attor­
no alla quale si affacciano le cavità «rusti­
che» decorate da stalattiti e stalagmiti, si 
svolge la narrazione dei misteri della natu­
ra, ricca di contenuti simbolici, dove l' ele­
mento decorativo antropomorfo s1 sposa 
con le soluzioni architettoniche dell'am­
biente. 
Il disegno dell'impianto, quasi sempre una 
reinterpretazione della tipologia termale ro­
mana, come la pianta ottagona della fonte 
Doria a Fassolo o come quella circolare di 
palazzo Sauli in Bisagno, richiama gli ele­
menti compositivi e simbolici dei nynphaea 
di età imperiale e, non a caso, gli architet­
ti delle grotte artificiali cinquecentesche, col­
locano negli antri più oscuri divinità mari­
ne e figure mitologiche legate al mondo del­
le acque. 
Pietre, conchiglie, ceramiche, cristalli e 
frammenti di coralli costituiscono il mosaico 
polimaterico con cui sono interamente rive­
stite le superfici interne (pareti e volte) della 
grotta, creando un intenso cromatismo dove 
la bravura dell'ignoto esecutore5 ha dato 
sfogo alle più singolari realizzazioni ed ac­
costamenti: cotto e marmo per le sculture, 
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che il Godoli individua
: ville, forse pensando al­
, ingresso del progetto del
1illy per lo Chateau de

8/9/Pianta piano terreno, piano tipo e prospetti
dell'isolato oggetto d'indagine. Rilievo della
consistenza attuale.

Montmussard o a quello di Leodux del 1778 per 
l'Hotel Thelusson era peraltro già stato anticipa­
to nell'ingresso che Burlington aveva realizzato
nel!' Assembly Rooms di York nel 1730. Cfr. E. 
Godoli, op. cit., pag. 112 e R. Middleton / D.
Watkin «Architettura dell'800/I», pagg. 81, 120.
145.

(10) Gruppo di ricerca: C. Visintini, C. Daberda�u
Todri, G. Ceiner, A. Machera, M. Bradasch1a:
coordinato e diretto dal S. Coppo.

( 11) Considerazioni analoghe sui caratteri di l?ersisten­
za e varianza formale ha svolto Marghenta de Si­
mone nel recente convegno di Palermo: «Identi­
tà Differenza, Fraintendimento, le risposte del
Disegno», teorizzando che l'identità architettoni­
ca «non può essere disgiunta dall'mglobamento
delle Differenze che la costituiscono come som­
ma di- qualità, di elementi, parti e sistemi».
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(12) Giuseppe Righetti, Cenni storici, biografici e cri­
tici degli Artisti ed Ingegneri di Trieste, Trieste,
1865.

(13) Lionello Puppi, preatti del Convegno «Neoclas­
sico a Trieste», Febbraio 1989.

(14) Alcune considerazioni svolte nel presente para­
grafo sono state sviluppate in un intervento dal
titolo «Individuazione di strutturazioni edilizie e
modelli formali ricorrenti nello sviluppo ottocen­
tesco del borgo teresiano» presentato al Conve­
gno «Neoclassico a Trieste», febbraio. 1989.

(15) S. Coppo, L'ampliamento ottocentesco a cavallo
del Pò, in «Forma Urbana e architettura nella
Torino Barocca», Torino, UTET, 1968.

(16) R. Costa, Un quartiere a Trieste: '700-'800, in «La
Casa», 1956.
Pio Montesi, L'architettura neoclassica a Trieste,
in «Bollettino del Centro internazionale di stu­
di di Architettura Andrea Palladio», 1963.

(17) A. Cavallari Murat, Come carena viva, voi. II,
Torino, Bottega d'Erasmo, 1985.

(18) A. Guacci, Contestazione del Neoclassico a Trie­
ste, quaderno n. 3, Istituto di Disegno, Trieste
1971.

storia 

Il lento degrado o addirittura la scomparsa 
di tante residenze di villa con giardino, han­
no contribuito alla perdita di un ricco e po­
co documentato patrimonio: quello degli ar­
redi; tuttavia, significativi esempi (grotte ar­
tificiali e ninfei) rimangono oggi a testimo­
niare la ricchezza di quelle antiche dimore. 
La grotta artificiale, ampiamente descritta 
nella trattatistica classica, come luogo primi­
genio, attorno al quale si configura l'impian­
to del giardino rinascimentale italiano, trova 
immediata rispondenza in quella élite geno­
vese che, proprietaria di ville, vuol fare di 
quel manufatto uno spazio «ricreato», dove 
natura, paesaggio e architettura concorrono 
alla realizzazione di scenografiche opere. 
Non a caso nel XVI secolo Genova viene 
citata, con Roma e Pontainebleau, come 
uno fra i principali centri della moda della 
grotta artificiale 1• 

Su questo argomento i risultati di una ricer­
ca estesa a tutto il territorio ligure hanno 
permesso interessanti considerazioni. Innan­
zitutto il fenomeno della grotta artificiale 
fra il XVI e il XVII secolo è un fenomeno 
che si verifica maggiormente nell'area stori­
ca genovese più che sul territorio ligure (se 
non si fa riferimento che a pochi e più tardi 
esempi pervenuti). Ad una casistica di mo­
delli «classici» ricorrenti si affiancano solu­
zioni decorative sempre diverse seppur in 
un breve lasso di tempo. Inoltre ogni villa, 
di quei secoli, da Albaro a Sampierdarena o 
nelle più lontane valli del Polcevera e del 
Bisagno, possiede una grotta artificiale o un 
ninfeo, sia questa una «principesca» dimora 
o una semplice residenza di campagna2• 

Nella stretta fascia costiera genovese, la villa
ubicata in posizione emergente, sfrutta prin­
cipalmente l'affaccio verso il mare e il giar­
dino terrazzato che ben si adatta al dislivello
del terreno, ne accentua il carattere e la po­
sizione. Quasi sempre in quei giardini, co­
me nell' alessiana villa delle Peschiere del
marchese Pallavicina sulle alture della città,
o in quella dei Durazzo nello scenografico
e aspro intorno dello «scoglietto» o ancora
nell'organico terrazzato impianto di villa
Imperiale-Scassi a Sampierdarena, la grotta
è ubicata nel dislivello delle terrazze, sull' as­
se centrale che unisce idealmente il giardi-
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Luisa Cogorno 

Architettura ed immaginazione nello spazio 
costruito nel giardino 
Grotte artificiali di villa. Ninfei di palazzi genovesi 

no all'edificio, per ricreare un rapporto spa­
ziale, quasi a sancire la simmetria 
dell'impianto 3. 

Là dove il giardino non ha una più ampia 
sistemazione degli spazi antistanti o retro­
stanti l'edificio, la collocazione della gròtta 
artificiale trova svariate soluzioni. Su un asse 
di percorso alternativo a quello principale, 
il più delle volte preceduto da una «galleria 
di verzura», come in villa Daria a Sampier­
darena, oppure in una parte dell'impianto, 
in uno spazio «classico» interamente ricrea­
to, come il caso di villa Daria a Passalo, od 
ancora elemento di simmetria in due percor­
si di una villa prealessiana, in una singola­
re soluzione d'arredo come in palazzo Im­
periale a Terralba4. 
Negli esempi genovesi studiati lo spazio del­
la grotta si configura come un ambiente 
centrale preceduto da uno absidato (fonte 
Daria a Passalo o fonte delle Peschiere) per 
ricreare un graduale passaggio fra la rappre­
sentazione edenica dell'esterno e quella del 
mondo ctonio che la grotta rappresenta. 
Qui sulle pareti della sala principale, attor­
no alla quale si affacciano le cavità «rusti­
che» decorate da stalattiti e stalagmiti, si 
svolge la narrazione dei misteri della natu­
ra, ricca di contenuti simbolici, dove l' ele­
mento decorativo antropomorfo si sposa 
con le soluzioni architettoniche dell'am­
biente. 
Il disegno dell'impianto, quasi sempre una 
reinterpretazione della tipologia termale ro­
mana, come la pianta ottagona della fonte 
Daria a Passalo o come quella circolare di 
palazzo Sauli in Bisagno, richiama gli ele­
menti compositivi e simbolici dei nynphaea 
di età imperiale e, non a caso, gli architet­
ti delle grotte artificiali cinquecentesche, col­
locano negli antri più oscuri divinità mari­
ne e figure mitologiche legate al mondo del­
le acque. 
Pietre, conchiglie, ceramiche, cristalli e 
frammenti di coralli costituiscono il mosaico 
polimaterico con cui sono interamente rive­
stite le superfici interne (pareti e volte) della 
grotta, creando un intenso cromatismo dove 
la bravura dell'ignoto esecutore 5 ha dato 
sfogo alle più singolari realizzazioni ed ac­
costamenti: cotto e marmo per le sculture, 

ciottoli bianchi e neri per le pavimentazio­
ni, frammenti di vetro e tessere di cerami­
ca magistralmente disposti, per ardite solu­
zioni plastiche. 
L'acqua, voce e suono di questo mondo sot­
terraneo è l'elemento chiave nella progetta­
zione della grotta artificiale. Utilizzata in va­
ri modi con l'aiuto di meccanismi idrauli­
ci, arreda ogni spazio, sia l' «antro oscuro» 
come la fonte Pavese, o le vasche di marmo 
della realizzazione manieristica delle Peschie­
re o il « ... laghetto di forma rotonda ... » di 
palazzo Sauli, suscitando stupore e meravi­
glia nel visitatore. 
La luce, infine, componente di fusione fra 
materiali ed acqua adeguatamente studiata è 
immessa nella grotta quasi sempre dall'alto 
o tramite gli occhi aperti nel tamburo del­
la volta come nella fonte Pavese o attraverso
le aperture del vano absidato, in modo che
per mezzo della riflessione catturi i colori
dei materiali e li rispecchi sull'acqua e allora
i mostri marini, le erme alate, le grottesche,
tutto si anima, e si illumina in modo sug­
gestivo, lasciando nella mente del visitatore
spazio all'immaginazione, alla poesia, alla
meraviglia.
Il nome ed i significati della grotta artificiale
cambiano quando questa trova una diversa
ubicazione: quella nel palazzo di città. Per­
tanto non si hanno più vere e proprie archi­
tetture con spazi voltati all'interno dei quali
si svolge una narrazione, ma scenografici ar­
redi concepiti come quinte: i ninfei.
Anche qui ricorrono le tecniche polimate­
riche e si fa largo uso dei giochi d'acqua, ma
il più delle volte la rappresentatività di que­
sti manufatti è affidata alla statuaria a tut­
to tondo realizzata non sempre con marmi
pregiati, ma con singolari soluzioni a stuc­
co e gesso 6

• 

Il rinnovamento urbano avvenuto a Geno­
va dalla metà del Cinquecento crea nuove
esigenze di autocelebrazione per le nobili fa­
miglie genovesi. I nuovi assi stradali: Stra­
da Nuova (l'attuale via Garibaldi) e Strada
Balbi, sono gli interventi urbanistici più si­
gnificativi che non solo determinano un tes­
suto urbano, ma identificano il tipo edilizio
dell'architettura di quel secolo. L'atrio del
palazzo genovese, concepito già nel XV se-
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colo come uno spazio di rappresentanza dal 
quale deve emergere il carattere e l'impor­
tanza di tutto l'edificio - ampia scala vol­
tata ed affrescata con loggia, che conduce al­
la sala principale, corredata di porte con 
pregiate sovraporte in ardesia scolpite - è 

scelto per ospitare il ninfeo, quasi a sanci­
re quel rapporto tra giardino e grotta arti­
ficiale nella villa e tra strada e ninfeo nel pa­
lazzo. Ubicato quasi sempre in asse con l'in­
gresso principale o nel cortile di fondo ad­
dossato ad un terrazzamento che collega l'e-

1/ Genova, Villa Rosazza allo scoglietto: la grotta 
artificiale, sec. XVI. Sezione trasversale, rilievo scala 
1:10. 

dificio e i giardini sovrastanti (palazzo Lo­
mellini - Podestà di via Garibaldi) il ninfeo 
assume il ruolo di arredo indispensabile per 
il palazzo. 
Così come per le ville, dalla più sfarzosa alla 
più semplice, anche il palazzo di città ha il 

2/ Genova, Villa Rosazza allo scoglietto: la grotta 
artificiale, sec. XVI. Il soffitto della volta, rilievo 
scala 1:10. 

ninfeo e ciò è dimostrato dal fruttuoso cen­
simento fatto che mette a confronto sempli­
·ci ma pregiate realizzazioni con eclatanti
esempi.
Un episodio particolarmente significativo

3/ Prospetto del grottesco di Villa Rosazza allo 
scoglietto. 

nella casistica dei ninfei genovesi, si trova in 
palazzo Balbi-Senarega di via Balbi. Realiz­
zato alla metà del XVII secolo, presenta una 
singolare ubicazione sia nei confronti dell'e­
dificio che del tessuto edilizio circostante. 
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scelto per ospitare il ninfeo, quasi a sanci­
re quel rapporto tra giardino e grotta arti­
ficiale nella villa e tra strada e ninfeo nel pa­
lazzo. Ubicato quasi sempre in asse con l'in­
gresso principale o nel cortile di fondo ad­
dossato ad un terrazzamento che collega l'e-

1/ Genova, Villa Rosazza allo scoglietto: la grotta 
artificiale, sec. XVI. Sezione trasversale, rilievo scala 
1:10. 

dificio e i giardini sovrastanti (palazzo Lo­
mellini - Podestà di via Garibaldi) il ninfeo 
assume il ruolo di arredo indispensabile per 
il palazzo. 
Così come per le ville, dalla più sfarzosa alla 
più semplice, anche il palazzo di città ha il 
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2/ Genova, Villa Rosazza allo scoglietto: la grotta 
artificiale, sec. XVI. Il soffitto della volta, rilievo 
scala 1:10. 

ninfeo e ciò è dimostrato dal fruttuoso cen­
simento fatto che mette a confronto sempli­
·ci ma pregiate realizzazioni con eclatanti
esempi.
Un episodio particolarmente significativo

3/ Prospetto del grottesco di Villa Rosazza allo 
scoglietto. 

nella casistica dei ninfei genovesi, si trova in 
palazzo Balbi-Senarega di via Balbi. Realiz­
zato alla metà del XVII secolo, presenta una 
singolare ubicazione sia nei confronti dell' e­
dificio che del tessuto edilizio circostante. 
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Simmetricamente posto in asse con la geo­
metricità del giardino interno al palazzo, 
crea un cono v1s1vo estremamente scenogra­
fico per chi varca il portone d'ingresso. Il 
ninfeo occupa tutto il fronte a mare del mu­
ro di contenimento che divide il giardino 
(ad un livello superiore) da piazza del Ro­
so (ad un livello inferiore). Due nicchioni 
laterali con le statue di Giove e Caronte rea­
lizzate in gesso, e tre arcate su colonne for­
mano l'ingresso vero e proprio alla grotta 
dove sono ubicate le statue di Nettuno (al 
centro), Plutone e Proserpina (ai lati) anche 
queste in gesso. Una singolare scenografica 
balaustra in marmo si affaccia sull'incavo 
della grotta, interamente realizzata con una 
ricchezza polimaterica, dove fra finte rocce 
e stalattiti sono collocate alte figure mitolo­
giche e grottesche. 
La singolarità di questo ninfeo, che in un 
docum�nto seicentesco presenta una diver­
sa forma di impianto, sta nella brillante so­
luzione della «balconata» che coinvolge il vi­
sitatore fin dentro lo scenario della grotta 
dove avviene la rappresentazione. 

□ Luisa Cogomo - Istituto di Rappresentazione Archi­
tettonica, Facoltà di Architettura, Università degli Studi
di Genova.

(1) G.P. Lomazzo, «Trattato cieli' Arte e della Pittu­
ra, Scultura e Architettura», Milano 1584 ed. ci­
tata a cura di R. P. Ciardi, voi. II, 1975 Firenze. 

(2) Un censimento accurato è stato fatto in occasio­
ne dello studio-ricerca sui «materiali lapidei»,
convenzionato tra la Regione Liguria e l'Istitu­
to di Rappresentazione Architettonica su tutto il
territorio ligure. La catalogazione di questo pa­
trimonio è documentata su schede specifiche cor­
redate di materiale grafico e fotografico raccol­
to nei due anni di ricerca.

(3) Sull'argomento interessante è il capitolo XI del
volume «Il tempio di Venere» giardino e villa
nella cultura genovese di L. Magnani, Genova
1987. Tra Arte, poesia e natura. I giardini di Gio
Vincenzo Imperiale.

( 4) Per le rispettive ville: - Principe Dori a a Fas­
solo - Villa Pallavicino delle Peschiere vedere:
AA.VV., «Le ville del Genovesato», Genova
1985, volume Il centro.

(5) Il progetto delle grotte veniva affidato ad un no­
to architetto che curava anche in alcuni casi il 
progetto della villa. L'esempio più eclatante: la 
fonte Doria, opera di G. Alessi e il grottesco di 
Villa delle Peschiere dove l' Alessi progettò la vil­
la e poi non prese parte alla grotta ma venne so­
stituito da Bernardo Castello sia per la progetta­
zione che per la decorazione. Il più delle volte
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4/ Planimetria da «Palast-architektur» del 
Reinbardt, Berlino, 1886. 

5/ Genova, Villa Scassi a Sampierdarena. Il giardino 
terrazzato a monte dell'edificio prima degli 
interventi degli anni '50. 

le fonti scritte riportano i nomi degli autori, re­
stano ignoti gli esecutori materiali, cioè tutti quei 
mosaicisti, corallari, scalpellini che eseguivano il 
lavoro e dei quali nella città di Genova erano 
presenti diverse corp';)r_azioni. Sullo _studio nute­
rico delle grotte art1fic1ali contnbut1 spec1fic1 so­
no contenuti nei volumi: L. Magnani, «Tra ma­
gia, scienza e "meraviglia": le grotte artificiali dei 
giardini genovesi nei secoli XVI e XVII», Geno­
va, 1984; AA.VV., «Arte delle grotte. Per la co­
noscenza e la conservazione delle grotte artificia­
li», Atti del Convegno, Firenze, 1985. 

( 6) La tradizione dello stucco e del gesso a Genova 
trova largo impiego nella decorazione delle fac­
ciate, dal XVII secolo a tutto il XVIII fino agli
inizi del XIX secolo, per l'esecuzione di statue
e per gli apparati decorativi interni. Per ciò che 
riguarda questo studio vedere: L. Cogorno, «Ge­
nua Picta», Atti del Convegno, Genova, 1980. 

storia 

Il presente contributo rientra nell'ambito
della ricerca volta al rilevamento architetto­
nico del rione XIII di Trastevere in Roma,
da parte del Dipartimento di Rappresenta­
zione e Rilievo dell'Università degli Studi di
Roma «La Sapienza». Tale studio intende il­
lustrare l'impostazione metodologica di un
lavoro tuttora in fieri, di vaste dimensioni
e di grande portata, che richiede l'apporto
di varie discipline, utili al conseguimento dei
fini che sin dall'inizio ci si è proposti 1• 

L'intera opera di rilevamento, lettura e stu­
dio del contesto urbano in oggetto, finaliz­
zata appunto, al raggiungimento di una ap­
profondita conoscenza delle strutture mura­
rie esistenti, delle modificazioni e trasforma­
zioni subite dagli edifici e dal tessuto urba­
no, dal secolo XIV al XIX, e alla determi­
nazione delle caratteristiche architettoniche
dell'edilizia urbana minore, si è avvalsa, in
misura sostanziale, dell'analisi della cartogra­
fia antica e delle fonti d'archivio, rivolgen­
dosi però, principalmente agli elementi for­
mali, spaziali e tecnici 2• La ricerca delle
fonti si è svolta parallelamente al rilevamen­
to architettonico e allo studio planimetro
delle strutture murarie, cosicché è stato pos­
sibile definire meglio gli aspetti morfologi­
ci e planimetrici dell'edilizia e nel contem­
po indirizzare meglio le indagini archivisti­
che. Da tale lavoro interdisciplinare deriva­
no via via risultati sempre più confortanti,
riguardo alla cooscenza spazio-volumetrica
delle abitazioni tardo-medioevali, dei loro
schemi planimetrici, della urbanizzazione
lungo gli assi viari primari e secondari e, in
generale, sull'edilizia cosiddetta minore dei
secoli XV-XIX3

. 

Queste note intendono appunto porre l'ac­
cento sull'apporto offerto dallo studio del­
la cartografia storica, generale e
particolare\ alla definizione di problemi
emersi nel corso del rilevamento architetto­
nico e alla individuazione dell'assetto urba­
no di una parte del rione Trastevere, nel pe­
riodo tra il tardo-medioevo e il secolo XIX.
L'area scelta per evidenziare lo stretto rap­
porto intercorrente tra studio della cartogra­
fia antica e analisi architettonica è quella
compresa tra Porta Settimiana e Ponte Sisto
a nord, un breve tratto delle mura aurelia-

Diego Maestri 

Il co�tribut.o della cartografia antica nel rilev�jarch1tetton1co . Per una lettura architettonica. Trastevere in Roma 

ne ad ovest, il complesso di Santa Maria in
Trastevere a sud e via della Renella ad est,
ma va sottolineato che tutto il rione di Tra­
stevere si presta molto bene a questo tipo
d'indagine, benché a titolo esemplificativo
si possa far riferimento anche a contesti ar­
chitettonici fuori dell'area prescelta.
L'area in oggetto può ritenersi una di quel­
le, in Roma, ove le persistenze architettoni­
che e urbanistiche tardo-medioevali sono ab­
bastanza evidenti, purché si consideri, oltre
all'aspetto esteriore delle cortine edilizie via­
rie, il tessuto viario, il taglio delle particel­
le catastali nell'ambito dei singoli isolati, la
morfologia di molte facciate, lo schema pla­
nimetrico di varie abitazioni, le sezioni stra­
dali ecc .. 
I caratteri medioevali e tardo-medioevali di
buona parte di Trastevere infatti, sono sta­
ti parzialmente sopraffatti dalle modificazio­
ni apportate nei secoli XVI e XVIII e dal­
le sopraelevazioni ottocentesche, accompa­
gnate, spesso, da accorpamenti di particelle
catastali e di facciate. Le sovrapposizioni de­
cot.ative, le demolizioni parziali, legate a pe­
riodi di particolare fervore edilizio, a partire
dal sec. XVI secolo ad oggi, hanno di fre­
quente alterato l'aspetto perimetrale di alcu­
ni isolati, come risulta evidente nella zona
compresa tra la chiesa di San Crisogono e
Porta Settimiana. Occorrerà quindi, dopo
aver raccolto i dati necessari ed aver effet­
tuato il rilevamento di tutti gli isolati in
modo tale da pervenire ad una attendibile
ricostruzione di quello che doveva essere il
rione in epoca medioevale e rinascimentale,
eseguire un'operazione critico-grafica, di in­
dividuazione e sottrazione di quanto è sta­
to costruito è trasformato a partire dal se­
colo XVI in poi e, inversamente, di giustap­
posizione di quanto, invece, è stato demo­
lito nello stesso periodo.
L'area in esame è caratterizzata da una con­
sistente presenza di emergenze architettoni­
che, alternate ad edilizia dalle dimensioni
contenute, con isolati molto frazionati nello
schema planimetrico e con strade strette,
dall'andamento sinuoso e altimetricamente
variato. Si riscontrano quindi, elementi
tardo-medioevali, percepibili anche con
un'analisi superficiale, ma molti altri che, in-
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architektur» del
5/ Genova, Villa Scassi a Sampierdarena. Il giardino
terrazzato a monte dell'edificio prima degli
interventi degli anni '50.

le fonti scritte riportano i nomi degli autori, re­
stano ignoti gli esecutori ma:eriali, cioè tutti qu�i
mosaicisti, corallari, scalpellm1 che eseguivano 11
lavoro e dei quali nella città di Genova erano
presenti diverse corpor_azioni. S�llo _studi? _mate­
rico delle grotte art1f1c1ali contnbuu spec1f1c1 so­
no contenuti nei volumi: L. Magnam, «Tra ma­
gia, scienza e "meraviglia": le grotte artificiali dei 
giardini genovesi nei secoli XVI e XVII», Geno­
va 1984· AA.VV., «Arte delle grotte. Per la co­
n�scenz; e la conservazione delle grotte artificia­
li», Atti del Convegno, Firenze, 1985. 

(6) La tradizione dello stucco e del gesso a Genova
trova largo impiego nella deco_raz10ne d�lle fac: ciate dal XVII secolo a tutto 11 XVIII fmo agli
inizi° del XIX secolo, per l'esecuzione di statue
e per gli apparati decorativi interni. Per ciò che 
riguarda questo studio vedere: L. Cogorno, «Ge­
nua Picca», Atti del Convegno, Genova, 1980. 

storia 

Il presente contributo rientra nell'ambito 
della ricerca volta al rilevamento architetto­
nico del rione XIII di Trastevere in Roma, 
da parte del Dipartimento di Rappresenta­
zione e Rilievo dell'Università degli Studi di 
Roma «La Sapienza». Tale studio intende il­
lustrare l'impostazione metodologica di un 
lavoro tuttora in fieri, di vaste dimensioni 
e 'di grande portata, che richiede l'apporto 
di varie discipline, utili al conseguimento dei 
fini che sin dall'inizio ci si è proposti 1. 

L'intera opera di rilevamento, lettura e stu­
dio del contesto urbano in oggetto, finaliz­
zata appunto, al raggiungimento di una ap­
profondita conoscenza delle strutture mura­
rie esistenti, delle modificazioni e trasforma­
zioni subite dagli edifici e dal tessuto urba­
no, dal secolo XIV al XIX, e alla determi­
nazione delle caratteristiche architettoniche 
dell'edilizia urbana minore, si è avvalsa, in 
misura sostanziale, dell'analisi della cartogra­
fia antica e delle fonti d'archivio, rivolgen­
dosi però, principalmente agli elementi for­
mali, spaziali e tecnici 2• La ricerca delle 
fonti si è svolta parallelamente al rilevamen­
to architettonico e allo studio planimetro 
delle strutture murarie, cosicché è stato pos­
sibile definire meglio gli aspetti morfologi­
ci e planimetrici dell'edilizia e nel contem­
po indirizzare meglio le indagini archivisti­
che. Da tale lavoro interdisciplinare deriva­
no via via risultati sempre più confortanti, 
riguardo alla cooscenza spazio-volumetrica 
delle abitazioni tardo-medioevali, dei loro 
schemi planimetrici, della urbanizzazione 
lungo gli assi viari primari e secondari e, in 
generale, sull'edilizia cosiddetta minore dei 
secoli XV-XIX3

• 

Queste note intendono appunto porre l'ac­
cento sull'apporto offerto dallo studio del­
la cartografia storica, generale e 
particolare4, alla definizione di problemi 
emersi nel corso del rilevamento architetto­
nico e alla individuazione dell'assetto urba­
no di una parte del rione Trastevere, nel pe­
riodo tra il tardo-medioevo e il secolo XIX. 
L'area scelta per evidenziare lo stretto rap­
�orto intercorrente tra studio della cartogra­
fia antica e analisi architettonica è quella 
compresa tra Porta Settimiana e Ponte Sisto 
a nord, un breve tratto delle mura aurelia-
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ne ad ovest, il complesso di Santa Maria in 
Trastevere a sud e via della Renella ad est, 
ma va sottolineato che tutto il rione di Tra­
stevere si presta molto bene a questo tipo 
d'indagine, benché a titolo esemplificativo 
si possa far riferimento anche a contesti ar­
chitettonici fuori dell'area prescelta. 
L'area in oggetto può ritenersi una di quel­
le, in Roma, ove le persistenze architettoni­
che e urbanistiche tardo-medioevali sono ab­
bastanza evidenti, purché si consideri, oltre 
all'aspetto esteriore delle cortine edilizie via­
rie, il tessuto viario, il taglio delle particel­
le catastali nell'ambito dei singoli isolati, la 
morfologia di molte facciate, lo schema pla­
nimetrico di varie abitazioni, le sezioni stra­
dali ecc .. 
I caratteri medioevali e tardo-medioevali di 
buona parte di Trastevere infatti, sono sta­
ti parzialmente sopraffatti dalle modificazio­
ni apportate nei secoli XVI e XVIII e dal­
le sopraelevazioni ottocentesche, accompa­
gnate, spesso, da accorpamenti di particelle 
catastali e di facciate. Le sovrapposizioni de­
corative, le demolizioni parziali, legate a pe­
riodi di particolare fervore edilizio, a partire 
dal sec. XVI secolo ad oggi, hanno di fre­
quente alterato l'aspetto perimetrale di alcu­
ni isolati, come risulta evidente nella zona 
compresa tra la chiesa di San Crisogono e 
Porta Settimiana. Occorrerà quindi, dopo 
aver raccolto i dati necessari ed aver effet­
tuato il rilevamento di tutti gli isolati in 
modo tale da pervenire ad una attendibile 
ricostruzione di quello che doveva essere il 
rione in epoca medioevale e rinascimentale, 
eseguire un'operazione critico-grafica, di in­
dividuazione e sottrazione di quanto è sta­
to costruito è trasformato a partire dal se­
colo XVI in poi e, inversamente, di giustap­
posizione di quanto, invece, è stato demo­
lito nello stesso periodo. 
L'area in esame è caratterizzata da una con­
sistente presenza di emergenze architettoni­
che, alternate ad edilizia dalle dimensioni 
contenute, con isolati molto frazionati nello 
schema planimetrico e con strade strette, 
dall'andamento sinuoso e altimetricamente 
variato. Si riscontrano quindi, elementi 
tardo-medioevali, percepibili anche con 
un'analisi superficiale, ma molti altri che, in-

vece, emergono solo attraverso un accurato 
rilevamento delle strutture portanti e con lo 
studio della cartografia antica. È necessario 
pertanto, che la lettura dell'impianto urba­
no e degli edifici si basi sull'individuazione 
di quei caratteri salienti e di quegli elementi 
primari, quali ad esempio le strutture por­
tanti, per quanto attiene agli edifici, che di 
per sé sono le meno soggette a modificazio­
ni sostanziali e che, per quanto modificate, 
conservano sempre qualche traccia o indizio 
utile per risalire alla forma originaria. Tra 
i caratteri primari dell'impianto urbano, co­
me già accennato, si possono citare la for­
ma planimetrica degli isolati e la loro dispo­
sizione rispetto agli assi stradali, il taglio 
particellare, l'andamento planimetrico e le 
sezioni trasversali delle strade. «In partico­
lare modo le strutture di un centro abitato 
antico, per la omogeneità del loro sistema 
costruttivo murario, offrono argomento di 
vivo interesse per lo studio della evoluzio­
ne dei tipi edilizi e delle stesse trasformazio­
ni apportate dai secoli al contesto aggrega­
tivo della città, intesa come organismo vi­
tale e pulsante, non come coacervo di abi­
tazioni e di edifici speciali. Dalla intelligente 
valutazione dei caratteri delle strutture, che 
generalmente, per un determinato tessuto 
urbano nato in un periodo preciso e breve, 
hanno tipologia e organizzazione spaziale 
costante, discendono precise indicazioni cir­
ca i valori delle forme urbane in quel tem­
po, circa la loro incidenza ambientale deter­
minata dal passo delle strutture verticali, dal­
la tettonica muraria e dalle sue conseguen­
ze sui valori di superficie e di grana delle 
pareti viarie, dal ruolo che le strutture svol­
gono nell'organismo statico degli edifici, 
cioè dalla solidarietà degli elementi verticali 
con quelli orizzontali o meno e dalle sue 
conseguenze nella sincerità delle forme ap­
parenti» 5. 

Analogamente a quanto avviene nell'anali­
si planimetrica, conviene esaminare attenta­
mente anche i valori volumetrici, desunti da 
apposite sezioni e dagli schemi delle facciate 
su strada e sui cortili, come pure le varia­
zioni e le riduzioni di superficie delle aree 
cortilive degli isolati che, nell'ambiente in 
questione, hanno un notevole e particolare 



18 

1/ Planimetria schematica delle demolizioni e costruzioni effettuate dopo il 1830 nell'area in esame. 

valore. Di non minore importanza risulta la 
persistenza dei tracciati urbani: difficilmente 

infatti, questi sono del tutto eliminabili, an­
che dopo ristrutturazioni urbane a vasto 
raggio o particolarmente consistenti 6• La 
sussistenza di un tessuto viario di epoca pre­
cedente a quella a cui risalgono gli edifici 

esistenti, può essere evidenziata dalla forma 

degli isolati, dal modulo di impianto topo­
grafico e dalla presenza di margini natura­

li, così come l'abitudine di utilizzare strut­
ture murarie e sostruzioni di epoche ante­

cedenti per edificarvi sopra con minore spe­

sa nuove costruzioni, ha portato implicita­
mente al perpetuarsi di schemi planimetri­

ci e distributivi non più attuali nel periodo 
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di costruzione di taluni manufatti. 
L'area urbana oggetto di studio in queste 
note è delimitata dal vicolo Moroni e da 
piazza Trilussa (Ponte Sisto) a nord, da via 
del Moro ad est, da via della Lungaretta e 
da piazza Santa Maria in Trastevere a sud, 
da via della Scala ad ovest. 
Anche senza addentrarsi nello studio dei
piani regolatori di Roma, redatti dal 1860 in 
poi, occorre almeno dire che i principali fra 
essi proponevano di intervenire con sventra­
menti sul tessuto urbano in oggetto. Nel 
Piano Regolatore del 1931 infatti, riprenden­
do una vecchia idea, si propone l'ipotesi di 
un asse viario allargato, per collegare spedi­
tamente Ponte Sisto con piazza di Santa Ma-

ria in Trastevere mediante la demolizione 

dell'angolo nord-ovest dell'isolato tra via Be­

nedetta e vicolo del Cinque, l'allargamento 

di vicolo del Cipresso mediante demolizio­

ne di quasi metà dell'isolato tra i vicoli ci­

tati e via del Moro, lo sventramento di buo­
na parte dell'isolato compreso tra via della 

Pelliccia, vicolo del Piede e piazza Santa Ma­

ria in Trastevere, nella fascia in corrispon­

denza di piazza De' Renzi. Ai fini della ri­

costruzione della fisionomia antica, appare 

importante la prospettata demolizione attor­

no al vicolo del Cipresso, come si vedrà più 

oltre. Ancor più drastico il Piano Regolato­

re del 1909, nel quale si propone in maniera 
anche più perentoria, il rettifilo già descritto 

e lo sventramento, in prosecuzione di via 

della Lungara, degli isolati fronteggianti via 

della Scala e via Fonte dell'Olio e, succes­
sivamente, di via della Lungaretta. Entrambi 

questi piani, per quanto concerne tale tipo 

di interventi, sono da ricollegare al cosiddet­
to Piano del Genio Militare o «delle Caser­
me», predisposto nel 1887, che prevedeva 

tutto un sistema di rapidi collegamenti, da 

eseguire, ove non esistenti, demolendo qual­

siasi forma di tessuto urbano; nell'ambito 
degli assi proposti, tra le varie caserme e tra 

queste e i principali nodi funzionali pubblici 

della città, in ossequio alle nuove teorie pro­
poste in Francia fin dalla fine del sec. XVIII 

e sviluppate nella prima metà del secolo suc­

cessivo, volte a realizzare una rapida circo­

lazione e una maggiore sicurezza di pronto 
intervento. 
Proseguendo a ritroso nel tempo, sulla ba­

se dei rilevamenti in corso e della cartografia 
reperita, l'indagine è volta, come si è detto, 

alla conoscenza dell'area in esame nel perio­

do rinascimentale e tardo-medioevale. La si­
tuazione attuale presenta, comprensibilmen­

te, poche variazioni sui fronti stradali, ri­
spetto alla situazione tardo-ottocentesca. In 
dettaglio, si possono citare il completamen­
to, su vicolo del Cipresso, dell'isolato com­
preso tra vicolo del Cinque, via del Moro 
e vicolo De Renzi; il saturamento, su via 
della Pelliccia, dell'isolato tra vicolo del Cin­
que, via del Cipresso e piazza De Renzi, ol­
tre, naturalmente, alla edificazione dei nuovi 
isolati a ridosso del Lungotevere. Notevole 
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invece, l'attività di trasformazione e di in­
tasamento delle aree cortilive interne a quasi 
tutti gli isolati della zona, le superfetazioni 
e gli aumenti di volume a ridosso delle fac­
ciate interne degli edifici: il tutto eseguito 
c?n i materiali più scadenti, nelle forme più 
disparate e nella maniera più caotica 
possibile 7• 

La seconda metà del secolo scorso, e prin­
cipalmente l'ultimo quarto di esso, rappre­
senta per Roma, ed ovviamente anche per 
Trastevere, un periodo di grande interesse, 
dal punto di vista urbanistico ed 
architettonico 8

• Nella zona in oggetto in­
fatti, sebbene per la maggior parte urbaniz­
zata, si sono realizzati interventi notevoli: 
sono state saturate quasi completamente le 
poche aree rimaste libere sui fronti strada­
li e, cosa ben più importante, si è procedu­
to, in molti isolati, all'accorpamento di più 
particelle catastali e alla sopraelevazione di 
alcuni piani degli edifici stessi 9• Né sono 
da dimenticare le ristrutturazioni interne 
con ampliamento in profondità entro 1� 
aree cortilive degli isolati, e le rifusioni di 
facciate, conseguenti all'unione di due o tre 
particelle catastali di impianto medioevale, 
senza o con sopraelevazione. Esempi di que­
sto tipo sono visibili, ad esempio, in vico­
lo del Cinque, in via Benedetta, in via del 
Moro, in via della Pelliccia e in vicolo del 
Bologna. 
Il notevole sviluppo edilizio, almeno nell'a­
�ea i

i:i, 
esame, si estrinseca all'interno degli 

isolati, senza alterare planimetricamente que­
sti stessi o la viabilità; tra �le demolizioni 
parziali, sono da citare quella nell'angolo 
s1:1d-est dell'isolato, tra vicolo del Bologna e 
via della Scala, e quella nell'angolo sud-est 
dell'isolato, tra vicolo del Bologna, via della 
Scala, via di Santa Dorotea e via Benedetta. 
Di grande importanza, naturalmente, la si­
stemazione a muraglioni del Lungotevere. 
P_er la costruzione di questi e per la sistema­
z10ne viaria soprastante, si dovettero demo­
lire, negli ultimi decenni del secolo scorso 
gli isolati a ridosso del Tevere, cinque i� 
tutto, mentre la sistemazione dell'area com­
presa tra il Lungotevere e l'agglomerato 
tardo-medioevale si ebbe nella metà di que­
sto secolo. Negli ultimi anni del secolo scor-

so venne effettuata anche la demolizione 
(1879) della fontana dell'Acqua Paola nel 
fondale di via Giulia, e la successiva �ico­
struzione (1895-98) a piazza Trilussa, il che 
comportò la demolizione del lato orientale 
dell'isolato racchiuso tra via Benedetta e via 
di Ponte Sisto 10• 

Alla metà del sec. XIX risale invece, la ri­
costruzione della chiesa di San Giovanni 
�ella Mal

".
a_; �a pia,nta schematica del pree­

siste�te edific10 puo vedersi nella mappa del 
Nolli (1748), mentre nel Catasto Gregoria­
no ( 1820-28) è testimoniata la sua 
demolizione 11• 

Come può osservarsi in molte cortine via­
rie, l'attività edilizia ottocentesca si riscon­
tra, _olt�e che nelle sopraelevazioni, spesso 
fuon misura, anche nelle facciate di rifusio­
ne, che riprendono motivi formali o deco­
r�t�vi rinascimentali e classicheggianti, super­
fici�lmente e, spesso, male interpretati 12• 

Le mcongruenze più palesi si riscontrano tra 
de�?r_azione_ composita e semplicità degli 
edifici non mteressati dalle sistemazioni ot­
tocentesche, tra organismi edilizi, simili nel-
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di costruzione di taluni manufatti. 
L'area urbana oggetto di studio in queste 
note è delimitata dal vicolo Moroni e da 
piazza Trilussa (Ponte Sisto) a nord, da via 
del Moro ad est, da via della Lungaretta e 
da piazza Santa Maria in Trastevere a sud, 
da via della Scala ad ovest. 
Anche senza addentrarsi nello studio dei 
piani regolatori di Ro1?-a, reda_tti 1al _186? in 
poi, occorre almeno dire che_ 1 prmc1pah fra 
essi proponevano di intervet_ure con sventra­
menti sul tessuto urbano m oggetto. Nel 
Piano Regolatore del 1931 infatti, r�pren�en� 
do una vecchia idea, si propone l'1potes1 �1 
un asse viario allargato, per collegare spedi­
tamente Ponte Sisto con piazza di Santa Ma-

ria in Trastevere mediante la demolizione 
dell'angolo nord-ovest dell'isolato tra via Be­
nedetta e vicolo del Cinque, l'allargamento 
di vicolo del Cipresso mediante 1e1?-oli�i�­
ne di quasi metà dell'isolato tra 1 vic?h ci­
tati e via del Moro, lo sventramento d1 buo­
na parte dell'isolato compreso tra via della 
Pelliccia, vicolo del Piede e piazza San:a Ma­
ria in Trastevere, nella fascia in corrispon­
denza di piazza De' Renzi. Ai fini della ri­
costruzione della fisionomia antica, appare 
importante la prospettata demoli�ione �tto_�­
no al vicolo del Cipresso, come s1 vedra pm 
oltre. Ancor più drastico il Piano_ Regol�to­
re del 1909, nel quale si propone m man�era 
anche più perentoria, il rettifilo &ià desc_nt�o 
e lo sventramento, in prosecuzione d1 via 
della Lungara, degli isolati fronteggianti via 
della Scala e via Fonte dell'Olio e, succes­
sivamente, di via della Lungaretta. Entra1?-bi 
questi piani, per quanto concerne tale_ tipo 
di interventi, sono da ricollegare al cosiddet­
to Piano del Genio Militare o «delle Caser­
me», predisposto nel 1887, che preve�eva 
tutto un sistema di rapidi collegamenti, da 
eseguire, ove non esistenti, demolen�o q�al­
siasi forma di tessuto urbano, nell ambito 
degli assi proposti, tra 1� varie_ case�me e t_r� 
queste e i principali nodi funzionali p�bbhc1 
della città, in ossequio alle nuove teone pro­
poste in Francia fin dalla fine del sec. XVIII 
e sviluppate nella prima metà del s7colo _ suc­
cessivo volte a realizzare una rapida circo­
lazione' e una maggiore sicurezza di pronto 
intervento. 
Proseguendo a ritroso nel tempo, sulla b�­
se dei rilevamenti in corso e della cartografia 
reperita, l'indagine è volta, come si è det:o, 
alla conoscenza dell'area in esame nel peno­
do rinascimentale e tardo-medioevale. La si­
tuazione attuale presenta, comprensibilmen­
te, poche variazioni sui fronti stradali, ri­
spetto alla situazione �ardo-_ottocentesca. In 
dettaglio, si possono citare 11 completamen­
to, su vicolo del Cipresso, dell'isolato com­
preso tra vicolo del Cinque, via del Mo�o 
e vicolo De Renzi; il saturamento, su via 
della Pelliccia, dell'isolato tra vicolo del _Cin­
que, via del Cipresso e piazza De Re�z1, ol� 
tre, naturalmente, alla edificazione dei nuovi 
isolati a ridosso del Lungotevere. Notevole 

invece, l'attività di trasformazione e di in­
tasamento delle aree cortilive interne a quasi 
tutti gli isolati della zona, le superfetazioni 
e gli aumenti di volume a ridosso delle fac­
ciate interne degli edifici: il tutto eseguito 
con i materiali più scadenti, nelle forme più 
disparate e nella maniera più caotica 
possibile 7. 

La seconda metà del secolo scorso, e prin­
cipalmente l'ultimo quarto di esso, rappre­
senta per Roma, ed ovviamente anche per 
Trastevere, un periodo di grande interesse, 
dal punto di vista urbanistico ed 
architettonico8

• Nella zona in oggetto in­
fatti, sebbene per la maggior parte urbaniz­
zata, si sono realizzati interventi notevòli: 
sono state saturate quasi completamente le 
poche aree rimaste libere sui fronti strada­
li e, cosa ben più importante, si è procedu­
to, in molti isolati, all'accorpamento di più 
particelle catastali e alla sopraelevazione di 
alcuni piani degli edifici stessi 9• Né sono 
da dimenticare le ristrutturazioni interne, 
con ampliamento in profondità entro le 
aree cortilive degli isolati, e le rifusioni di 
facciate, conseguenti all'unione di due o tre 
particelle catastali di impianto medioevale, 
senza o con sopraelevazione. Esempi di que­
sto tipo sono visibili, ad esempio, in vico­
lo del Cinque, in via Benedetta, in via del 
Moro, in via della Pelliccia e in vicolo del 
Bologna. 
Il notevole sviluppo edilizio, almeno nell'a­
rea in esame, si estrinseca all'interno degli 
isolati, senza alterare planimetricamente que­
sti stessi o la viabilità; tra �le demolizioni 
parziali, sono da citare quella nell'angolo 
sud-est dell'isolato, tra vicolo del Bologna e 
via della Scala, e quella nell'angolo sud-est 
dell'isolato, tra vicolo del Bologna, via della 
Scala, via di Santa Dorotea e via Benedetta. 
Di grande importanza, naturalmente, la si­
stemazione a muraglioni del Lungotevere. 
Per la costruzione di questi e per la sistema­
zione viaria soprastante, si dovettero demo­
lire, negli ultimi decenni del secolo scorso, 
gli isolati a ridosso del Tevere, cinque in 
tutto, mentre la sistemazione dell'area com­
presa tra il Lungotevere e l'agglomerato 
tardo-medioevale si ebbe nella metà di que­
sto secolo. Negli ultimi anni del secolo scor-

so venne effettuata anche la demolizione 
(1879) della fontana dell'Acqua Paola, nel 
fondale di via Giulia, e la successiva rico­
struzione (1895-98) a piazza Trilussa, il che 
comportò la demolizione del lato orientale 
dell'isolato racchiuso tra via Benedetta e via 
di Ponte Sisto 10• 

Alla metà del sec. XIX risale invece, la ri­
costruzione della chiesa di San Giovanni 
della Malva; la pianta schematica del pree­
sistente edificio può vedersi nella mappa del 
Nolli (1748), mentre nel Catasto Gregoria­
no ( 1820-28) è testimoniata la sua 
demolizione 11• 

Come può osservarsi in molte cortine via­
rie, l'attività edilizia ottocentesca si riscon­
tra, oltre che nelle sopraelevazioni, spesso 
fuori misura, anche nelle facciate di rifusio­
ne, che riprendono motivi formali o deco­
rativi rinascimentali e classicheggianti, super­
ficialmente e, spesso, male interpretati 12. 

Le incongruenze più palesi si riscontrano tra 
decorazione composita e semplicità degli 
edifici non interessati dalle sistemazioni ot­
tocentesche, tra organismi edilizi, simili nel-
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2/ Planimetria (prima stesura) dei principali isolati· 
edilizi compresi tra Ponte Sisto e via della 
Pelliccia. 

le facciate, ma prospettanti su strade di im­
pianto medioevale differenziato. Tuttavia, 
ciò che più colpisce è il fenomeno delle so­
praelevazioni, attuate senza tenere alcun 
conto della sezione stradale, degli edifici 
adiacenti e delle strutture portanti dei vec­
chi fabbricati. Pochissimi, molto circoscritti 
ed inseriti entro lo schema costituito dagli 
isolati, gli interventi risalenti ai secoli XVIII 
e XVII, tra i quali, alcuni in edifici siti tra 
via del Moro, vicolo De Renzi 13 e vicolo 
del Cipresso, uno in una costruzione in via 
Benedetta, qualche altro relativo a partico­
lari architettonico-decorativi (edicole sacre) 
e alcuni che si riferiscono a sistemazioni di 
facciate. 
Per quanto riguarda il secolo XVIII e ancor 
più il precedente, la numerosa serie di map­
pe di Roma edita dal F rutaz 14 è utilissima 
per ricostruire la consistenza edilizia della 
zona in esame. A titolo esemplificativo, si 
può citare la sistemazione di via del Moro, 
realizzata tra il sec. XVII e XVI, quale si de­
sume dallo studio della cartografia dei due 
secoli citati: in base ad essa si può afferma-
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re che tale via esistesse, fino dal periodo al­
tomedioevale, quale percorso a ridossò della 
sponda destra del Tevere, che il margine 
stradale urbanizzato per primo fosse quel­
lo ovest e che solo in epoca rinascimentale 
esso acquistasse il suo assetto definitivo lun­
go il margine est, quello verso il Tevere, co­
me dimostrano la divisione particellare e lo 
studio comparato di alcune delle molte 
mappe redatte tra il 1550 e il 1693, tra le 
quali sono da ricordare quella di Stefano D� 
Perac e Antonio Lafrery (1577), per la feli­
ce raffigurazione dell'area in oggetto ( �vi­
denzia la diversità degli edifici del margme 
est rispetto a quelli del lato ovest della stra: 
da citata), quelle del Tempesta (1606), di 
von Schiayck (1630), di Maggi-Maupin 
(1625), edita da Losi nel 1774, la quale, pur 
presentando schematizzazioni maggi_or� nelle 
volumetrie degli edifici, appare migliore e 
più leggibile nella conformazione planime­
trica degli isolati, rispetto a quell� del T �m­
pesta. Una menzione a parte menta la pian­
ta de Falda (1676), molto più dettagliata del­
le precedenti ed eseguita da un punto di :7i­
sta molto felice, per quanto attiene al no­
ne Trastevere. Nonostante si tratti di una 
pianta prospettica, il Falda è riuscit? a r�f­
figurare in essa, con grande approsimaz10-
ne, tanto la forma degli isolati, quanto la 
viabilità e la volumetria degli edifici di di­
versa epoc�. Pregevole anche l'esemplifica­
zione delle aree interne degli isolati, l'anno­
tazione delle più piccole variazioni delle cor­
tine murarie su strada ed il rapporto tra vo­
lumi edilizi e vuoti stradali. 
Assai limitati appaiono anche gli interven­
ti risalenti al sec. XVI: due soli infatti, gli 
edifici cinquecenteschi degni di nota; l'_uno, 
posto in angolo tra via del Moro e vicolo 
del Cinque; l'altro, sito in quest'ultima stra­
da. D primo manufatto, noto come palazzo 
dei Cinque, dal nome della famiglia che _lo 
fece costruire, è l'unico ad essere stato m­
serito nella maglia urbana medioevale, mo­
dificando lo schema particellare originario, 
che privilegiava l'asse viario di via del Mo­
ro rispetto al vicolo del Cinque. Il palazzo 
citato ha occupato, nel suo impianto origi­
nario, un'area omogenea, derivata d�lla_ fu­

sione di due particelle con fronte prmcipa-
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3/ Prospetto (particolare) del fronte orientale 
dell'isolato racchiuso tra Vicolo del Bologna e Via 
della Scala (rilev. R. Farsetti, rivisto dal prof. 
Diego Maestri). 

4/ Prospetto (particolare) con l'indicazione delle 
sopraelevazioni effettuate dal 1850 ad oggi, del 
fronte orientale dell'isolato di cui alla fig. 3. 
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5/ Prospetto (particolare) del fronte occidentale 
dell'isolato compreso tra vicolo del Bologna, via 
Benedetta e vicolo del Cinque (rii. R. Farsetti - S. 
Piccini, riveduto dal prof. Diego Maestri). 

le sul percorso primario di via del Moro e 
di un'altra posta sul percorso di collegamen­
to di vicolo del Cinque, in un lotto unico, 
che privilegiava peraltro, la zona angolare 
prospettante sulla vecchia Piazza Trilussa. 
Qualche annotazione può essere fatta anche 
in merito alla viabilità del periodo compreso 
tra XIII e XV secolo. La rete viaria non ri­
sulta pianificata, ma riferita a due percorsi 
principali, quello di via della Scala - S. Ma­
ria in Trastevere, che partiva da Porta Set­
timiana e arrivava a S. Crisogono e oltre, e 
quello di via Benedetta, che partiva sempre. 
da Porta Settimiana, ma si dirigeva verso 
Ponte Sisto e, oltre questo, correva paralle­
lamente al Tevere. Il tracciato delle strade 
interne a questi due assi portanti (il primo 
dei quali era il più importante e anche il più 
antico) è irregolare, di larghezza variabile 
lungo il percorso ed andamento altimetrico 
che segue le lievi variazioni del piano di 
campagna. Gli incroci, proprio in conse­
guenza della casualità del tracciato e della 

non omogenea larghezza stradale, sono ge­
neralmente sfalsati, con spigoli tali, nelle 
cortine murarie d'angolo da restringere ul­
teriormente, in una o più direzioni, l'incro­
cio stesso. Le strade, inoltre, hanno limita­
ta lunghezza, sezione trasversale stretta e

cortine edilizie molto frazionate. Il fronte 
stradale, molto spesso ridotto (5-6 ml.) ap­
punto, la variazione in altezza, la consuetu­
dine del riuso di materiali ed elementi archi­
tettonici e decorativi di epoca romana, so­
no altrettanti elementi che testimoniano 
l'impianto tardo medioevale di questa zona. 
Gli isolati appaiono, per forma e dimensio­
ne, diversi l'uno dall'altro, con perimetro ir­
regolare, quasi casuale, fittamente inseriti tra 
pochi slarghi, derivati dalla inedificabilità di 
alcune zone, -più che dalla preordinata orga­
nizzazione degli spazi pubblici. 
Nella definizione della maglia viaria, tra il 
Tevere e S. Maria in Trastevere, un ruolo 
importante ha svolto Ponte Sisto (antica­
mente Ponte Aurelio o Antonino), in esse-

6/ Prima schemati2 
strutture murarie d 
dell'area in esame. 
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:rcorso a ridossb della 
vere, che il margine 
,er primo fosse quel­
epoca rinascimentale 
assetto definitivo lun­
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si o ne particellare e lo 

alcune delle molte 
1550 e il 1693, tra le 
� quella di Stefano Du
�ry (1577), per la feli­
'area in oggetto (evi­
;li edifici del margine
:1 lato ovest della stra-
Tempesta (1606), di

), di Maggi-Maupin
1el 1774, la quale, pur
:zazioni maggiori nelle
ici, appare migliore e
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Falda è riuscito a raf­
grande approsimazio­
egli isolati, quanto la
tria degli edifici di di­
le anche l'esemplifica­
t1e degli isolati, l'anno­
)le variazioni delle cor­
l ed il rapporto tra vo­
stradali. 
no anche gli interven­
v'I: due soli infatti, gli 
ti degni di nota; l'uno, 
via del Moro e vicolo 
to in quest'ultima stra­
to, noto come palazzo 
e della famiglia che lo 
tico ad essere stato in­
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3/ Prospetto (particolare) del fronte orientale . 
dell'isolato racchiuso tra Vicolo del Bologna e Via 
della Scala (rilev. R. Farsetti, rivisto dal prof. 
Diego Maestri). 

4/ Prospetto (particolare) con l'indicazion_e delle
sopraelevazioni effettuate dal . 185� ad o�g1, del 
fronte orientale dell'isolato d1 cm alla f1g. 3. 
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5/ Prospetto (particolare) del fronte occidentale 
dell'isolato compreso tra vicolo del Bologna, via 
Benedetta e vicolo del Cinque (rii. R. Farsetti - S. 
Piccini, riveduto dal prof. Diego Maestri). 

le sul percorso primario di via del Moro e 
di un'altra posta sul percorso di collegamen­
to di vicolo del Cinque, in un lotto unico, 
che privilegiava peraltro, la zona angolare 
prospettante sulla vecchia Piazza Trilussa. 
Qualche annotazione può essere fatta anche 
in merito alla viabilità del periodo compreso
tra XIII e XV secolo. La rete viaria non ri­
sulta pianificata, ma riferita a due percorsi 
principali, quello di via della Scala - S. Ma­
ria in Trastevere, che partiva da Porta Set­
timiana e arrivava a S. Crisogono e oltre, e 
quello di via Benedetta, che partiva sempre.
da Porta Settimiana, ma si dirigeva verso
Ponte Sisto e, oltre questo, correva paralle­
lamente al Tevere. Il tracciato delle strade
interne a questi due assi portanti (il primo
dei quali era il più importante e anche il più
antico) è irregolare, di larghezza variabile
lungo il percorso ed andamento altimetrico
che segue le lievi variazioni del piano di
campagna. Gli incroci, proprio in conse­
guenza della casualità del tracciato e della

non omogenea larghezza stradale, sono ge­
neralmente sfalsati, con spigoli tali, nelle 
cortine murarie d'angolo da restringere ul­
teriormente, in una o più direzioni, l'incro­
cio stesso. Le strade, inoltre, hanno limita­
ta lunghezza, sezione trasversale stretta e 
cortine edilizie molto frazionate. Il fronte 
stradale, molto spesso ridotto (5-6 ml.) ap­
punto, la variazione in altezza, la consuetu­
dine del riuso di materiali ed elementi archi­
tettonici e decorativi di epoca romana, so­
no altrettanti elementi che testimoniano 
l'impianto tardo medioevale di questa zona. 
Gli isolati appaiono, per forma e dimensio­
ne, diversi l'uno dall'altro, con perimetro ir­
regolare, quasi casuale, fittamente inseriti tra 
pochi slarghi, derivati dalla inedificabilità di 
alcune zone, più che dalla preordinata orga­
nizzazione degli spazi pubblici. 
Nella definizione della maglia viaria, tra il 
Tevere e S. Maria in Trastevere, un ruolo 
importante ha svolto Ponte Sisto (antica­
mente Ponte Aurelio o Antonino), in esse-
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6/ Prima schematizzazione cronologica delle 
strutture murarie di uno degli isolati edilizi 
dell'area in esame. 
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7 I Pianta di Roma (particolare dell'area compresa 
tra Ponte Sisto, Porta Settimiana e Santa Maria in
Trastevere), di Giambattista Nolli, disegnata e 
pubblicata nel 1748. 

re fino al X sec. d.C. e successivamente ri­
costruito da papa Sisto IV Della Rovere, nel 
1473. Tutte le strade di collegamento tra i 
due assi principali citati convergono appun­
to verso Ponte Sisto. Tale viabilità conver­
gente sembra essersi formata sopra e tra le 
rovine edilizie tardo-romane, mentre via del­
la Scala, via della Pelliccia e del Moro risul­
tano essere adattamenti di preesistenti stra­
de romane a tracciato rettilineo. È da rile­
vare, a questo proposito, che in vicolo del 
Cipresso, alcuni resti murari, incorporati in 
edifici medioevali, avvalorano l'ipotesi, del 
Muratori, che ci si trovi in presenza di un 
tracciato di età imperiale 15• Il rilevamento 
dettagliato delle strutture portanti del piano 
terreno consente altre osservazioni di carat­
tere architettonico: su via Benedetta, ad 
esempio, in corrispondenza di Piazza Trilus­
sa, prospetta una serie di case a schiera di 
tipico impianto medioevale (fronte stradale 
del lotto edilizio assai stretto, a due assi di 

aperture, e profondità di circa 12 ml. sen­
za contare le evidenti aggiunte posteriori), 
che privilegia la via citata anche nelle zone 
d'angolo con altre strade 16

• Un'altra picco­
la serie di case analoghe è rintracciabile sul 
fronte occidentale di via del Moro ( con l' ec­
cezione di Palazzo del Cinque), mentre il la­
to orientale della strada appare interessato 
da una riqualificazione edilizia di impianto 
rinascimentale. Altri gruppi di case di im­
pianto medioevale sono evidenti sui due lati 
di vicolo del Cinque, su vicolo del Bologna 
e su via della Scala. 
Per qualcuna di esse, grazie ai disegni con­
servati presso il Fondo «Titolo 54» dell'Ar­
chivio Capitolino, è stato possibile ricostrui­
re in dettaglio le trasformazioni subite, tan­
to in pianta quanto in alzato; tra questi casi 
si possono citare, a titolo di esempio quel­
lo di via Benedetta n. 31 (proprietà del Sig. 
Domenico Torriani) e quello di vicolo del 
Cinque n. 18-19 (proprietà Becchetti) 17
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Moltissimi edifici conservano ancora, al pia­
no terra, la tipica scansione di un'apertura 
piccola, cui segue, in genere, una scala per 
accedere al piano superiore ed un'apertura 
più grande, corrispondente alla originaria 
bottega o laboratorio artigianale. In tanti ca­
si invece, gli interventi ottocenteschi hanno 
snaturato questa tipologia, accorpando tra 
loro alcune particelle catastali e creando un 
ingresso centralizzato, dopo aver soppresso 
le scale delle singole abitazioni, costruito 
una scala a ridosso del prospetto interno del 
fabbricato e prolungato gli edifici stessi fi­
no a saturare, spesso, le aree cortilive. 
La seconda fase della ricerca prevede inve­
ce, uno studio che si articoli attorno ad al­
cuni aspetti di grande interesse, quali l'ana­
lisi dimensionale del «passo,, degli edifici, sia 
riferita alle unità di misura rinascimentali 
che a quelle di epoca romana 18

, l' esemplifi­
cazione delle trasformazioni subite dagli edi­
fici per i quali si sono reperiti documenti 
iconografici antichi; le modificazioni dell'im­
pianto urbano, isolato per isolato, sulla base 
delle mappe catastali, di quelle zenitali e del­
le vedute; la formazione di una mappa del­
le demolizioni e delle costruzioni avvenute 
negli ultimi cinque secoli e la composizio­
ne di mappe cronologiche delle strutture 
murarie dei principali isolati. 

D Diego Maestri - Dipartimento di Disegno e Compo­
sizione, Università degli Studi de L'Aquila. 

(1) La ricerca, coordinata dal Prof. Mario Docci, ini­
ziata nel 1985, è stata svolta nell'ambito del cor­
so di Strumenti e metodi per il rilevamento ar­
chitettonico. In una prima fase operativa, diversi 
isolati del rione di Trastevere sono stati ogget­
to di tesi di laurea. Il sottoscritto ha continua­
to la ricerca in questione, tra il 1986 e il 1989, 
pur essendo ormai docente presso la Facoltà di 
Ingegneria de L'Aquila. 

(2) L'utilizzo della cartografia antica e delle fonti
d'archivio, per la conoscenza dei centri antichi 
e dell'edilizia monumentale e «minore» è quan­
to mai vario; si passa infatti, solo per fare qual­
che esempio, da studi che considerano solo le 
fonti iconografiche d'archivio (cfr. bibl. A. Ma­
rino, «I libri delle Case di Roma», Roma 1985;
R. Piccinini, «L'area di Tor dei Conti nella car­
tografia per il XVI e il XVIII secolo», in 
«AA.VV., Archeologia del centro storico», Ro­
ma 1986), a quelli che esaminano in parallelo le 
fonti scritte e quelle iconografiche antiche ( cfr. 
bibl. H. Broise e J.C.M. Vigueur, «Strutture fa­
migliari, spazio domestico e architettura civile a 
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Roma alla fine del Medioevo», ·in «Storia d'Ita­
lia», Parte III, voi. V, Torino, 1983), a quelli che 
privilegiano il rilevamento e l'analisi del mo­
numento. 

to, sebbene esso meriti grande attenzione. O_ra'. 
se per quanto riguarda gli edifici monu1;1entah s1 
ha una tradizione più che secolare d1 ncerche _e 
studi, per la cosiddetta edilizia minore non. es1: 
ste una grande casistica di studi; sem_b_ra qmnd1 
cosa utile offrire un contributo specifico d1 m-

dagine e di ai; 
merito, 

(4) Cartografia speci 
dei progetti di ri: 
la quale si ricord, 
gnesi, «Edilizia r 

(3) Come si può dedurre dall'esame della bibliogra­
fia, su questo argomento non molto è stato scrit-



alare dell'area compresa .imiana e Santa Maria in :a Nolli, disegnata e 
e successivamente ri­
IV Della Rovere, nel 

di collegamento tra i 
t1 convergono appun­
T ale viabilità conver­
ormata sopra e tra le 
,mane, mentre via del­
ccia e del Moro risul­
ti di preesistenti stra-
rettilineo. È da rile­

ito, che in vicolo del 
nurari, incorporati in 
ralorano l'ipotesi, del 
)Vi in presenza di un 
·iale 15• Il rilevamento
1re portanti del piano
osservazioni di carat­
u via Benedetta, ad
lenza di Piazza Trilus­
e di case a schiera di
>evale (fronte stradale
stretto, a due assi di
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aperture, e profondità di circa 12 ml. sen­
za contare le evidenti aggiunte posteriori), 
che privilegia la via citata anche nelle zone 
d'angolo con altre strade 16• Un'altra picco­
la serie di case analoghe è rintracciabile sul 
fronte occidentale di via del Moro (con l'ec­
cezione di Palazzo del Cinque), mentre il la­
to orientale della strada appare interessato 
da una riqualificazione edilizia di impianto 
rinascimentale. Altri gruppi di case di im­
pianto medioevale sono evidenti sui due lati 
di vicolo del Cinque, su vicolo del Bologna 
e su via della Scala. 
Per qualcuna di esse, srazie ai disegni con­
servati presso il Fondo «Titolo 54» dell'Ar­
chivio Capitolino, è stato possibile ricostrui­
re in dettaglio le trasformazioni subite, tan­
to in pianta quanto in alzato; tra questi casi 
si possono citare, a titolo di esempio quel­
lo di via Benedetta n. 31 (proprietà del Sig. 
Domenico T orriani) e quello di vicolo del 
Cinque n. 18-19 (proprietà Becchetti) 17

. 

·� � � 

Moltissimi edifici conservano ancora, al pia­
no terra, la tipica scansione di un'apertura 
piccola, cui segue, in genere, una scala per 
accedere al piano superiore ed un'apertura 
più grande, corrispondente alla originaria 
bottega o laboratorio artigianale. In tanti ca­
si invece, gli interventi ottocenteschi hanno 
snaturato questa tipologia, accorpando tra 
loro alcune particelle catastali e creando un 
ingresso centralizzato, dopo aver soppresso 
le scale delle singole abitazioni, costruito 
una scala a ridosso del prospetto interno del 
fabbricato e prolungato gli edifici stessi fi­
no a saturare, spesso, le aree cortilive. 
La seconda fase della ricerca prevede inve­
ce, uno studio che si articoli attorno ad al­
cuni aspetti di grande interesse, quali l' ana­
lisi dimensionale del «passo» degli edifici, sia 
riferita alle unità di misura rinascimentali 
che a quelle di epoca romana 18, l' esemplifi­
cazione delle trasformazioni subite dagli edi­
fici per i quali si sono reperiti documenti 
iconografici antichi; le modificazioni dell'im­
pianto urbano, isolato per isolato, sulla base 
delle mappe catastali, di quelle zenitali e del­
le vedute; la formazione di una mappa del­
le demolizioni e delle costruzioni avvenute 
negli ultimi cinque secoli e la composizio­
ne di mappe cronologiche delle strutture 
murarie dei principali isolati. 

□ Diego Maestri - Dipartimento di Disegno e Compo­
sizione, Università degli Studi de L'Aquila.(1) La ricerca, coordinata dal Prof. Mario Dacci, ini­ziata nel 1985, è stata svolta nell'ambito del cor­so di Strumenti e metodi per il rilevamento ar­chitettonico. In una prima fase operativa, diversi isolati del rione di T ras te vere sono stati ogget­to di tesi di laurea. Il sottoscritto ha continua­to la ricerca in questione, tra il 1986 e il 1989,pur essendo ormai docente presso la Facoltà diIngegneria de L'Aquila.(2) L'utilizzo della cartografia antica e delle fontid'archivio, per la conoscenza dei centri antichie dell'edilizia monumentale e «minore» è quan­to mai vario; si passa infatti, solo per fare qual­che esempio, da studi che considerano solo lefonti iconografiche d'archivio (cfr. bibl. A. Ma­rino, «I libri delle Case di Roma», Roma 1985;R. Piccinini, «L'area di Tor dei Conti nella car­tografia per il XVI e il XVIII secolo», in «AA.VV., Archeologia del centro storico», Ro­ma 1986), a quelli che esaminano in parallelo lefonti scritte e quelle iconografiche antiche (cfr.bibl. H. Broise e J.C.M. Vigueur, «Strutture fa­migliari, spazio domestico e architettura civile a
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8/ Schizzo planimetrico di Trastevere; sec. XVIII; Biblioteca Apostolica Vaticana. Barb. Lat. 9903, 15R. 
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-�}to, sebbene esso meriti grande attenzione. Ora, se per quanto riguarda gli edifici monumentali si ha una tradizione più che secolare di ricerche e studi, per la cosiddetta edilizia minore non esi­ste una grande casistica di studi; sembra quindi cosa utile offrire un contributo specifico di in-
dagine e di approfondimento scientifico m merito. (4) Cartografia specifica, quale quella, ad esempio,dei progetti di ristrutturazione ottocentesca, perla quale si ricorda l'esemplare volume di G. Spa­gnesi, «Edilizia romana nella seconda metà del
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9/ Immagine di comparazione tra lo schema 
planimetrico attuale e due piante ottocentesche
(stato attuale e proposta di trasformazione), 
relative ad un edificio di Vicolo del Cinque
(Archivio Capitolino, Fondo «Titolo 54»).

sec. XIX (1848-1905)», Roma, 1974. 
(5) Cfr. L. Vagnetti, «L'attualità del rilievo», in

«L'architetto», in A.X. n. 12, dicembre 1965, p.
33. 

(6) La particolarità della trama viaria di Trastevere
è dovuta anche a margini naturali ben definiti,
quali il Tevere, da un lato, e il Gianicolo dall'al­
tro. I collegamenti, le relazioni sociali, architet­
toniche e percettive tra il rione citato e il «quar­
tiere rinascimentale» si puntualizzavano poi, in
corrispondenza dei pochi ponti allora esistenti,
mentre il Tevere, elemento di censura sotto va­
ri aspetti, per altri collegava, in un unico paesag­
gio urbano, le frange edilizie sulle due sponde
opposte. Cfr., a questo proposito, la raccolta di
fotografie inerenti il Tevere, del Gabinetto del­
le Stampe di palazzo Braschi e, ad esempio, il
volume di C. D'Onofrio, «Il Tevere», Roma,
1980, con ricca bibliografia, cui si rimanda. 

(7) Va segnalata, a questo proposito, l'estrema diffi­
coltà di pervenire, anche in tempi lunghi, ad un
rilevamento totale del rione, l'impossibilità di co­
gliere una situazione aggiornata, per la rapidità
con cui vengono apportate trasformazioni più o
meno consistenti. Le modificazioni sostanziali tra
tardo Ottocento e prima metà di questo secolo
si possono comunque cogliere, effettuando un
esame comparato tra rilevamento attuale e «ces­
sato catasto». Di fronte a quanto realizzato all'in­
terno degli isolati negli ultimi cinquant'anni, gli 
interventi ottocenteschi, seppur riprorevoli in 
molti casi, appaiono del tutto dignitosi.

(8) Cfr., a questo proposito, il volume di G. Spagne­
si del 1978 «L'architettura a Roma al tempo di
Pio IX», Roma, e lo scritto di G. De Angelis
D'Ossat, «L'architettura in Roma negli ultimi tre
decenni del sec. XIX», in «Annuario della Rea­
le accademia di San Luca», n. 6, Roma del 1942.

(9) Prezioso, a questo proposito, il materiale dell' Ar­
chivio Capitolino (Fondo «Titolo 54»), in quanto 
raccoglie i progetti di sopraelevazione, trasforma­
zione, demolizione e ricostruzione, rifusione di
facciate ecc. presentati, nella seconda metà del 
sec. XIX, all'Ufficio competente. Tale Fondo è
stato pubblicato in parte, con notevole appara­
to filologico-critico, da G. Spagnesi (1974). 

(10) Molto importanti, per la conoscenza della con­
sistenza edilizia degli isolati demoliti, in tutto o
in parte, per la creazione di Piazza Trilussa e per 
la sistemazione della Fontana dell'Acqua Paola,
alcune fotografie scattate tra il 1890 e il 1895 e
conservate presso il gabinetto delle Stampe di Pa­
lazzo Braschi, in Roma. Si possono notare, tra
l'altro, in esse, i nuovi edifici (ancora in costru­
zione), posti tra via del Politeama e il Lungote­
vere, e i fabbricati tra via Benedetta e Ponte Si­
sto. Le fotografie integrano molto bene, dal pun­
to di vista volumetrico-spaziale, sia la carta del
Nolli, sia la mappa catastale del 1888-90, che mo­
stra ancora la situazione urbana precedente la co­
struzione dei muraglioni. 

(11) L'aspetto esteriore della chiesa può essere colto
sia in varie mappe del sec. XVII, quali quelle del 
Tempesta (1606) e quella del Mai;gi-Maupin. edita
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dal Losi del 1625, sia in vedute della chiesa e del 
suo intorno urbano, quale quella del sec. XVIII,
attribuita al Vasi. 

(12) Cfr. De Angelis D'Ossat, L'Architettura in Ro­
ma negli ultimi tre decenni del sec. XIX, Roma,
1942. Non mancano, nell'area in esame, esempi
di buona architettura rinascimentale e particolari
architettonici, quali portoni d'ingresso, finestre,
cortili di notevole qualità. 

(13) L'edificio in angolo tra via del Moro e vicolo De
Renzi è accostato ad una torre medioevale, che
può essere identificata con una delle due raffigu­
rate, presso ponte Sisto, nella mappa di De Ros­
si, del 1555. 

(14) Cfr. Amato P. Frutaz, «Le piante di Roma», Ro­
ma, 1962. 

(15) Cfr. S. Muratori, S. Bollati, C. Marinucci, Stu­
di per una operante storia urbana di Roma, Ro­
ma, 1965. 

(16) Cfr., a questo proposito, anche lo scritto di G.
Zander e V. Golzio, L'arte in Roma nel sec.
XV, Bologna, 1968. 

(17) Altri fondi d'archivio essenziali, a questo propo­
sito, sono quelli inerenti le proprietà immobiliari 
delle Congregazioni, delle Confraternite e degli 
Ospedali. Per la zona in esame, cfr. ad esempio,
presso l'Archivio di Stato di Roma, il Fondo
«Ospedale della Consolazione» 1602 n. 1283. 

(18) Un primo esame del «passo» degli edifici medioe­
vali ha messo in luce un certo rapporto con una
scansione di sostruzione ritmata sul piede
romano.

storia 

Il «Corso di architettura - parte seconda -
nozioni di edilizia-composizione architettonica 
elementare» 1 di Gustavo Giovannoni, del· 
1931, si apriva con una premessa, titolata 
«Concetti Generali» al cui interno era scrit­
to: « ... gli elementi geometrici di proiezione e 
di disegno rappresentano il linguaggio grafi­
co per rendere l'idea architettonica ed imma­
ginare da un progetto quello che sarà in tut­
ti i suoi particolari l'edificio costruito ... »2, ta­
le considerazione all'apparenza generica e fi­
nanche ovvia, ha però, letta nella sua pre­
cisa connotazione storiografica, il sapore di 
una evidenziazione del ruolo dell'espressione 
grafica di un progetto in rapporto al _lin­
guaggio architettonico da esso espresso, so­
prattutto laddove si consideri il preciso ri­
ferimento ai particolari e quindi ai dettagli 
che l'edificio progettato dovrà contenere. A 
tale considerazione di Giovannoni, quindi, 
occorrerà subito collegare quanto ebbe a di­
re Luigi Moretti nel 1936 in occasione di 
una sua intervista, onde meglio inquadrare 
i termini della rispondenza tra precise tec­
niche di rappresentazione progettuale ed 
espressioni liguistiche dell'architettura. Nel 
definire il periodo storico vicino all'epoca 
dell'intervista, Moretti, dichiarava: « ... il con­
cepirsi graficamente è il modo naturale dell'e­
sprimersi dell'architettura contemporanea. Og­
gi la costruzione è una pura e semplice proie­
zione del grafico, e non, come dovrebbe esse­
re e come è sempre stato, il grafico una proie­
zione della costruzione. E tanto ciò è vero che 
i diversi momenti attraverso i quali l'archi­
tettura moderna è passata in pochi anni si po­
trebbero distinguere mediante le varie tecni­
che del disegno. Così dalla carbonella (Limon­
gelli) e dal Wolf (Aschieri); (Il wolf è un car­
boncino raffinato) si passa alla Tempera (Li­
bera, Ridolfi, ecc., io stesso me ne sono servi­
to durante un certo tempo), e finalmente al ti­
ralinee e alla penna che caratterizzano la scuo­
la di Le Corbusier. Insomma l'architettura ra­
zionale è nata sulla carta, vi è vissuta e vi 
morrà infallibilmente ... »3

• Questa escalation, 
che Moretti definisce recente, attraverso la 
quale si è progressivamente passati da tecni­
che antiche, come il carboncino e il wolf, 
estremamente legate al chiaroscuro e con es­
so alla esaltazione dei rilievi ornamentali 

Carlo Mezzetti 

Rappresentazione e linguaggio architettonico: 
la «Scuola Romana» negli Anni Trenta 

delle facciate, a tecniche più oggettivamen­
te astratte come le prospettive a tempera, 
riassume in pratica il passaggio dalla gene­
razione culturale di Giovannoni a quella del 
Moretti stesso, pur con tutte le differenti fi­
gure intermedie. Tale passaggio è certamente 
un cambiamento nei contenuti progettuali 
e di ricerca architettonica, ma, appunto, 
questi possono essere letti attraverso l'ana­
lisi della ricerca di forme diverse di rappre­
sentazione più consone ai significati di que­
ste architetture nuove. Luigi Moretti si era 
laureato a Roma nel 1930 con una tesi su 
un «Collegio di alta Educazione Classica pres­
so Rocca di Papa» 4

• Le tecniche di rappre­
sentazione di questa opera erano decisamen­
te vicine alla cultura architettonica romana 
legata all'Accademia del «ferro di cavallo», 
vicine cioè all'espressioni di architetti come 
Sabbatini, Energici, Plinio Marconi, e Gio­
vannoni di cui, non a caso, il giovane Mo­
retti diverrà assistente nella cattedra di «Sto­
ria e stili», nel triennio '30-'33. A fianco a 
lui altri architetti che si laureano attorno al 
1930 esordiscono con una ipotesi di parten­
za, per quanto attiene alla rappresentazione 
dei progetti, del tutto affine all'esperienza di 
Moretti. Il «museo militare per una città del 
Veneto» 5

, tesi di Laurea, del '27 di Alfio 
Susini, la «fonte anticolana di Fiuggi» 6

, tesi 
del '29 di Mario Paniconi, e la «pinacoteca 
Vaticana» 7

, tesi del '30 di Giulio Pediconi, 
mostrano tutte lo stesso tipo di attenzione 
grafica. Quali sono i caratteri di questo mo­
do di rappresentare? In un saggio del 1983, 
Mario Docci ne riassume le principali carat­
teristiche come segue: «... nel periodo dal 
1925 agli anni '40 il disegno di progetto è ca­
ratterizzato dall'uso di due distinti metodi di 
rappresentazione: la prospettiva e la proiezione 
ortogonale eventualmente integrati con le om­
bre. L'immagine prospettica, costruita in pre­
valenza con matita di carbone o con grafite 
grassa, e il prospetto, anch'esso realizzato con 
le stesse tecniche costituiscono dunque le due 
principali forme di comunicazione. Il prospet­
to, sempre disegnato con particolare cura, pre­
senta inoltre un trattamento a chiaro scuro 
per evidenziare oggetti, rientranze ed altri va­
lori plastici. Non di rado si fa uso del tratteg­
gio e del chiaro scuro per mettere in eviden-

za la diversità del 
mento superficiale .. 
A questo, aggiungi: 
spiccata ed evident 
zare l'oggetto archi 

. .

suo intorno e ven 
terminata la propri 
zio urbano chiam: 
sta modalità di ra 
maggiormente aff 
mica ed alla tradiz 
una idea dell'archi 
l'epoca erano le «g 
sovvertire. Su que 
nuove 1mmag1n1, 
ra, di scorci inusit 
sentazione, già ne: 
chitetture più nuo' 
na. A distanza di p
si di laurea prima , 
to si esprime con !
nel '32 progetta il 
Castel Fusano e la
za con un corredc 
ra su legno, cara� 
spiccatamente on: 
nel '33 con le cast 
re a Roma, fino ali 
tive per la Casa del·
'369• Gli stessi Par.
tisi nel '31, nel '3: 
loro opere affidan 
pera. E il caso del 
per il Padiglione ii 
go del '33, per la 
ra dello stesso an. 
bianca e a Salonia 
del Balilla di Pei 
Catanzaro 10

• Quel 
esperienza ancora 
fatti esordisce com 
tive per altri prof 
emblematico il fat 
anni venti egli real 
ra di presentazion 
Del Debbio per h 
di Architettura di 
testimonianza di 1
linguistico-formale 
Del Debbio, dell. 
dell'architettura r 



azione tra lo schema 
ue piante ottocentesche 
di trasformazione), 

i Vicolo del Cinque 
)Ildo «Titolo 54»). 

,)», Roma, 1974. 
,L'attualità del rilievo», in 
X. n. 12, dicembre 1965, p. 

a trama viaria di Trastevere 
.argini naturali ben definiti, 
n lato, e il Gianicolo dall' al­
le relazioni sociali, architet­
tra il rione citato e il «quar­
. si puntualizzavano poi, in 
pochi ponti allora esistenti, 
�mento di censura sotto va­
)llegava, in un unico paesag­
;e edilizie sulle due sponde 
,to proposito, la raccolta di 
Tevere, del Gabinetto del­

:, Braschi e, ad esempio, il 
1ofrio, «Il Tevere», Roma, 
iografia, cui si rimanda. 
o proposito, l'estrema diffi-
1che in tempi lunghi, ad un 
l rione, l'impossibilità di co-

aggiornata, per la rapidità
,ortate trasformazioni più o 
modificazioni sostanziali tra
rima metà di questo secolo 
1e cogliere, effettuando un 
rilevamento attuale e «ces­

te a quanto realizzato all'in­
gli ultimi cinquant'anni, gli 
chi, seppur riprorevoli in 
del tutto dignitosi.

(8) Cfr., a questo proposito, il volume di G. Spagne­
si del 1978 «L'architettura a Roma al tempo di
Pio IX», Roma, e lo scritto di G. De Angelis
D'Ossat, «L'architettura in Roma negli ultimi tre 
decenni del sec. XIX», in «Annuario della Rea­
le accademia di San Luca», n. 6, Roma del 1942. 

(9) Prezioso, a questo proposito, il materiale dell' Ar­
chivio Capitolino (Fondo «Titolo 54»), in quanto 
raccoglie i progetti di sopraelevazione, trasforma­
zione, demolizione e ricostruzione, rifusione di 
facciate ecc. presentati, nella seconda metà del
sec. XIX, all'Ufficio competente. Tale Fondo è
stato pubblicato in parte, con notevole appara­
to filologico-critico, da G. Spagnesi (1974).

(10) Molto importanti, per la conoscenza della con­
sistenza edilizia degli isolati demoliti, in tutto o 
in parte, per la creazione di Piazza Trilussa e per 
la sistemazione della Fontana dell'Acqua Paola,
alcune fotografie scattate tra il 1890 e il 1895 e
conservate presso il gabinetto delle Stampe di Pa­
lazzo Braschi, in Roma. Si possono notare, tra 
l'altro, in esse, i nuovi edifici (ancora in costru­
zione), posti tra via del Politeama e il Lungote­
vere, e i fabbricati tra via Benedetta e Ponte Si­
sto. Le fotografie integrano molto bene, dal pun­
to di vista volumetrico-spaziale, sia la carta del
Nolli, sia la mappa catastale del 1888-90, che mo­
stra ancora la situazione urbana precedente la co­
struzione dei muraglioni.

( 11) L'aspetto esteriore della chiesa può essere colto
sia in varie mappe del sec. XVII, quali quelle del
Tempesta (1606) e quella del Maggi-Maupin. edita
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dal Losi del 1625, sia in vedute della chiesa e del 
suo intorno urbano, quale quella del sec. XVIII, 
attribuita al Vasi. 

(12) Cfr. De Angelis D'Ossat, L'Architettura in Ro­
ma negli ultimi tre decenni del sec. XIX, Roma, 
1942. Non mancano, nell'area in esame, esempi
di buona architettura rinascimentale e particolari 
architettonici, quali portoni d'ingresso, finestre,
cortili di notevole qualità.

(13) L'edificio in angolo tra via del Moro e vicolo De
Renzi è accostato ad una torre medioevale; che
può essere identificata con una delle due raffigu­
rate, presso ponte Sisto, nella mappa di De Ros­
si, del 1555.

(14) Cfr. Amato P. Frutaz, «Le piante di Roma», Ro­
ma, 1962.

(15) Cfr. S. Muratori, S. Bollati, C. Marinucci, Stu­
di per una operante storia urbana di Roma, Ro­
ma, 1965.

(16) Cfr., a questo proposito, anche lo scritto di G. 
Zander e V. Golzio, L'arte in Roma nel sec. 
XV, Bologna, 1968.

(17) Altri fondi d'archivio essenziali, a questo propo­
sito, sono quelli inerenti le proprietà immobiliari 
delle Congregazioni, delle Confraternite e degli 
Ospedali. Per la zona in esame, cfr. ad esempio, 
presso l'Archivio di Stato di Roma, il Fondo 
«Ospedale della Consolazione» 1602 n. 1283.

(18) Un primo esame del «passo» degli edifici medioe­
vali ha messo in luce un certo rapporto con una 
scansione di sostruzione ritmata sul piede
romano.

storia 

Il «Corso di architettura - parte seconda -
nozioni di edilizia-composizione architettonica 
elementare» 1 di Gustavo Giovannoni, del 
1931, si apriva con una premessa, titolata 
«Concetti Generali» al cui interno era scrit­
to: « ... gli elementi geometrici di proiezione e 
di disegno rappresentano il linguaggio grafi­
co per rendere l'idea architettonica ed imma­
ginare da un progetto quello che sarà in tut­
ti i suoi particolari l'edificio costruito ... » 2

, ta­
le considerazione all'apparenza generica e fi­
nanche ovvia, ha però, letta nella sua pre­
cisa connotazione storiografica, il sapore di 
una evidenziazione del ruolo dell'espressione 
grafica di un progetto in rapporto al lin­
guaggio architettonico da esso espresso, ··so­
prattutto laddove si consideri il preciso ri­
ferimento ai particolari e quindi ai dettagli 
che l'edificio progettato dovrà contenere. A 
tale considerazione di Giovannoni, quindi, 
occorrerà subito collegare quanto ebbe a di­
re Luigi Moretti nel 1936 in occasione di 
una sua intervista, onde meglio inquadrare 
i termini della rispondenza tra precise tec­
niche di rappresentazione progettuale ed 
espressioni liguistiche dell'architettura. Nel 
definire il periodo storico vicino all'epoca 
dell'intervista, Moretti, dichiarava: « ... il con­
cepirsi graficamente è il modo naturale dell'e­
sprimersi dell'architettura contemporanea. Og­
gi la costruzione è una pura e semplice proie­
zione del grafico, e non, come dovrebbe esse­
re e come è sempre stato, il grafico una proie­
zione della costruzione. E tanto ciò è vero che 
i diversi momenti attraverso i quali l'archi­
tettura moderna è passata in pochi anni si po­
trebbero distinguere mediante le varie tecni­
che del disegno. Così dalla carbonella (Limon­
gelli) e dal Wolf {Aschieri); (Il wolf è un car­
boncino raffinato) si passa alla Tempera (Li­
bera, Ridolfi, ecc., io stesso me ne sono servi­
to durante un certo tempo), e finalmente al ti­
ralinee e alla penna che caratterizzano la scuo­
la di Le Corbusier. Insomma l'architettura ra­
zionale è nata sulla carta, vi è vissuta e vi 
morrà infallibilmente ... »3

• Questa escalation, 
che Moretti definisce recente, attraverso la 
quale si è progressivamente passati da tecni­
che antiche, come il carboncino e il wolf, 
estremamente legate al chiaroscuro e con es­
so alla esaltazione dei rilievi ornamentali 
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delle facciate, a tecniche più oggettivamen­
te astratte come le prospettive a tempera, 
riassume in pratica il passaggio dalla gene­
razione culturale di Giovannoni a quella del 
Moretti stesso, pur con tutte le differenti fi­
gure intermedie. Tale passaggio è certamente 
un cambiamento nei contenuti progettuali 
e di ricerca architettonica, ma, appunto, 
questi possono essere letti attraverso l'ana­
lisi della ricerca di forme diverse di rappre­
sentazione più consone ai significati di que­
ste architetture nuove. Luigi Moretti si era 
laureato a Roma nel 1930 con una tesi su 
un «Collegio di alta Educazione Classica pres­
so Rocca di Papa» 4

• Le tecniche di rappre­
sentazione di questa opera erano decisamen­
te vicine alla cultura architettonica romana 
legata all'Accademia del «ferro di cavallo», 
vicine cioè all'espressioni di architetti come 
Sabbatini, Energici, Plinio Marconi, e Gio­
vannoni di cui, non a caso, il giovane Mo­
retti diverrà assistente nella cattedra di «Sto­
ria e stili», nel triennio '30-'33. A fianco a 
lui altri architetti che si laureano attorno al 
1930 esordiscono con una ipotesi di parten­
za, per quanto attiene alla rappresentazione 
dei progetti, del tutto affine all'esperienza di 
Moretti. Il «museo militare per una città del 
Veneto» 5

, tesi di Laurea, del '27 di Alfio 
Susini, la «fonte anticolana di Fiuggi» 6

, tesi 
del '29 di Mario Paniconi, e la «pinacoteca 
Vaticana» 7

, tesi del '30 di Giulio Pediconi, 
mostrano tutte lo stesso tipo di attenzione 
grafica. Quali sono i caratteri di questo mo­
do di rappresentare? In un saggio del 1983, 
Mario Docci ne riassume le principali carat­
teristiche come segue: «... nel periodo dal 
1925 agli anni '40 il disegno di progetto è ca­
ratterizzato dall'uso di due distinti metodi di 
rappresentazione: la prospettiva e la proiezione 
ortogonale eventualmente integrati con le om­
bre. L'immagine prospettica, costruita in pre­
valenza con matita di carbone o con grafite 
grassa, e il prospetto, anch'esso realizzato con 
le stesse tecniche costituiscono dunque le due 
principali forme di comunicazione. Il prospet­
to, sempre disegnato con particolare cura, pre­
senta inoltre un trattamento a chiaro scuro 
per evidenziare oggetti, rientranze ed altri va­
lori plastici. Non di rado si fa uso del tratteg­
gio e del chiaro scuro per mettere in eviden-

za la diversità del materiale e il suo tratta­
mento superficiale ... » 8

• 

A questo, aggiungiamo noi, va assomata una 
spiccata ed evidente volontà di contestualiz­
zare l'oggetto architettonico, inserendolo nel 
suo intorno e verificandone in maniera de­
terminata la propria connessione con lo spa­
zio urbano chiamato ad occupare. Ma que­
sta modalità di rappresentazione, è quella 
maggiormente afferente alla cultura accade­
mica ed alla tradizione consolidata legata ad 
una idea dell'architettura che, quelli che al­
l'epoca erano le «giovani leve», tentavano di 
sovvertire. Su questo piano si collocano le 
nuove immagini, fatte di colori, di tempe­
ra, di scorci inusitati che corredano la pre­
sentazione, già nei primi anni '30 delle ar­
chitetture più nuove prodotte in area roma­
na. A distanza di pochissimo tempo dalle te­
si di laurea prima citate, questo cambiamen­
to si esprime con grande vigore. Moretti già 
nel '32 progetta il piano di sistemazione di 
Castel Fusano e la Casa del Balilla di Piacen­
za con un corredo di prospettive a tempe­
ra su legno, caratterizzate da un formato 
spiccatamente orizzontale che continuerà 
nel '33 con le case di Trecate e di Trasteve­
re a Roma, fino alla celebre serie di prospet­
tive per la Casa delle Armi al Foro Italico del 
'369• Gli stessi Paniconi e Pediconi, associa­
tisi nel '31, nel '33 iniziano a descrivere le 
loro opere affidandosi a prospettive a tem­
pera. E il caso del progetto per il Concorso 
per il Padiglione italinao all'Expò di Chica­
go del '33, per la Casa del Balilla di Pesca­
ra dello stesso anno, per le scuole a Casa­
blanca e a Salonicco del '34 e le coeve Case 
del Balilla di Pesaro, Ancona, Frosinone, 
Catanzaro 10• Quella di Susini, poi, è una 
esperienza ancora più significativa. Egli in­
fatti esordisce come realizzatore di prospet­
tive per altri professionisti affermati. Ed è 
emblematico il fatto che verso la fine degli 
anni venti egli realizzi una splendida tempe­
ra di presentazione del progetto di Enrico 
Del Debbio per la nuova sede della Facoltà 
di Architettura di Roma a Valle Giulia 11, a 
testimonianza di un diverso atteggiamento 
linguistico-formale di un protagonista, come 
Del Debbio, della stagione «novecentista» 
dell'architettura romana, così come della 
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1/ A. Susini, tesi di laurea (Museo Militare per 
una città del Veneto), 1927. 

grande importanza del ruolo che la nascente 
Facoltà di Architettura di Roma avrà nello 
sviluppo della ricerca architettonica nella ca­
pitale. A fianco a questi lavori «su commis­
sione» Susini stesso promuove l'uso di que­
sta tecnica di rappresentazione per alcuni 
suoi importanti progetti come quello per il 
Concorso per la sistemazione del quartiere Sas­
sello a Lugano del 1935 o, più tardi, il pro­
getto per uno stabilimento balneare a Terra­
cina e il noto piano di sistemazione della pi­
neta e della spiaggia di Castel Fusano, en­
trambi del '41 12• Il lavoro di Susini negli 
studi di professionisti come del Debbio o 
Foschini, introduce al tema della nascita di 
un mercato di tecnici specializzati nella rap­
presentazione che si sviluppa proprio in vir­
tù dell'accresciuta importanza della tecnica 
prospettica a tempera. In questo quadro va 
letta, ad esempio l'esperienza dello studio di 
Luigi Moretti 13 negli anni che vanno da 
circa il 1929 al '40. In questo periodo due 
artisti alternano l'attività di pittori e deco­
ratori alla pratica di rappresentatori ufficiali 
dei progetti dello studio, affidandosi soprat­
tutto alla tecnica di tempera su legno che 
Moretti nel '36 dichiara di avere già abban­
donato, ma che nella realtà continuerà ad 
usare fino ad epoche più tarde. Gentilini e 
Capizzano costituiscono nello studio una 
importante «connection» culturale col clima 
artistico romano di quegli anni. Spesso es­
si entreranno ad operare nell'ambito della 
legge del 2% 14 (legge che sarebbe opportu-

no ripristinare anche nell'attuale normativa), 
ma certamente la loro esperienza professio­
nale nello studio non ha minore rilevanza 
per ciò che riguarda l'iconografia del moder­
no, così come per lo stesso successo di al­
cune iniziative imprenditoriali di Moretti. Si 
pensi alle esperienze dei concorsi che Mo­
retti affronta in quegli anni. Nel primo così 
come nel secondo grado del Concorso per il 
Palazzo Littorio l'immagine dell'architettu­
ra pensata da Moretti si esprime attraverso 
delle tempere su legno, di dimensioni piut­
tosto grandi, realizzate da Franco Gentilini, 
così come nel caso del Concorso per la Piaz­
za Imperiale all'E '42, le tavole di Capizza­
no costituiscono uno dei prodotti più inte­
ressanti e qualificati, sul piano della rappre­
sentazione, che lo studio Moretti sia riuscito 
a realizzare in quegli anni. Accanto ai due 
rappresentatori ufficiali di Moretti: Gentilini 
e Capizzano, appunto, altri personaggi of­
frono la loro collaborazione ai principali ar­
chitetti della cosiddetta «scuola romana», da 
Ridolfi a Libera, da Paniconi e Pediconi a 
Minnucci, allo stesso Moretti. Tra di essi 
uno dei più ricercati è Peppino Santi, che si 
mantiene agli studi di architettura dipingen­
do prospettive molto raffinate, e che, attor­
no al '40 abbandona questa attività in favore 
della sua principale collaboratrice, Valeria 
Vecchia, dedicandosi alla professione di ar­
chitetto. Il gruppo Santi-Vecchia è presen­
te in numerosi studi romani. 
Nell'ambito dei lavori di Adalberto Libera, 
le prospettive per il Piano Regoaltore di 
Aprilia del 1936 vengono realizzate da Va­
leria Vecchia 15, mentre con tutta probabili­
tà, Santi è autore delle tavole del Piano di 
Castel/usano del 1933-'34. Lo stesso gruppo 
collabora in maniera serrata con lo studio 
Paniconi e Pediconi realizzando le prospet­
tive dei principali lavori prima citati, dal pa­
diglione per Chicago alle Case del Balilla. 
La presenza di Santi nello studio Moretti è 
legata all'occasione della presentazione del 
progetto dell'Accademia di Scherma al Foro 
Mussolini. In quel momento, evidentemen­
te, l'indisponibilità di Gentilini e Capizza­
no doveva essere tale da far decidere a Mo­
retti di incaricare un professionista esterno 
(pur se garantito da colleghi molti vicini a 

2/M. Paniconi, tesi di laurea (Fonte Anticolana di 
Fiuggi), 1929. 

lui). Gentilini è, infatti, in quel tempo alle 
prese con la sua importante partecipazione 
alla Quadriennale di Roma del '35, e Capiz­
zano, a prescindere dai suoi personali impe­
gni professionali, è troppo occupato a cor­
rere dietro ad uno studio che tra il '35 e il 
'36 ha in cantiere oltre trenta progetti. Qua­
le sia il peso reale del coinvolgimento di 
Peppino Santi non è cosa certa, rimane pe­
rò, prova tangibile del suo lavoro, una bella 
tempera su legno, di circa 2 metri, raffigu­
rante l'ingresso sud del Foro con gli edifi­
ci dell'Accademia di Scherma a destra e della 
Foresteria Sud del Del Debbio a sinistra. 
Accanto al lavoro di Santi e Vecchia, van­
no citati altri personaggi come Barbi e Ban­
vignati e come Stefania Boscaro, a comple­
tare il quadro di coloro che, attorno agli an­
ni trenta, prestano la loro opera specializza­
ta in seno a numerosi e qualificati studi pro­
fessionali, così come avevano fatto e faran­
no alcuni grandi nomi dell'architettura ro­
mana, quando, appena laureati, ancora gran-

3/G. Pediconi, tesi di laurea (Progetto per la 
Pinacoteca Vaticana), 1930. 
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4/L. Moretti, casa del Balilla a Piacenza, 1932. 

di non erano. I tagli e le inquadrature di 
queste prospettive hanno un valore partico­
lare in strettissima connessione con il pen­
siero architettonico che si vuole esprimere 
con esse. Sul piano dell'immagine d'effetto, 
Moretti dichiara apertamente di volersi ri­
fare alle tavole di Piero della Francesca e 
della Scuola di Urbino, facendo suoi soprat­
tutto il formato e l'uso del colore. La di­
mensione dei suoi disegni è quasi sempre 
fortemente sbilanciata in senso orizzontale, 
salvo alcuni casi particolari come il proget­
to per il secondo grado del Palazzo Littorio 
dove la presenza di una torre molto pro­
nunciata in altezza obbliga ad un formato 
in cui altezza e larghezza son pressocché 
equivalenti. La dimensione orizzontale, ha 
delle costanti nel rapporto altezza/larghez­
za che va, con pedissequa costanza, da un 
minimo di 1/2,18 nel caso delle prospetti­
ve per le Case Balilla di Piacenza del '33 e 
di Trecate del '34, e del Progetto per Castel­
/usano sempre del '34 (13); ad un massimo 
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no ripristinare anche nell'attuale normativa), 
ma certamente la loro esperienza professio­
nale nello studio non ha minore rilevanza 
per ciò che riguarda l'iconografia del moder­
no, così come per lo stesso successo di al­
cune iniziative imprenditoriali di Moretti. Si 
pensi alle esperienze dei concorsi che Mo­
retti affronta in quegli anni. Nel primo così 
come nel secondo grado del Concorso per il 
Palazzo Littorio l'immagine dell'architettu­
ra pensata da Moretti si esprime attraverso 
delle tempere su legno, di dimensioni piut­
tosto grandi, realizzate da Franco Gentilini, 
così come nel caso del Concorso per la Piaz­
za Imperiale all'E '42, 'le tavole di Capizza­
no costituiscono uno dei prodotti più inte­
ressanti e qualificati, sul piano della rappre­
sentazione, che lo studio Moretti sia riuscito 
a realizzare in quegli anni. Accanto ai due 
rappresentatori ufficiali di Moretti: Gentilini 
e Capizzano, appunto, altri personaggi of­
frono la loro collaborazione ai principali ar­
chitetti della cosiddetta «scuola romana», da 
Ridolfi a Libera, da Paniconi e Pediconi a 
Minnucci, allo stesso Moretti. Tra di essi 
uno dei più ricercati è Peppino Santi, che si 
mantiene agli studi di architettura dipingen­
do prospettive molto raffinate, e che, attor­
no al '40 abbandona questa attività in favore 
della sua principale collaboratrice, Valeria 
Vecchia, dedicandosi alla professione di ar­
chitetto. Il gruppo Santi-Vecchia è presen­
te in numerosi studi romani. 
Nell'ambito dei lavori di Adalberto Libera, 
le prospettive per il Piano Regoaltore di 
Aprilia del 1936 vengono realizzate da Va­
leria Vecchia 15, mentre con tutta probabili­
tà, Santi è autore delle tavole del Piano di 
Castel/usano del 1933-'34. Lo stesso gruppo 
collabora in maniera serrata con lo studio 
Paniconi e Pediconi realizzando le prospet­
tive dei principali lavori prima citati, dal pa­
diglione per Chicago alle Case del Balilla. 
La presenza di Santi nello studio Moretti è 
legata all'occasione della presentazione del 
progetto dell'Accademia di Scherma al Foro 
Mussolini. In quel momento, evidentemen­
te, l'indisponibilità di Gentilini e Capizza­
no doveva essere tale da far decidere a Mo­
retti di incaricare un professionista esterno 
(pur se garantito da colleghi molti vicini a 

2/M. Paniconi, tesi di laurea (Fonte Anticolana di 
Fiuggi), 1929. 

lui). Gentilini è, infatti, in quel tempo alle 
prese con la sua importante partecipazione 
alla Quadriennale di Roma del '35, e Capiz­
zano, a prescindere dai suoi personali impe­
gni professionali, è troppo occupato a cor­
rere dietro ad uno studio che tra il '35 e il 
'36 ha in cantiere oltre trenta progetti, Qua­
le sia il peso reale del coinvolgimento di 
Peppino Santi non è cosa certa, rimane pe­
rò, prova tangibile del suo lavoro, una bella 
tempera su legno, di circa 2 metri, raffigu­
rante l'ingresso sud del Foro con gli edifi­
ci dell'Accademia di Scherma a destra e della 
Foresteria Sud del Del Debbio a sinistra. 
Accanto al lavoro di Santi e Vecchia, van­
no citati altri personaggi come Barbi e Ban­
vignati e come Stefania Boscaro, a comple­
tare il quadro di coloro che, attorno agli an­
ni trenta, prestano la loro opera specializza­
ta in seno a numerosi e qualificati studi pro­
fessionali, così come avevano fatto e faran­
no alcuni grandi nomi dell'architettura ro­
mana, quando, appena laureati, ancora gran-

3/G. Pediconi, tesi di laurea (Progetto per la 
Pinacoteca Vaticana), 1930. 4/L. Moretti, casa del Balilla a Piacenza, 1932. 

di non erano. I tagli e le inquadrature di 
queste prospettive hanno un valore partico­
lare in strettissima connessione con il pen­
siero architettonico che si vuole esprimere 
con esse. Sul piano dell'immagine d'effetto, 
Moretti dichiara apertamente di volersi ri­
fare alle tavole di Piero della Francesca e 
della Scuola di Urbino, facendo suoi soprat­
tutto il formato e l'uso del colore. La di­
mensione dei suoi disegni è quasi sempre 
fortemente sbilanciata in senso orizzontale, 
salvo alcuni casi particolari come il proget­
to per il secondo grado del Palazzo Littorio 
dove la presenza di una torre molto pro­
nunciata in altezza obbliga ad un formato 
in cui altezza e larghezza son pressocché 
equivalenti, La dimensione orizzontale, ha 
delle costanti nel rapporto altezza/larghez­
za che va, con pedissequa costanza, da un 
minimo di 112,18 nel caso delle prospetti­
ve per le Case Balilla di Piacenza del '33 e 
di Trecate del '34, e del Progetto per Castel­
/usano sempre del '34 (13); ad un massimo 
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di 1/3,24 nel caso della citata tempera di 
Santi per l'Accademia di Scherma e di. una 
tempera di Gentilini per il primo grado del 
Palazzo Littorio. Pure significativo è nell'uso 
della luce: nelle tempere di Moretti non 
vengono mai evidenziate le ombre degli edi­
fici. La luce è sempre rarefatta, flou, crepu­
scolare, ma frontale, in modo da dare rilievo 
principale all'edificio descritto, rispetto ad 
un intorno sempre dai toni spenti e decisa­
mente subalterno. L'oggetto architettonico 
tende così a decontestualizzarsi e ad assume­
re valenza oggettiva. Non esiste invece un 
taglio prospettico preferenziale. L'edificio è 
visto ora frontalemente ora di scorcio, se­
condo una logica che sembra essere più fun­
zionale alla composizione dell'immagine che 
alla rappresentazione dell'edificio o dello 
spazio progettati. Questi caratteri sono pres­
socché comuni, se non nella così severa ade­
sione ad una dimensione stabilita almeno 
nell'uso della luce, del trattamento dell'in­
torno e dell'inquadratura, a tutti quei pro-
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5/M. Paniconi, G. Pediconi, casa del Balilla a 
Pesaro, 1934 (tempera di G. Santi). 

fessionisti sin qui citati, e ad altri ancora che 
genericamente costituiscono quella che si 
.può definire la «scuola romana» degli anni 
trenta, da Libera a Ridolfi, a Samonà, a 
Minnucci, Moretti, Paniconi e Pediconi ecc. 
Il salto da quella idea di rappresentazione 
così prossima agli insegnamenti del Giovan­
noni, poi ripresa in ambiente «novecenti­
sta», è brutale e ricco di contenuti, e non 
può essere letto correttamente senza esami­
narne i retroscena attinenti al dibattito in­
terno all'architettura romana e alla situazio­
ne stessa della città di Roma negli anni in 
cui cruciale divenne lo scontro tra vecchio 
e uovo ed emersero appunto queste nuove 
tendenze nella rappresentazione e quindi 
nella progettazione. 
Si legge su: «L'architettura di Roma Capita­
le 1870-1970»: « ... la scelta è di una polemi­
ca progettazione sperimentale, in cui le preoc­
cupazioni "funzionali" e "distributive" sono 
secondarie rispetto alla novità del tipo archi­
tettonico proposto, inteso nei suoi valori essen­
ziali di spazio e di orgnanismo unitario. In 
questo tipo di progettazione il disegno e il ti­
po di rappresentazione acquistano un partico­
lare rilievo, che esalta le caratteristiche intel­
lettuali e discorsive dell'opera architettonica. 
L'attenzione ai valori polemici e conoscitivi 

di rottura dell'esperienza razionalista si qua­
lifica in relazione all'ideologismo tecnicista 
conservatore della cultura positivistico-idealista 
che aveva in Piacentini e nella didattica del­
la Facoltà di Manfredi e Giovannoni i suoi 
punti di forza ... » 16

• Alcuni avvenimenti in­
terni alla storia della nostra cultura architet­
tonica pongono difatti questo periodo come 
un momento centrale di grandi trasforma­
zioni e di radicali cambiamenti, soprattutto 
in area romana. Dice Carlo Severati: « ... è 
indicato nel 1928 un anno nel quale si deter­
mina la prima significativa saldatura tra le 
generazioni di Piacentini (1881) e la genera­
zione di Piccinato (1899); nel quale matura il 
dibattito sulla nuova struttura della città, tra 
la Variante Generale e i progetti G. U.R. e la 
Burbera; nel quale si fonda il MIAR; nel quale 
la Prima Esposizione Italiana di Architettu­
ra Razionale porta nell'ambiente romano (sot­
to l'insegna appunto del razionale), le elabo­
razioni e i risultati più vari. Intorno al 1928 
si costruisce quindi un incrocio di generazio­
ni, si determina un potenziale intreccio cul­
turale, il vento del nord turba l'atmosfera 
quieta e pregnante dell'architettura di Monte 
Sacro e della Garbatella; di Prat� S. Saba, Te­
staccia, del Trieste Salario. Cade l'aura dell'ar­
chitettura romana di Sabbatini, EnerR,ici, Gio-

vannoni, Susini, Plinio Marconi, Quadrio Pi­
rani; della prima fase di De Renzi e Aschie­
ri, Marchi, Piacentini, Alberto Calza Bini, Fa­
solo, Del Debbio, Ballio Morpurgo ... » 17• I no­
di chiave che interferiscono su questo pas­
saggio tra la cultura Giovannoniana e il mo­
derno romano sono diversi pur nella straor­
dinaria concentrazione temporale. Va anzi­
tutto posto l'accento sul problema della 
Scuola di Architettura di Roma. Dalla sua 
nascita, nella sede di via Ripetta al «ferro di 
cavallo», la scuola di Roma fu gestita da 
Manfredo Manfredi sino al 1926-'27 e da 
Gustavo Giovannoni dal '26-'27 al '34-'35, 
anno in cui la scuola divenne Facoltà di Ar­
chitettura nella nuova sede progettata da 
Del Debbio a Valle Giulia e disegnata, co­
me detto, da Alfio Susini. Nel suo trasferi­
mento la «scuola» cambiò radicalmente lea­
dership culturale, passando nelle mani di 
personaggi come Piacentini e Foschini, che, 
almeno in una prima fase, resero possibile 
lo sviluppo di una ricerca sperimentale nel­
l'architettura dei giovani. Si passò quindi dai 
discorsi celebrativi del Giovannoni, che 
inaugurando l'anno di corso, nel '20 diceva: 
« ... Non certo mancano ( .. ) nella architettu­
ra italiana contemporanea opere di alto pre­
gio, affermazioni di belle e nobili tempre d'ar­
tisti; ma manca in tali opere un'organica 
energia vitale, manca soprattutto quella uni­
tà di criteri e di tendenze che costituiscono 
non gli stili, ma "lo stile" ... » 18, ad atteggia­
menti più aperti di personaggi come Foschi­
ni che viene così descritto in un ricordo di 
Mario Ridolfi: « ... Foschini ha sempre avuto 
questo compito di educare i giovani architet­
ti (era in commissione quando ho vinto il 
pensionato ad esempio) ed ha fatto molto. Do­
vunque è andato. E tutti gli siamo riconoscen­
ti ... » 19

• In un contesto a cavallo tra questi 
due momenti di diverso «governo» della 
scuola20 si sviluppa un acceso dibattito, lad­
dove da una parte: « ... forti restistenze di ca­
rattere storicistico e preoccupazioni di una si­
stematicità più formale che altro condiziona­
vano, come abbiamo visto la didattica della 
scuola romana per poter accogliere ricerche che 
avevano carattere di avanguardia. Il sospetto 
col quale sia Foschini che Fasolo e Giovannoni 
guardavano gli studenti intenti a sfogliare, e 

6/E. Del Debbio, nuova sede della Fa_coltà di . .
Architettura a valle Giulia (tempera d1 A. Susm1). 

7 /L. Moretti, progetto di concorso per la piazza 
Imperiale all'E '42, 1938 (tempe_ra di A. 
Capizzano). 
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due momenti di diverso «governo» della 
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dove da una parte: « ... forti restistenze di ca­
rattere storicistico e preoccupazioni di una si­
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vano, come abbiamo visto la didattica della 
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a "copiare", le riviste di architettura moder­
na, quali "Moderne Bauformen ", "Materiaux 
et Documents d'Architecture", "Der Archi­
tekt': o addirittura "Accademy A rchitecture': 
è un chiaro indizio di questa resistenza ... »21, 

e dall'altra Libera dice che: « •.• nel 1927, 
quando ero al terzo anno della Scuola di ar­
chitettura assieme a Ridolfi e alcuni altri, forse 
ero anch'io lo spirito piu vivo, perché avevo 
viaggiato, e conoscevo molto bene la Germa­
nia, l'architettura moderna di allora: qualcosa 
di molto urgente ci animava e stimolava a co­
noscere e a sperimentare ... » 22

• Parallelo al di­
battito interno alla scuola di architettura di 
Roma, va considerato quello interno alla 
principale rivista romana: «Architettura ed 
arti decorative». Attorno al '29 la rivista 
(che già aveva subito un duro colpo il 12 
novembre del '27 allorché era diventata «ex 
abrupto» la rivista del sindacato nazionale 
architetti) viene investita di tutte le tensio-
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8/L. Moretti, progetto per il Palazzo delle 
Corporazioni a Reggio Emilia, 1940 (tempera di
A. Capizzano).

ni interne al dibattito architettonico e ne su­
bisce le conseguenze della su� spinta propul­
siva. « ... La Direzione della Rivista entra in 
crisi, ed è una crisi grave, dato il taglio assun­
to dal periodico negli anni precedenti: si tratta 
infatti non solo di dare più spazio ai proget­
ti della nuova architettura, che tanto sgarba­
tamente bussavano dal 192 7 alle porte del 
tempio giovannoniano. La decisione è senz'al­
tro grave e non può non indurre Giovanno­
ni a dimettersi: si tratta di individuare un Di­
rettore altrettanto influente di Giovanoni sul 
piano accademico e professionale, ma più tol­
lerante nei riguardi delle nuove leve, e si trat­
ta inoltre, ed è la cosa più difficile, di leggit­
timare sul piano culturale la nuova architet­
tura, trovando una motivazione che salvi la 
credibilità del gruppo redazionale, che poi rap­
presenta buona parte degli altri docenti della 
Scuola. Il nuovo Direttore, anche se reniten­
te, è individuato in Arnaldo Foschini, che fin 
dalla fondazione della Facoltà aveva espresso 
un credo didattico tollerante, una sorta di 
maieutica dalla quale potevano sortire linee 
culturali e di gusto anche contrastanti. Colui 
che si farà carico di individuare una giustifi­
cazione della nuova architettura che ne esor­
cizzava soprattutto il sapore internazionalista 
è il Redattore Capo della Rivista: Plinio Mar­
coni, appartenente ad una generazione inter­
media tra i fondatori della Scuola e le nuo­
ve leve degli anni 1923-'28, unico in grado, 
mercé di una preparazione filosofica ed este­
tica ragguardevole, di formulare una teoria 
persuasiva agli occhi della cultura italiana del 
tempo ... » 23

• 

Attraverso questo sconvolgimento in seno 
alla Direzione di «Architettura e arti deco-

rative» la rivista apre, entro certi limiti, al­
la nuova architettura e conseguentemente 
comincia a riempire le sue pagine di imma­
gini di prospettive a tempera o comunque 
di rappresentazioni sempre più lontane dalle 
tecniche a carboncino che sino allora aveva 
condizionato finanche l'impaginazione della 
rivista Giovannoniana. Nel '31 poi un nuo­
vo cambiamento. 
Con un freddo annuncio Alberto Calza-Bini 
dirà: « ... sciolto pertanto il vecchio Comitato 
direttivo, ai cui componenti va il rinnovato 
saluto e plauso per L'opera compiuta, il Segre­
tario Nazionale, d'accordo coi membri del Di­
rettorio presenti a Roma, ha proceduto alla so­
stituzione dell'Arch. Prof Foschini che ha, co­
m 'è noto, insistito nelle sue dimissioni da Di­
rettore, nonostante le preghiere vivissime a lui 
rivolte. La Direzione della Rivista è stata per­
tanto affidata a S.E. l'Architetto Marcello Pia­
centini, Accademico d'Italia, che sarà coadiu-
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9/ A. Libera, concorso per il Piano di Aprilia,
1936 (tempera di V. Vecchia).

vato dal Redattore Capo A rch. Plinio Marco­
ni e dai Redattori lng. Gaetano Minnucci e 
Arch. Mario Paniconi ... » 24

• 

La Rivista allora avrà integrata al suo inter­
no una componente culturale frutto delle 
spinte delle nuove generazioni, e la presenza 
in redazione di Minnucci e Paniconi ne è 
una prova evidente, ed allora sia pur in un 
clima di abbandono del dibattito nei termini 
filosofici sull'architettura, ed in un contesto 
preminente espositivo e professionale, i di­
segni senza ombre, dai tagli particolari e dal­
la luce rarefatta saranno una presenza con­
sistente nelle pagine del mensile specifico 
più tirato dell'epoca. 
A fianco di queste situazioni emblematiche, 
la «scuola» e la «rivista», altri sono i contesti 
maggiormente pregnanti che fanno degli an­
ni a cavallo tra la fine del secondo decennio 
del secolo e il '35, un momento di grande 
fermento in area romana e di grande con­
trasto per l'egemonia culturale nel campo 
architettonico e non solo. Vanno innanzi­
tutto citate le esperienze romane del 
M.I.A.R. 25 e la 1 a Esposizione Italiana di
Architettura Razionale organizzata da Gae­
tano Minnucci ed Adalberto Libera a Ro­
ma, nel marzo 1928 nei locali del Palazzo
delle Esposizioni che portò a Roma il cosid­
detto «vento del nord», la spinta innovati­
va, cioè, dei maestri lombardi e dei circoli
legati a Casa bella e al Terragni, mostrando
nel contempo una forte presenza di una
componente «razionalista» in seno al pano-

rama culturale romano. A fianco a ciò va ri­
cordata, in parte conseguenziale, la nascita 
del R.A.M.I. 26 risposta, mediata e locale, 
alle iniziative nordiche sul piano del ra­
zionale. 
Altro terreno di scontro, con altrettanto in­
teressanti ripercussioni sullo specifico della 
rappresentazione grafica è quello sulla pia­
nificazione urbana dello sviluppo della cit­
tà di Roma. Un interessante precedente al 
dibattito serrato che si svilupperà tra il '28 
e il '29 sul tema della pianificazione della ca­
pitale è costituito dalla pubblicazione nel 
1917 dei disegni per «l'urbe massima» di Ar­
mando Brasini. La logica eclettica e decisa­
mente rivolta ad un attento confronto con 
il passato storicizzato che impregna il lavoro 
di Brasini emerge decisamente nelle molte 
prospettive a volo d'uccello che egli esegue 
con grande dovizia di particolari, proponen­
do un risultato grafico decisamente vicino 
all'iconografia della città di Roma di deriva­
zione settecentesca, prossimo alle piante del 
Nolli o del Falda. 
La logica del piano è ben riassunta da Pao­
lo Orano, e con essa la sua espressione gra­
fica: « ... lo stile dell'insieme riassume e pone in 
più vivo valore tanti elementi architettonici 
di quella Roma, come si è detto, solamente 
dalla seconda metà del decimosesto secolo e 
sotto il lapis di Lorenzo Bernini apparvero do­
ver servire per un programma totale. Ma ver­
tebre e costole sono della romanità più pura 
e massa e linee architettoniche non vengono 
mai sopraff.;;,tte dalla decorazione, il che è es­
senzialmente romano ed è in realtà la pietra 
del paragone artistico a cui va misurato il Sei­
cento in genere ed il Barocco in ispecie, i quali 
perdono il diritto ad essere uno stile quando 
le leggi della costituzione e gli elementi essen­
ziali della forza vengono sopraffatti dalla de-

. 
27 corazione ... » 

A questo precedente si collega in qualche 
modo, in una ideale linea evolutiva di dibat­
tito e di modalità rappresentative, la pole­
mica che nasce attorno ai progetti «La Bur­
bera» e «G. U.R.» sullo sviluppo di Roma. 
Il 16 e il 17 luglio del '29, nella sede del Sin­
dacato Architetti viene presentato un pro­
getto di riorganizzazione del centro di Ro­
ma, denominato «La Burbera» a firma di 

Aschieri, Boni, Del Debbio, Fasolo, Foschi­
ni, Giobbe, Giovannoni, Limongelli, Nori, 
Venturi. « .. .Il sistema a cardo e decumano, 
che determina all'incrocio "il nuovo centro 
monumentale", disegnato nello stile faraoni­
co e privo di ironia di Limongelli, si raccor­
da ad un sistema generale di viabilità anulare 
intorno alla città antica che collega i quartieri 
dell'ampliamento, confermati per localizzazio­
ne e quantità secondo le direttive della Va­
riante '25-'26 ... » 28 . 

Lo stile faraonico di cui parla la Fraticelli 
è fatto di prospettive con forti toni chiaro­
scuri dai punti di vista tendenti ad esaltare 
le masse volumetriche enormi in rapporto 
alla dimensione umana, di intorni trattati in 
maniera da evidenziare le emergenze monu­
mentali cui si vogliono attribuire valenze 
prioritarie. 
Decisamente contro questo progetto il 
G.U.R. (Gruppo Urbanisti Romani) presen­
ta all'Esposizione Nazionale della Federazio­
ne Internazionale dei Piani Regolatori e del-
1' Abitazione, tenuta al Palazzo delle Espo­
sizioni di Roma dal 12 settembre al 15 ot­
tobre 1929, un piano alternativo per lo svi­
luppo della capitale. Il piano G.U.R., a fir-
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la nuova architettura e conseguentemente 
comincia a riempir� le sue pagine di imma­
gini di prospettive a tempera o comunque 
di rappresentazioni sempre più lontane dalle 
tecniche a carboncino che sino allora aveva 
condizionato finanche l'impaginazione della 
rivista Giovannoniana. Nel '31 poi un nuo­
vo cambiamento. 
Con un freddo annuncio Alberto Calza-Bini 
dirà: « ... sciolto pertanto il vecchio Comitato
direttivo, ai cui componenti va il rinnovato 
saluto e plauso per l'opera compiuta, il Segre­
tario Nazionale, d'accordo coi membri del Di­
rettorio presenti a Roma, ha proceduto alla so­
stituzione dell'Arch. Prof Foschini che ha, co­
m 'è noto, insistito nelle sue dimissioni da Di­
rettore, nonostante le preghiere vivissime a lui 
rivolte. La Direzione della Rivista è stata per­
tanto affidata a S.E. l'Architetto Marcello Pia­
centini, Accademico d'Italia, che sarà coadiu-
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La Rivista allora avrà integrata al suo inter­
no una componente culturale frutto delle 
spinte delle nuove generaz�oni, e l_a pr�senz�
in redazione di Minnucc1 e Pamcom ne e
una prova evidente, ed allora sia P:1r in �1: 
clima di abbandono del dibattito nei term1m 
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preminente espositiv� e p�ofess_ional�, i di­
segni senza ombre, dai tagli part1colan e dal­
la luce rarefatta saranno una presenza con­
sistente nelle pagine del mensile specifico 
più tirato dell'epoca. . A fianco di queste situazioni emblematiche, 
la «scuola» e la «rivista», altri sono i contesti 
maggiormente pregnanti che fanno degli a?­
ni a cavallo tra la fine del secondo decenmo 
del secolo e il '35, un momento di grande 
fermento in area romana e di grande con­
trasto per l'egemonia culturale nel_ camp?
architettonico e non solo. Vanno mnanz1-
tutto citate le esperienze romane del 
M.I.A.R. 25 e la 1 a Esposizione Italiana di
Architettura Razionale organizzata da Gae­
tano Minnucci ed Adalberto Libera a Ro­
ma nel marzo 1928 nei locali del Palazzo
delÌe Esposizioni che portò a �om� il cosi�­
detto «vento del nord», la spmta mnovau­
va, cioè, dei maestri lombardi e dei circoli 
legati a Casabella e al Terragni, mostrando 
nel contempo una forte presenza di una 
componente «razionalista» in seno al pano-

rama culturale romano. A fianco a ciò va ri­
cordata, in parte conseguenziale, la nascita 
del R.A.M.I. 26 risposta, mediata e locale, 
alle iniziative nordiche sul piano del ra­
zionale. 
Altro terreno di scontro, con altrettanto in­
teressanti ripercussioni sullo specifico della 
rappresentazione grafica è quello sulla pia­
nificazione urbana dello sviluppo della cit­
tà di Roma. Un interessante precedente al 
dibattito serrato che si svilupperà tra il '28 
e il '29 sul tema della pianificazione della ca­
pitale è costituito dalla pubblicazione nel 
1917 dei disegni per «l'urbe massima» di Ar­
mando Brasini. La logica eclettica e decisa­
mente rivolta ad un attento confronto con 
il passato storicizzato che impregna il lavoro 
di Brasini emerge decisamente nelle molte 
prospettive a volo d'uccello che egli esegue 
con grande dovizia di particolari, proponen­
do un risultato grafico decisamente vicino 
all'iconografia della città di Roma di deriva­
zione settecentesca, prossimo alle piante del 
Nolli o del Falda. 
La logica del piano è ben riassunta da Pao­
lo Orano, e con essa la sua espressione gra­
fica: « ... lo stile dell'insieme riassume e pone in
più vivo valore tanti elementi architettonici 
di quella Roma, come si è detto, solamente 
dalla seconda metà del decimosesto secolo e 
sotto il lapis di Lorenzo Bernini apparvero do­
ver servire per un programma totale. Ma ver­
tebre e costole sono della romanità più pura 
e massa e linee architettoniche non vengono 
mai sopraffatt& dalla decorazione, il che è es­
senzialmente romano ed è in realtà la pietra 
del paragone artistico a cui va misurato il Sei­
cento in genere ed il Barocco in ispecie, i quali 
perdono il diritto ad essere uno stile quando 
le leggi della costituzione e gli elementi essen­
ziali della forza vengono sopraffatti dalla de­
corazione ... » 27• 

A questo precedente si collega in qualche 
modo, in una ideale linea evolutiva di dibat­
tito e di modalità rappresentative, la pole­
mica che nasce attorno ai progetti «La Bur­
bera» e «G. U.R.» sullo sviluppo di Roma. 
Il 16 e il 17 luglio del '29, nella sede del Sin­
dacato Architetti viene presentato un pro­
getto di riorganizzazione del centro di Ro­
ma, denominato «La Burbera» a firma di 

Aschieri, Boni, Del Debbio, Fasolo, Foschi­
ni, Giobbe, Giovannoni, Limongelli, Nori, 
Venturi. « .. .Il sistema a cardo e decumano,
che determina all'incrocio "il nuovo centro 
monumentale", disegnato nello stile faraoni­
co e privo di ironia di Limongelli, si raccor­
da ad un sistema generale di viabilità anulare 
intorno alla città antica che collega i quartieri 
dell'ampliamento, confermati per localizzazio­
ne e quantità secondo le direttive della Va­
riante '25-'26 ... » 28 • 

Lo stile faraonico di cui parla la Fraticelli 
è fatto di prospettive con forti toni chiaro­
scuri dai punti di vista tendenti ad esaltare 
le masse volumetriche enormi in rapporto 
alla dimensione umana, di intorni trattati in 
maniera da evidenziare le emergenze monu­
mentali cui si vogliono attribuire valenze 
prioritarie. 
Decisamente contro questo progetto il 
G.U.R. (Gruppo Urbanisti Romani) presen­
ta all'Esposizione Nazionale della Federazio­
ne Internazionale dei Piani Regolatori e del-
1 'Abitazione, tenuta al Palazzo delle Espo­
sizioni di Roma dal 12 settembre al 15 ot­
tobre 1929, un piano alternativo per lo svi­
luppo della capitale. Il piano G.U.R., a fir-
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10/L. Moretti, progetto di II grado per il Palazzo 
Littorio, 1937 (tempera di F. Gentilini). 

ma di Cancellotti, Dabbeni, Fuselli, Lava­
gnino, Lenzi, Nicolosi, Piacentini, Piccina­
to, Scalpelli e Valle, è certamente più pros­
simo, sia pure con grandi contraddizioni al 
suo interno, alla cultura urbanistica che si 
va sviluppando in Europa in quel momen­
to: « ... La città che il GUR propone, nell'in­
sieme, coincide con il modello contemporanea­
mente consolidatosi a livello internazionale di 
origine anglosassone (si parla infatti di città 
satelliti, non propriamente di sobborghi) solo 
apparentemente però, caratterizzato dai con­
notati ideologici interclassisti che giustificano 
il decentramento per mantenere integre le ca­
ratteristiche della città capitale, investita da 
funzioni speciali ... » 29

• 

Questo carattere di modernità emerge, co­
m'è ovvio che sia, nella presentazione degli 
elaborati. Le prospettive, praticamente, non 
esistono. Il piano è definito su supporti pla­
nimetrici che individuano, attraverso tratta­
menti a «zoning» e uso di elementi astratti 
simbolici, una grafica vicina agli sviluppi 
che successivamente diverranno la prassi 
consolidata della disciplina urbanistica. La 
centralità del periodo tra la fine degli, anni 
venti e la prima metà del decennio succes-
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11/G. Giovannoni, cappella Luzi a Vetralla. 
12/ A. Brasini, piano di sistemazione della zona 
Flaminia, 1914 - 17. 

sivo, nel processo di sviluppo e di progres­
so della ricerca architettonica in area roma­
na, sono quindi caratterizzati da una serie 
di episodi variegati e difformi, e altri se ne 
potrebbero aggiungere a quelli fin qui cita­
ti, tali da definire chiaramente un passaggio 
culturale ed ideologico sul significato e sul 
linguaggio di una architettura che allora si 
andava definendo come «nuova». 
Contestualmente a ciò e intimamente con­
nesso a questo fenomeno, una crisi delle 
vecchie tecniche di rappresentazione, il di­
segno non solo segue i travagli dell' evoluzio­
ne, ma ne è parte, protagonista. E del resto 
non è questo, solo il frutto di uno specifi­
co disciplinare chiuso e rivolto verso l' archi­
tettura. Le connessioni tra la Metafisica De­
chirichiana e l'avanguardia architettonica ita­
liana, così come tra il dinamismo figurati­
vo di Boccioni o Balla e il frenetico movi­
mento delle città di Sant'Elia, sono solo al­
cuni tra i più noti elementi di raccordo tra 
esp�essioni figurative e cultura architet­
tomca. 
Dice Pediconi: « ... durante le ricerche compo­
sitive è naturale avvalersi del disegno "a ma­
no libera': quale tecnica che consente la spon­
tanea rispondenza grafica con quella serie con­
tinua di accenni e di ripensamenti connatu­
rati ai primi tentativi di espressione visuale di 
un'idea in maturazione. D'altro canto, que­

,,_1 ·· <•:7_: sto metodo non va considerato come sempli-�"'--'"--"'liJJLL__ ____ _ _ ___ 
---"l�,�-2L ce traduzione grafica di un processo ideativo, 

ancora e soltanto nella mente. Al contrario 
i logici riferimenti che esso permette a fatto: 
ri di varia natura - e che, a seconda del te­
ma, possono essere tecnici, costruttivi, cultura­
li, storici, sociali, ecc. - e talvolta espressi con 
evidenza dalla stessa sintesi compositiva e dal­
la personalità del segno grafico, promuovono 
e qualificano, a loro volta, la stessa 
ideazione ... » 30

• 

Ma c'è di più! Il tentativo di leggere, come 
qui si è tentato di fare, un momento crucia­
le di passaggio da un clima culturale ad un 
altro nel campo della progettazione, attra­
verso le sue forme di rappresentazione, non 
è arbitrario né sterile. È una volontà di spo­
stare i termini dell'analisi su un aspetto spe­
cifico, in un legame causa-effetto che lega il 
progetto al suo disegno i cui confini sfug­
gono, tanto sono intimamente connesse le 
due valenze. E ciò sembra essere ancora più 
vero nel contesto specifico dell'architettura 
italiana, e di quella romana, in particolare 
negli anni qui descritti. 
A distanza di circa 40 anni dalle epoche so­
pra descritte, uno dei protagonisti di quel­
la epopea, intervistato da Gaspare De Fio­
re sul significato del disegno, dirà: « ... quel­
la che noi chiamiamo "idea" è, in definitiva, 
un disegno-progetto che si rinnova. La gran­
de forza del disegno è di essere alla radice di 
fondo della nostra conoscenza; noi non po­
tremmo mai conoscere senza disegnare, nel 
senso che io do al termine ... » ed ancora:

13/14/G. Pediconi, due pregevoli tavole di 
dettagli architettonici. Sono da mettere in 
evidenza la raffinata esposizione grafica, la 
profonda conosce�za del!'uso dei materiali e il 
giusto valore arch1tettomco da assegnare al 
particolare costruttivo. 

« .. .formulo un pensiero, una realtà, che il gior­
no poi cercherò di appuntare sotto forma di 
disegno tecnico, per me e per gli altri, poiché 
la realtà come il disegno, in fondo, è sempre 
dentro di noi, il disegno è la radice del nostro 
modo di essere, di vivere; è il modo più acu­
to di rappresentare il mondo e di posseder­
lo ... » 31, trovando proprio nel legame idea-

disegno la motivazione culturale di fondo di 
una così chiara adesione del rinnovamento 
del linguaggio architettonico col cambia­
mento di modalità di rappresentazione dello 
stesso. 
E se verso la fine dell'intervista citata Mo­
retti avrà a dire: « ... l'accuratezza di certi di­
segni antichi, non è virtuosismo, è accuratezza 
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ella Luzi a Vetralla.
12/ A. Brasini, piano di sistemazione della zona
Flaminia, 1914 - 17.

sivo, nel processo di sviluppo e di progres­
so della ricerca architettonica in area roma­
na, sono quindi caratterizzati da una serie 
di episodi variegati e difformi, e altri se ne 
potrebbero aggiungere a quelli fin qui cita­
ti, tali da definire chiaramente un passaggio 
culturale ed ideologico sul significato e sul 
linguaggio di una architettura che allora si 
andava definendo come «nuova». 
Contestualmente a ciò e intimamente con­
nesso a questo fenomeno, una crisi delle 
vecchie tecniche di rappresentazione, il di­
segno non solo segue i travagli dell'evoluzio­
ne, ma ne è parte, protagonista. E del resto 
non è questo, solo il frutto di uno specifi­
co disciplinare chiuso e rivolto verso l'archi­
tettura. Le connessioni tra la Metafisica De­
chirichiana e l'avanguardia architettonica ita­
liana, cosl come tra il dinamismo figurati­
vo di Boccioni o Balla e il frenetico movi­
mento delle città di Sant'Elia, sono solo al­
cuni tra i più noti elementi di raccordo tra 
espressioni figurative e cultura architet­
tonica. 
Dice Pediconi: « ... durante le ricerche compo­
sitive è naturale avvalersi del disegno "a ma­
no libera': quale tecnica che consente la spon­
tanea rispondenza grafica con quella serie con­
tinua di accenni e di ripensamenti connatu­
rati ai primi tentativi di espressione visuale di 
un'idea in maturazione. D'altro canto, que­
sto metodo non va considerato come sempli­
ce traduzione grafica di un processo ideativo, 

ancora e soltanto nella mente. Al contrario, 
i logici riferimenti che esso permette a fatto­
ri di varia natura - e che, a seconda del te­
ma, possono essere tecnici, costruttivi, cultura­
li, storici, sociali, ecc. - e talvolta espressi con 
evidenza dalla stessa sintesi compositiva e dal­
la personalità del segno grafico, promuovono 
e qualificano, a loro volta, la stessa 
ideazione ... » 30• 

Ma c'è di più! Il tentativo di leggere, come 
qui si è tentato di fare, un momento crucia­
le di passaggio da un clima culturale ad un 
altro nel campo della progettazione, attra­
verso le sue forme di rappresentazione, non 
è arbitrario né sterile. È una volontà di spo­
stare i termini dell'analisi su un aspetto spe­
cifico, in un legame causa-effetto che lega il 
progetto al suo disegno i cui confini sfug­
gono, tanto sono intimamente connesse le 
due valenze. E ciò sembra essere ancora più 
vero nel contesto specifico dell'architettura 
italiana, e di quella romana, in particolare 
negli anni qui descritti. 
A distanza di circa 40 anni dalle epoche so­
pra descritte, uno dei protagonisti di quel­
la epopea, intervistato da Gaspare De Fio­
re sul significato del disegno, dirà: « ... quel­
la che noi chiamiamo "idea" è, in definitiva, 
un disegno-progetto che si rinnova. La gran­
de forza del disegno è di essere alla radice di 
fondo della nostra conoscenza; noi non po­
tremmo mai conoscere senza disegnare, nel 
senso che io do al termine ... » ed ancora: 

13/14/G. Pediconi, due pregevoli tavole di
dettagli architettonici. Sono da mettere in 
evidenza la raffinata esposizione grafica, la 
profonda conoscenza dell'uso dei materiali e il
giusto valore architettonico da assegnare al
particolare costruttivo.

« .. formulo un pensiero, una realtà, che il gior­
no poi cercherò di appuntare sotto forma di 
disegno tecnico, per me e per gli altri, poiché 
la realtà come il disegno, in fondo, è sempre 
dentro di noi, il disegno è la radice del nostro 
modo di essere, di vivere; è il modo più acu­
to di rappresentare il mondo e di posseder­
lo ... » 31, trovando proprio nel legame idea-

1l 

disegno la motivazione culturale di fondo di 
una cosl chiara adesione del rinnovamento 
del linguaggio architettonico col cambia­
mento di modalità di rappresentazione dello 
stesso. 
E se verso la fine dell'intervista citata Mo­
retti avrà a dire: « ... l'accuratezza di certi di­
segni antichi, non è virtuosismo, è accuratezza 
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e amore per il proprio pensiero che si vede ri­
velato sulla carta. La deficienza, infatti, gra­
vissima di tutta l'architettura moderna è che 
di solito gli architetti attuali pensano con la 
matita, cercano cioè nella casualità, nel gro­
viglio di segni di una idea informe, il filo con­
duttore ... » 32 questo non sarà certo un ripen­
samento sulle sue contrapposizioni alla cul­
tura grafica accademica, ma piuttosto una 
amara considerazione sull'evoluzione che il 
moderno ha avuto, specie nel dopoguerra, 
e con esso la ricerca grafica lasciata in ma­
no ad isolati geni del disegno come il grande 
Ridolfi o a giovani di grandi capacità dise­
gnative come Carlo Pelliccia che non a ca­
so Moretti vuole a studio con sé, dal 1958 
al 1961, in un momento particolarmente fe­
condo di occasioni progettuali stimolanti e 
conseguentemente di «idee». 

□ Carlo Mezzetti - Istituto di Disegno e Composizio­
ne, Facoltà di Ingegneria, Università degli Studi di An­
cona.

(1) Gustavo Giovannoni: «Corso di Archiettura»
Parte seconda, «Nozioni di edilizia - composizio­
ne architettonica elementare» Ed. Paolo Grame­
se, Roma 1931.

(2) Idem pag. 7. 
(3) «Prepositi di artisti: Luigi Moretti architetto» a

cura di L. Diemoz, in «Quadrivio» del 13 dicem­
bre 1936, pag. 5. 

(4) Si veda A. Greco, G. Milelli, S. Santuccio, C. Se­
verati: «L'architettura di Luigi Moretti» in «Pa­
rametro» n. 154 del marzo 1987. 

(5) Vedi E. Grisanti, A. Pracchi: «Alfio Susini - L'at­
tività urbanistica nella stagione dei concorsi,
1928-1940», Ed. Electa, Milano, 1982, pag. 103. 

(6) Vedi A. Muntoni: «Lo studio Paniconi e Pedico­
ni 1930-1984». Kappa Ed., Roma 1987, pag. 15.

(7) Idem. 
(8) M. Docci: «Disegno e progettazione» in AA.VV.

«50 anni di professione». Kappa Ed. Roma 1983, 
pag. 46. 

(9) Tutti questi progetti sono pubblicati in S. San­
tuccio (a cura di): «Luigi Moretti», Zanichelli ed.,
Bologna 1986, pp. 19, 41. 

(10) Si veda A. Muntoni cit., pp. 175, 180.
(11) E. Grisanti, A. Pracchi, cit. pag. 100.
(12) Idem, pag. 111, pag 126 e pp. 92-93. 
(13) Per un approfondimento su questo aspetto si ve­

da: S. Santuccio: «Tra Gentilini e Capizzano; la
rappresentazione a Roma negli anni trenta nel
caso emblematico di via Panisperna» in «Parame­
tro» n. 167 del luglio-agosto 1988, pp. 80, 81. 

(14) Si veda B. Cristallini: «La legge del 2% e il con­
corso per il mosaico» in AA.VV. «E '42 Utopia 
e Scenario del regime», Marsilio, Venezia 1987, 
pp. 231, 233. 
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(15) Una di queste è pubblicata su V. Quilici: «Adal­
berto Libera - l'architettura come ideale», Offi­
cina, Roma 1981, a pagina 42.

(16) G. Accasto, V. Fraticelli, R. Nicolini: «L'archi­
tettura di Roma Capitale 1870-1970». Ed. Golem, 
Roma 1971.

(17) C. Severati: «Il contributo romano al linguaggio
architettonico in Italia: un decennio cruciale
(1930-1940) in cinquant'anni di professione»,
pubbl. in AA.VV.: «50 anni ... » cit. pag. 21.

(18) G. Giovannoni: «L'architettura italiana nella sto­
ria e nella vita» pubbl. in «Questioni di Archi­
tettura», Roma 1925, pag. 18.

(19) Testimonianza di M. Ridolfi, pubblicata in 
«Controspazio» n. 3 del Novembre 1974, pag. 
98. 

(20) Si veda la pubblicazione a cura della Facoltà di
Architettura ...

(21) A. Muntoni: «1926-28: dalla Scuqla di architettu­
ra di Roma alla Prima esposizione di architettura 
razionale», in AA.VV.: «Adalberto Libera - Ope­
ra completa», Electa, Milano, 1989, pag. 39.

(22) A. Libera: «La mia esperienza di architetto» m
«La Casa», n. 6 del 1959, pag. 172.
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(23) P. Marconi: «La scuola romana a cinquant'anni
di distanza» in «50 anni ... », cit. pp. 10-U.

(24) Fondo di Alberto Calza-Bini sugli Atti del Con ­
siglio Nazionale del Sindacato Nazionale Archi­
tetti tenutosi il 17 luglio 1931, pubbl. in «Archi­
tettura» dell'Agosto 1931.

(25) Il Movimento Italiano per l'Architettura Nazio­
nale venne fondato nel 1930 e divenne da subi­
to la voce ufficiale del movimento razionalista
italiano. Nel 1931 il Miar espone a Roma alla
Galleria di P.M. Bardi lavori di quarantasette
membri, divisi in sezioni regionali, sotto il pa­
trocinio del Sindacato Nazionale Architetti, ta­
le mostra scatena una violenta polemica tra fau­
tori del razionale e cultura ufficiale architettoni­
ca.

(26) Il Raggruppamento Architetti Moderni ·Italiani fu
fondato da. Marcello Piacentini come esplicita ri­
sposta al razionalismo del Miar nel '31. Molti
membri ex aderenti del Miar abbandonarono
questo movimento per riversarsi nelle fila del
RAMI.

(27) P. Orano: «L'Urbe massima e l'architettura di A.
Brasini», Ed. Formiggini, Roma 1917.

(28) 

(29) 
(30) 

(31) 

(32) 

V. Fraticelli: «Roma 1914-1929. La città e gli ar­
chitetti tra la guerra e il fascismo» Ed. Officina,
Roma, 1982, pag. 425.
Idem pag. 444.
G. Pediconi: Appunti per un saggio sul disegno
per il «Corso di disegno per la Facoltà di Inge­
gneria», dattiloscritto, pag. 3, s.d. (1970).
«Conoscenza uguale disegno», intervista con Lui­
gi Moretti in «Didattica del Disegno» n. 2 del
giugno 1970, pag. 54. 
Idem pag. 56. 
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15/L. Moretti, quartiere residenziale Water Gate, 
1961 (disegno di C. Pelliccia). 
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16/C. Pelliccia, disegno della casa dell'Architetto a 
Charlottesville, Virginia, 1984. 
Carlo Pelliccia, dopo aver collaborato con lo 
studio Moretti, si è trasferito nel 1963 negli Stati 
Unm, msegnando dappnma alla Università di 
Berkley e successivamente nell'Università della 
Virginia. 
Nell'aprile del 1988 veniva improvvisamente a 
mancare e per tutti noi amici e colleghi, che 
abbiamo avuto modo di apprezzare le sue 
profonde qualità umane e il suo altissimo valore 
artistico non resta altro che ricordarlo attraverso i 
suoi disegni. 

ricerca/didattica 

La metodologia didattica proposta nell'articolo 
che segue, è stata sperimentata dall'autore nel 
Corso di Disegno e Rilievo a partire dall'an­
no accademico 1975-76. Alla sua elaborazio­
ne hanno partecipato i Prof ri A. Bentivegna 
e D. Maestri e i ricercatori: L. Corvaja; A. 
Gurgone; M Morlacchi; P. Quattrini; A. Sar­
tor. I lavori degli studenti che accompagnano 
il testo sono stati elaborati nei seminari tenuti 
da L. Corvaja e A. Gurgone. 

Premessa 

La disciplina del Disegno e Rilievo nasce 
con la riforma delle Facoltà di Architettu­
ra del 1969; con la sua istituzione il legisla­
tore voleva fondere i contenuti didattici che 
nel precedente ordinamento venivano svolti 
nei corsi di Disegno dal V ero I e II e di Ele­
menti di architettura e rilievo dei monu­
menti. Il tentativo di compattare in un uni­
co corso, materie affini, ma non omogenee, 
rese equivoca la formulazione della discipli­
na fin dal suo nascere. D'altronde, il tenta­
tivo di operare una inutile mediazione, è 
evidente anche nella titolazione, che racchiu­
de le diverse tematiche del disegno unendole 
alle metodologie del rilievo. 
La vastità del programma e l'impossibilità 
di svolgere in un unico corso tutte queste 
problematiche determinò il nascere, nelle di­
verse facoltà italiane di una varietà di tagli 
didattici molto articolati, come pose in evi­
denza, nel 1985, l'indagine promossa a livel­
lo nazionale, dal collega Prof. G. De Fiore. 
Il panorama della disciplina mostrava infatti 
corsi interamente orientati verso il rilievo, 
corsi con taglio geometrico rappresentativo, 
corsi di analisi urbana, corsi dediti all'ana­
lisi grafica dell'architettura. 
Il riordino dello statuto delle Facoltà di Ar­
chitettura del 1982, con l'introduzione di 
nuove discipline nell'area della rappresenta­
zione finalizzate al rilevamento, ha consen­
tito di chiarire in parte il ruolo del Disegno 
e Rilievo. Oggi è infatti possibile spostare, 
almeno in parte, le problematiche del rile-

Mario Dacci 

Disegno e rilievo: quale didattica? 

vamento dai corsi di Disegno e Rilievo ver­
so quelli di Strumenti e metodi per il rilie­
vo architettonico o verso gli Elementi di 
Fotogrammetria. 
Tenendo conto di queste premesse abbiamo 
ritenuto di dover indirizzare l'interesse del 
corso di Disegno e Rilievo verso i proble­
mi che intercorrono tra il disegno e la pro­
gettazione. In altre parole abbiamo voluto 
operare nel settore che viene comunemen­
te indicato con un termine un po' desueto, 
ma sempre efficace: Disegno architettonico. 
Come è noto, nell'uso comune si suole par­
lare di Disegno architettonico per distin­
guerlo da altre forme di «disegno», come ad 
esempio quello usato per indicare l'autono­
ma forma di espressione artistica dei pitto­
ri. Dobbiamo precisare che con il termine 
Disegno architettonico si raggruppano tut­
te quelle espressioni grafiche che a vari li­
velli e con varie tecniche, passano, dal pri­
mo schizzo di ideazione, al perfezionarsi 
dell'idea, dal progetto di massima, fino al 
progetto esecutivo con i suoi particolari co­
struttivi. Oltre a questo tipo di disegno, im­
piegato come mezzo comunicativo, l'archi­
tetto ne usa anche un altro tipo, finalizza­
to alla lettura ed all'analisi. Questa distinzio­
ne fra disegno utilizzato come strumento 
operativo e disegno impiegato come mezzo 
critico, fa comprendere meglio tutte le pro­
blematiche che scaturiscono dal rapporto tra 
progettazione e disegno. 
Partendo da queste basi abbiamo ritenuto di 
dover strutturare il nostro corso di Disegno 
e Rilievo in modo da renderlo uno stru­
mento operativo per l'analisi dell' architettu­
ra. In questa prospettiva il disegno assume 
il ruolo tipico di un metalinguaggio, con il 
quale è possibile indagare un altro linguag­
gio, nel nostro caso quello architettonico. Il 
disegno diviene cosl un vero e proprio stru­
mento critico con cui è possibile sottopor­
re ad analisi e controllo il linguaggio archi­
tettonico. Nella convinzione che ripercorre­
re criticamente con lo strumento del dise­
gno i progetti dei grandi maestri contempo­
ranei e del passato costituisca l'insostituibile 
premessa alla progettazione, abbiamo ritenu­
to di predisporre una metodologia che av­
vii lo studente a tale prassi. 

L'analisi grafica 
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16/C. Pelliccia, disegno della casa dell'Architetto a 
Charlottesville, Virginia, 1984. 
Carlo Pelliccia, dopo aver collaborato con lo 
studio Moretti, si è trasferito nel 1963 negli Stati 
Uniti, insegnando dapprima alla Università di 
Berkley e successivamente nell'Università della 
Virginia. 
Nell'aprile del 1988 veniva improvvisamente a 
mancare e per tutti noi amici e colleghi, che 
abbiamo avuto modo di apprezzare le sue 
profonde qualità umane e il suo altissimo valore 
artistico non resta altro che ricordarlo attraverso i 
suoi disegni. 

I •  '' 

ricerca/didattica 

La metodologia didattica proposta nell'articolo 
che segue, è stata sperimentata dall'autore nel 
Corso di Disegno e Rilievo a partire dall'an­
no accademico 1975-76. Alla sua elaborazio­
ne hanno partecipato i Prof ri A. Bentivegna 
e D. Maestri e i ricercatori: L. Corvaja; A. 
Gurgone; M Morlacchi; P. Quattrini; A. Sar­
tor. I lavori degli studenti che accompagnano 
il testo sono stati elaborati nei seminari tenuti 
da L. Corvaja e A. Gurgone. 

Premessa 

La disciplina del Disegno e Rilievo nasce 
con la riforma delle Facoltà di Architettu­
ra del 1969; con la sua istituzione il legisla­
tore voleva fondere i contenuti didattici che 
nel precedente ordinamento venivano svolti 
nei corsi di Disegno dal V ero I e II e di Ele­
menti di architettura e rilievo dei monu­
menti. Il tentativo di compattare in un uni­
co corso, materie affini, ma non omogenee, 
rese equivoca la formulazione della discipli­
na fin dal suo nascere. D'altronde, il tenta­
tivo di operare una inutile mediazione, è 
evidente anche nella titolazione, che racchiu­
de le diverse tematiche del disegno unendole 
alle metodologie del rilievo. 
La vastità del programma e l'impossibilità 
di svolgere in un unico corso tutte queste 
problematiche determinò il nascere, nelle di­
verse facoltà italiane di una varietà di tagli 
didattici molto articolati, come pose in evi­
denza, nel 1985, l'indagine promossa a livel­
lo nazionale, dal collega Prof. G. De Fiore. 
Il panorama della disciplina mostrava infatti 
corsi interamente orientati verso il rilievo, 
corsi con taglio geometrico rappresentativo, 
corsi di analisi urbana, corsi dediti all'ana­
lisi grafica dell'architettura. 
Il riordino dello statuto delle Facoltà di Ar­
chitettura del 1982, con l'introduzione di 
nuove discipline nell'area della rappresenta­
zione finalizzate al rilevamento, ha consen­
tito di chiarire in parte il ruolo del Disegno 
e Rilievo. Oggi è infatti possibile spostare, 
almeno in parte, le problematiche del rile-
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vamento dai corsi di Disegno e Rilievo ver­
so quelli di Strumenti e metodi per il rilie­
vo architettonico o verso gli Elementi di 
Fotogrammetria. 
Tenendo conto di queste premesse abbiamo 
ritenuto di dover indirizzare l'interesse del 
corso di Disegno e Rilievo verso i proble­
mi che intercorrono tra il disegno e la pro­
gettazione. In altre parole abbiamo voluto 
operare nel settore che viene comunemen­
te indicato con un termine un po' desueto, 
ma sempre efficace: Disegno architettonico. 
Come è noto, nell'uso comune si suole par­
lare di Disegno architettonico per distin­
guerlo da altre forme di «disegno», come ad 
esempio quello usato per indicare l'autono­
ma forma di espressione artistica dei pitto­
ri. Dobbiamo precisare che con il termine 
Disegno architettonico si raggruppano tut­
te quelle espressioni grafiche che a vari li­
velli e con varie tecniche, passano, dal pri­
mo schizzo di ideazione, al perfezionarsi 
dell'idea, dal progetto di massima, fino al 
progetto esecutivo con i suoi particolari co­
struttivi. Oltre a questo tipo di disegno, im­
piegato come mezzo comunicativo, l'archi­
tetto ne usa anche un altro tipo, finalizza­
to alla lettura ed all'analisi. Questa distinzio­
ne fra disegno utilizzato come strumento 
operativo e disegno impiegato come mezzo 
critico, fa comprendere meglio tutte le pro­
blematiche che scaturiscono dal rapporto tra 
progettazione e disegno. 
Partendo da queste basi abbiamo ritenuto di 
dover strutturare il nostro corso di Disegno 
e Rilievo in modo da renderlo uno stru­
mento operativo per l'analisi dell'architettu­
ra. In questa prospettiva il disegno assume 
il ruolo tipico di un metalinguaggio, con il 
quale è possibile indagare un altro linguag­
gio, nel nostro caso quello architettonico. Il 
disegno diviene così un vero e proprio stru­
mento critico con cui è possibile sottopor­
re ad analisi e controllo il linguaggio archi­
tettonico. Nella convinzione che ripercorre­
re criticamente con lo strumento del dise­
gno i progetti dei grandi maestri contempo­
ranei e del passato costituisca l'insostituibile 
premessa alla progettazione, abbiamo ritenu­
to di predisporre una metodologia che av­
vii lo studente a tale prassi. 

L'analisi grafica 

Come è noto, attraverso il disegno si può 
rappresentare un'opera architettonica o uno 
spazio urbano in un grafico di modeste di­
mensioni, nel quale sono riportati solo al­
cuni punti ed lacune linee che li caratteriz­
zano. Si realizza così un'immagine che ri­
produce solo alcuni degli aspetti più signi­
ficativi dell'opera rappresentata; di essa è 
possibile eseguire più disegni, che ne rappre­
sentino ciascuno un diverso aspetto. In al­
tre parole, una realtà complessa e difficil­
mente leggibile può essere scomposta in di­
verse rappresentazioni di più facile lettura. 
Questo metodo risulta sovente impiegato 
dagli architetti, anche se non in modo rigo­
roso, quando devono controllare, in fase di 
progettazione, aspetti particolari come i rap­
porti spaziali, le volumetrie, le relazioni tra 
le diverse forme, o quelle fra la struttura 
portante e le forme stesse, e tutti gli altri 
elementi che concorrono alla formazione 
del linguaggio architettonico. In tutti que­
sti casi, attraverso schizzi schematici o ve­
re e proprie rappresentazioni geometriche, 
che analizzano aspetti parziali di un'opera, 
il disegno diviene un vero e proprio stru­
mento di comprensione e quindi mezzo cri­
tico, con il quale è possibile sottoporre ad 
analisi le idee progettuali, prima che esse 
vengano trasformate in un vero e proprio 
progetto. Identica metodologia può essere 
applicata all'analisi dell'architettura o di spa­
zi urbani già costruiti, quando si voglia pro­
cedere alla loro analisi storico-critica. 
Questo modo di impiegare il disegno veni­
va usato in passato-in modo empirico e cia­
scun progettista lo utilizzava soggettivamen­
te, senza seguire particolari metodologie 
operative. Noi riteniamo che l'analisi grafica 
debba affrancarsi dalla empiricità del passato 
per assumere i caratteri di una metodologia 
basata su criteri analitici rigorosi. Questa 
possibilità, di passare cioè dalle esperienze 
individuali ad una vera e propria metodolo­
gia scientifica, ci viene fornita dai linguisti 
ed in particolare dalla corrente strutturalista. 
Lo strutturalismo come è noto non è una 
scienza, bensì una metodologia operativa, 
che trae il suo nome dal concetto di «strut-
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tura», o forma, con cui si presenta ai nostri 
occhi un determinato fenomeno. L'analisi 
compiuta dallo strutturalista consiste nell'e­
saminare un determinato evento, scompo­
nendolo nelle sue parti costitutive, per clas­
sificarle e, quindi ricomponendolo in modo 
da comprendere le relazioni che legano re­
ciprocamente le singole parti e ciascuna di 
queste con il tutto. Pur risultando a prima 
vista questa metodologia, una riduzione ed 
un impoverimento della realtà, consente, at­
traverso la modellizzazione del fenomeno, 
di effettuare una serie di osservazioni da di­
versi punti di vista, tali da far progredire il 
livello di conoscenza fino a raggiungere una 
visione completa del fenomeno esaminato. 
Si tratta, in altre parole, di ipotizzare un 
modello comprensione di un determinato 
evento e di verificarne l'ipotesi modifican­
dola man mano che la conoscenza dell' even­
to si approfondisce. 
L'attività strutturalistica, applicata al nostro 
settore, deve pertanto essere intesa come un 
processo volto alla ricostruzione ideale di un 
fenomeno o di un'opera d'arte, in modo da 
evidenziarne le intime regole di funziona­
mento. La struttura così individuata si con­
figura come un «simulacro» dell'opera, ma 
un simulacro orientato, finalizzato, poichè 
l'oggetto imitato ( cioè riprodotto dal model­
lo strutturale) è tale da far apparire qualche 
cosa che, diversamente, nella realtà, restereb­
be invisibile. 
Quali vantaggi possa portare lo strutturali­
smo agli studi di architettura e delle arti è 
stato mirabilmente esposto da Cesare Brandi 
nel suo saggio «Struttura e Architettura»: 
«L'indagine sulla struttura di un'opera di ar­
te figurativa deve partirsi dagli elementi di 
percezione che l'opera contiene per rico­
struire la portata strutturale che essi hanno 
nel conio dell'immagine stessa. Le indagini 
sulla spazialità, sul colore, sulla plasticità e 
così via, non saranno allora dissezioni gram­
maticali e neppure sintattiche, ma davvero 
struttura.li se rivolte a dar conto dell'inten­
zione globale dell'opera». La conclusione 
della ricerca sarà data, come per ogni ricerca 
strutturale, dall'aver reperito e consegnato 
insieme elementi tali da poter permettere di 
restituire non già lo scheletro, ma il simu-

1/ Schema operativo utile per condurre l'analisi 
grafica di un opera architettonica. I quattro cerchi 
corrispondono alle componenti da analizzare 
separatamente: le frecce evidenziano le relazioni 
binarie che si instaurano tra le diverse 
componenti. Il cerchio esterno rappresenta la 
correlazione che si stabilisce con l'ambiente 
circostante. 

Ambiente 

Amblen1e 

lacro, il modello dell'opera.» 
Questi concetti, elaborati dagli strutturalisti, 
sono, a nostro avviso, applicabili all'analisi 
grafica, quando questa venga impiegata per 
la lettura dell'architettura e della città. Uti­
lizzato in chiave strutturalistica, il disegno 
può così divenire, un vero e proprio mez­
zo critico, con il quale è possibile analizzare 
l' oper::i ::ittraverso la sua segmentazione e la 

2/ Nuova Galleria Nazionale, di Stoccarda (arch. J.
Stirling). Nel processo di formazione planimetrica 
dell'edificio assume massima importanza la chiara 
comprensione del ruolo assunto dalla composizione 
e scomposizione di geometrie elementari. Le 
apparenti forme «libere» vengono dal modello 
ricondotte alla loro radice geometrica e 
confrontate con analogiche configurazioni. L'uso 
del mezzo grafico assolve il ruolo di strumento di 
analisi e di verifica critica. 

rappresentazione dei suoi elementi costi­
tutivi. 
La discretizzazione per elementi costitutivi, 
dell'architettura, può essere sviluppata attra­
verso la scomposizione e la ricomposizione 
della «scatola» spaziale, l'analisi dei suoi ele­
menti, la loro classificazione descrizione ed, 
infine, la verifica delle possibili regole che 
sottendono alle diverse combinazioni fra gli 
elementi. Il disegno così strutturato e impie­
gato, evidenzia ed esalta, attraverso la ridu­
zione a schemi, le relazioni tra gli elemen­
ti costitutivi dello spazio; gli schemi diven­
gono così veri e propri modelli interpreta­
tivi del linguaggio architettonico. In altre 
parole, si usa il mezzo grafico per creare dei 
modelli di comprensione dell'opera architet­
tonica o della spazialità urbana, al fine di 
poterla comprendere e analizzare, così co­
me farebbe uno scienziato che riproduce ar­
tificialmente, nel suo laboratorio, un deter­
minato fenomeno. 
Il disegno, così inteso, si identifica con il 
concetto di modello, o meglio di modello 
grafico di comprensione. Occorre a questo 

CO.Q&O DI DI<BEQNO 

3/ «Atheneum» a New Harmony (arch. R. Meier). 
Studio della genesi planimetrica derivante da 
operazioni geometriche di addizioni, sottrazioni e 
collisioni formali. Queste ultime non annullano 
l'individualità dello spazio e le caratteristiche 
formali delle singole parti geometriche, bensl 
conferiscono loro caratteri di complessità 
relazionali. 

proposito ricordare che un modello è tale, 
quando è composto da un insieme di ele­
menti legati tra loro dalla stessa legge con 
cui appaiono legati gli elementi costituenti 
lo spazio descritto dal modello stesso; esso, 
pertanto, non rappresenta l'opera così come 
appare, ma costruisce un'analogia atta ad 
evidenziare le leggi che regolano l' organiz­
zazione dell'opera stessa. Si tratta, quindi, di 
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4/ «Atheneum» a New Harmony (arch. R. Meier). 
Verifiche geometriche e formali sui prospetti. Il 
modello grafico esprime in forma compiuta la 
partitura secondo fasce modulari sia delle parti 
piene, sia delle bucature dei prospetti esaminati; 
sottolinea inoltre la composizione dettata da 
equilibri dinamici delle partite chiaroscurali, 
talvolta violentemente contrapposte, talvolta 
mediate da zone di graduale passaggio d'ombra. 

un processo di riduzione della complessa 
realtà architettonica, tendente ad esaltare gli 
aspetti significativi, evidenziandoli in uno 
schema. Anche il modello grafico deve ten­
dere ad isolare alcuni aspetti dell'organismo 
architettonico o del centro urbano analizza­
to, al fine di focalizzare l'attenzione su un 
solo aspetto della sua configurazione. Si po­
trà ad esempio realizzare un modello grafico 
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5/ Museo delle arti 
R. Meier). Studi sul 
elaborazioni grafichf 
simbolico, sia modu 
Questa lettura, fond 
del processo compo 
prospetto che guard: 
Vengono confrontat. 
morfologici per i qi: 
l'assemblaggio attrav 
collisione di forme , 

che descriva solo 
(Figg. 6-7), ignon 
(finestre, ingress. 
ecc.); successivan 
uno che evidenz. 
«vuoti» delle fac, 
analizzi il percor 
no all'interno dc 
modello potrà e 
quanti sono gli ; 
lizzare, in modo 
ta conoscenza d 
Da quanto abbia 
bra corretto ana. 
tettonico impieg; 
per la sua analisi, 
veste una notevc 
deve indicare agL 
per impiegare il 1 
ni analitici. Per I 
di una metodolo 
le fare riferiment 
tettonico. Come 
dello spazio archi 
teplici compone1 
queste svolgono 
critica architettOJ 
sue analisi, quali : 
ratterizzano e ir 
spazio architette 
procedere all'ana 
tettonico, sarà u· 
ed analizzarli sef 
no operativo è i 
analisi distinte, p 
e si proceda ad 
dei risultati. Si f 
ca di un'opera 
quando siano co 
Analisi distribut 
Analisi delle stri 
Analisi degli el­
formale) 
Analisi spaziale 
Analisi del raJ 
contesto. 
L'ipotesi propo� 
una schema rapf 
evidenzia la sco1 
stra altresì le rel 
le componenti dc 



cui si presenta ai nostri 
to fenomeno. L'analisi 
turalista consiste nell'e-
1inato evento, scompo-
1rti costitutive, per clas­
omponendolo in modo 
·elazioni che legano re­
�ole parti e ciascuna di
Pur risultando a prima
logia, una riduzione ed
lella realtà, consente, at­
. zazione del fenomeno,
ie di osservazioni da di­
tali da far progredire il
l fino a raggiungere una
l fenomeno esaminato.
arole, di ipotizzare un
ne di un determinato
:ne l'ipotesi modifican­
la conoscenza dell' even-

.tica, applicata al nostro 
o essere intesa come un
.costruzione ideale di un
pera d'arte, in modo da 
me regole di funziona­
così individuata si con­
rnlacro» dell'opera, ma
ato, finalizzato, poichè
,è riprodotto dal model­
da far apparire qualche
te, nella realtà, restereb-

1 portare lo strutturali­
�hitettura e delle arti è 
sposto da Cesare Brandi 
uttura e Architettura»: 
mura di un'opera di ar­
irtirsi dagli elementi di 
,era contiene per rico­
utturale che essi hanno 
gine stessa. Le indagini 
;olore, sulla plasticità e 
) allora dissezioni gram­
;intattiche, ma davvero 
a dar conto dell'inten­

>pera». La conclusione 
1, come per ogm ncerca 
· reperito e consegnato
da poter permettere di

, scheletro, ma il simu-

1/ Schema operativo utile per condurre l'analisi 
grafica di un opera architettonica. I quattro cerchi 
corrispondono alle componenti da analizzare 
separatamente: le frecce evidenziano le relazioni 
binarie che si instaurano tra le diverse 
componenti. Il cerchio esterno rappresenta la 
correlazione che si stabilisce con l'ambiente 
circostante. 

Ambiente 

t 

Ambiente 

lacro, il modello dell'opera. » 

Questi concetti, elaborati dagli strutturalisti, 
sono, a nostro avviso, applicabili all'analisi 
grafica, quando questa venga impiegata per 
la lettura dell'architettura e della città. Uti­
lizzato in chiave strutturalistica, il disegno 
può così divenire, un vero e proprio mez­
zo critico, con il quale è possibile analizzare 
l' oper::i �ttraverso la sua segmentazione e la 

2/ Nuova Galleria Nazionale, di Stoccarda {arch. J. 
Stirling). Nel processo di formazione planimetrica 
dell'edificio assume massima importanza la chiara 
comprensione del ruolo assunto dalla composizione 
e scomposizione di geometrie elementari. Le 
apparenti forme «libere» vengono dal modello 
ricondotte alla loro radice geometrica e 
confrontate con analogiche configurazioni. L'uso 
del mezzo grafico assolve il ruolo di strumento di 
analisi e di verifica critica. 

rappresentaz10ne dei suoi elementi costi­
tutivi. 
La discretizzazione per elementi costitutivi, 
dell'architettura, può essere sviluppata attra­
verso la scomposizione e la ricomposizione 
della «scatola» spaziale, l'analisi dei suoi ele­
menti, la loro classificazione descrizione ed, 
infine, la verifica delle possibili regole che 
sottendono alle diverse combinazioni fra gli 
elementi. li disegno così strutturato e impie­
gato, evidenzia ed esalta, attraverso la ridu­
zione a schemi, le relazioni tra gli elemen­
ti costitutivi dello spazio; gli schemi divén­
gono così veri e propri modelli interpreta­
tivi del linguaggio architettonico. In altre 
parole, si usa il mezzo grafico per creare dei 
modelli di comprensione dell'opera architet­
tonica o della spazialità urbana, al fine di 
poterla comprendere e analizzare, così co­
me farebbe uno scienziato che riproduce ar­
tificialmente, nel suo laboratorio, un deter­
minato fenomeno. 
Il disegno, così inteso, si identifica con il 
concetto di modello, o meglio di modello 
grafico di comprensione. Occorre a questo 
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3/ «Atheneum» a New Harmony (arch. R. Meier). 
Studio della genesi planimetrica derivante da 
operazioni geometriche di addizioni, sottrazioni e 
collisioni formali. Queste ultime non annullano 
l'individualità dello spazio e le caratteristiche 
formali delle singole parti geometriche, bensì 
conferiscono loro caratteri di complessità 
relazionali. 

proposito ricordare che un modello è tale, 
quando è composto da un insieme di ele­
menti legati tra loro dalla stessa legge con 
cui appaiono legati gli elementi costituenti 
lo spazio descritto dal modello stesso; esso, 
pertanto, non rappresenta l'opera così come 
appare, ma costruisce un'analogia atta ad 
evidenziare le leggi che regolano l' organiz­
zazione dell'opera stessa. Si tratta, quindi, di 
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4/ «Atheneum» a New Harmony {arch. R. Meier). 
Verifiche geometriche e formali sui prospetti. Il 
modello grafico esprime in forma compiuta la 
partitura secondo fasce modulari sia delle parti 
piene, sia delle bucature dei prospetti esaminati; 
sottolinea inoltre la composizione dettata da 
equilibri dinamici delle partite chiaroscurali, 
talvolta violentemente contrapposte, talvolta 
mediate da zone di graduale passaggio d'ombra. 

un processo di riduzione della complessa 
realtà architettonica, tendente ad esaltare gli 
aspetti significativi, evidenziandoli in uno 
schema. Anche il modello grafico deve ten­
dere ad isolare alcuni aspetti dell'organismo 
architettonico o del centro urbano analizza­
to, al fine di focalizzare l'attenzione su un 
solo aspetto della sua configurazione. Si po­
trà ad esempio realizzare un modello grafico 
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5/ Museo delle arti applicate di Francoforte {arch. 
R. Meier). Studi sulle matrici geometriche. Le
elaborazioni grafiche presentano il ruolo sia 
simbolico, sia modulare assunto dal «quadrato». 
Questa lettura, fondamentale per la comprensione 
del processo compositivo del museo viene estesa al 
prospetto che guarda verso il fiume Meno. 
Vengono confrontati tra loro schemi ed impianti 
morfologici per i quali sono risultati essenziali 
l'assemblaggio attraverso la rotazione e la 
collisione di forme quadrate. 

che descriva solo le relazioni volumetriche 
(Figg. 6-7), ignorando tutti gli altri elementi 
(finestre, ingressi, cornicioni, marcapiani, 
ecc.); successivamente se ne potrà eseguire 
uno che evidenzi il rapporto tra «pieni» e 
«vuoti» delle facciate; oppure un altro che 
analizzi il percorso del passaggio dall' ester­
no all'interno dell'organismo (Fig. 11). Il 
modello potrà essere ripetuto tante volte 
quanti sono gli aspetti significativi da ana­
lizzare, in modo da raggiungere la comple­
ta conoscenza dell'opera . 
Da quanto abbiamo fin qui esposto ci sem­
bra corretto analizzare il linguaggio archi­
tettonico impiegando come metalinguaggio 
per la sua analisi, il disegno. Il problema ri­
veste una notevole complessità quando si 
deve indicare agli studenti una metodologia 
per impiegare il metalinguaggio grafico.a fi­
ni analitici. Per giungere all'individuazione 
di una metodologia di analisi grafica è uti­
le fare riferimento all'essenza del fare archi­
tettonico. Come è noto alla configurazione 
dello spazio architettonico concorrono mol­
teplici componenti, tuttavia solo alcune di 
queste svolgono un ruolo determinante. La 
critica architettonica ha evidenziato, con le 
sue analisi, quali sono le componenti che ca­
ratterizzano e influenzano la qualità dello 
spazio architettonico. Pertanto, dovendo 
procedere all'analisi di un organismo archi­
tettonico, sarà utile isolare alcuni elementi 
ed analizzarli separati dal contesto. Sul pia­
no operativo è infatti ammissibile operare 
analisi distinte, purchè se ne sia consapevoli 
e si proceda ad una ricomposizione finale 
dei risultati. Si può dire che l'analisi grafi­
ca di un'opera architettonica è esaustiva 
quando siano condotte le seguenti analisi: 
Analisi distributiva 
Analisi delle strutture portanti 
Analisi degli elementi costitutivi (analisi 
formale) 
Analisi spaziale 
Analisi del rapporto tra l'opera e il 
contesto. 
L'ipotesi proposta può essere riassunta in 
una schema rappresentato nella Fig. 1, che 
evidenzia la scomposizione operata, e mo­
stra altresì le relazioni binarie tra le singo­
le componenti dell'opera. Occorre infatti te-
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ner conto che ai fini di una lettura appro­
fondita è indispensabile esaminare anche le 
relazioni che si stabiliscono tra le varie com­
ponenti. A titolo di esempio, l'analisi delle 
strutture portanti non può prescindere da 
quella delle influenze che queste determina­
no sulla configurazione degli spazi. Le frecce 
dello schema stanno ad indicare alcune delle 
possibili relazioni binarie tra le varie com­
ponenti. 
L'analisi, per essere efficace, deve mostrare 
le differenze e le diverse tipologie che cia­
scuna compente dell'architettura può assu­
mere, a questo fine diviene indispensabile 
una analisi sincronica e diacronip, che met­
ta a confronto elementi analoghi tratti da 
opere coeve o da opere del passato. Il raf­
fronto grafico pertanto, viene svolto su due 
piani, uno con opere coeve e l'altro con 
opere di diverse epoche storiche. L'analisi 
sincronica e diacronica deve mettere in evi­
denza anche il diversp ruolo che ogni ele­
mento compie al variare del contesto in cui 
è inserito. Ad esempio una determina solu­
zione d'angolo prelevata da un certo edifi­
cio se trasportata in un altro assume un di­
verso significato per effetto del suo rapporto 
con gli altri elementi. 

I modelli grafici 

La realizzazione dei modelli grafici relativi 
ad alcune componenti non presenta partico­
lari difficoltà; come si può osservare nel ca­
so dell'analisi distributiva essa deve rende­
re conto dell'organizzazione degli spazi ed 
eventualmente delle altre componenti fun­
zionali dell'edificio. Particolare rilevanza ac­
quistano l'organizzazione dei percorsi oriz­
zontali e verticali, l'illuminazione, ecc. Nelle 
Figg. 2-;.-11 sono evidenziati alcuni esempi 
di questo tipo di modelli grafici. L'analisi 
della componente strutturale può essere con­
dotta con estrema semplicità come mostra­
no le Figg. 12-13. In tutte queste analisi può 
essere utile ricorrere al concetto della clas­
sificazione tipologica, al fine di creare del­
le categorie di pensiero che possano facili­
tare il compito dell'analista. 
Uno dei momenti più significativi dell'ana-

6/ 7 / Nuova Galleria Nazionale di Stoccarda 
(arch. J. Stirling). Analisi volumetrica. La sequenza 
grafica evidenzia il rapporto planivolumetrico tra il
nuovo intervento e la preesistente Galleria, 
precisandone mediante schemi le aggregazioni dei
volumi. Il modello distingue l'articolazione dei 
corpi «espositivi» e della corte circolare all'aperto,
dalla piastra dei servizi generali sottostanti,
elementi di volume riconnessi tra loro dai 
percorsi. Risulta evidenziata inoltre l'aggregazione
delle yolumetrie parziali nella galleria vera e
propna.
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8/ 9/ Esemplificazioni sul rapporto che si instaura
in alcuni organismi architettonici tra elementi di
volu�e e r�lative_ matr!ci geometriche e spaziali: 
tempietto d1 S. Pietro m Montorio (D. Bramante);
Hotel-Berlin (O.M. Ungers); Villa Capra detta «la
Rotonda» (A. Palladio); Palazzo dei Congressi a
Roma (A. Libera).

ASS. A.GURGONE STUD. L. BOGL\OLO TAV. 6 

10/ Nuova Galleria
J. Stirling). Analisi 
e funzionale: elenco
destinazioni d'uso.
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;re del contesto in cui
_0 una determina solu­
vata da un certo edifi-
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modelli grafici rela�ivi 
i non presenta part1co­
i può osservare nel ca­
utiva essa deve rende­
zazione degli spazi ed 
altre componenti fun­
articolare rilevanza ac­
ione dei percorsi oriz­
uminazione, ecc. Nelle 
ienziati alcuni esempi 
,delli grafici. L'analisi 
tturale può essere con­
n plici tà come mostra­
utte queste analisi può 
al concetto della clas-
al fine di creare del­

'.ro che possano facili­
malista. 
J significativi dell'ana-

6/ 7 / Nuova Galleria Nazionale di Stoccarda 
(arch. J. Stirling) .. Analisi volume�rica. La �equenz�
grafica evidenzia 11 rapporto_ plamvolume�nco tra il 
nuovo intervento e la preesistente Galleria, 
precisandone mediant_e �chemi, le �ggre�azioni _dei
volumi. Il modello d1stmgue I art1colaz10ne dei 
corpi «espositivi» e �e\la corte _circolare al_l'aperto,
dalla piastra dei serv1�1 gener�h sottostant�, 
elementi di volume nconness1 tra loro dai 
percorsi. Risulta evidenziata inoltre l'aggregazione 
delle volumetrie parziali nella galleria vera e 
propna. 
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8/ 9/ Esemplificazioni sul rapporto che si instaura 
in alcuni organismi architettonici tra elementi di 
volume e relative matrici geometriche e spaziali: 
tempietto di S. Pietro in Montorio (D. Bramante); 
Hotel-Berlin (O.M. Ungers); Villa Capra detta «la 
Rotonda» (A. Palladio); Palazzo dei Congressi a 
Roma (A. Libera). 
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10/ Nuova Galleria Nazionale di Stoccarda (arch. 
J. Stirling). Analisi della organizzazione distributiva
e funzionale: elenco, assemblaggio, gerarchie nelle
destinazioni d'uso.
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lisi grafica dell'architettura è quello dell'ana­
lisi formale, che esamina gli elementi che 
concorrono a costituire lo spazio architet­
tonico. Per quanto l'organismo architetto­
nico sia una unità «continua» e come tale 
non divisibile in singoli elementi o compo­
nenti, è possibile tuttavia, ai fini puramen­
te speculativi, scomporlo in sottoinsiemi, va­
k a dire, con una espressione forse non 
troppo appropriata, in «elementi costituti­
vi». Definire rigorosamente attraverso quale 
metodologia si debba scomporre un organi­
smo architettonico nei suoi elementi costi­
tutivi, comporterebbe una trattazione lun­
ga e complessa e soprattutto occorrerebbe 
passare in rassegna le varie teorie che sono 
state avanzate a questo proposito. Tale de­
licata questione può tuttavia essere supera­
ta pragmaticamente, tenendo conto dei fini 
che l'operazione di scomposizione di un'o­
pera architettonica si propone. In questa ot­
tica è accettabile pertanto, anche una scom­
posizione non molto rigorosa, dal momento 
che i benefici didattici che si otterranno sa­
ranno comunque apprezzabili. In considera-
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11/ Nuova Galleria Nazionale di Stoccarda (arch. 
J. Stirling). Strutturazione dei percorsi orizzontali
e dei nodi spaziali ai diversi livelli, riconnessi tra
loro dai percorsi verticali e di attraversamento.
Sono evidenziate le diversità tipologiche e le
gerarchie funzionali.
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zione di ciò riteniamo utile analizzare in­
nanzi tutto quelle parti dell'organismo che 
maggiormente caratterizzano e influenzano 
il linguaggio architettonico. Nella metodo­
logia adottata nel nostro corso abbiamo af­
frontato l'analisi dei seguenti elementi (Figg. 
14-15):
Elementi di chiusura laterale: facciate.
Elementi di collegamento con il terreno: at­
tacchi a terra.
Elementi di copertura: tetti, terrazze.
Elementi di raccordo tra le chiusure laterali:
soluzioni d'angolo.
Elementi di collegamento esterno-interno:
ingressi, atrii.
Elementi di collegamento verticale: scale,
rampe.
La storia dell'architettura ci mostra come
ciascuno di questi elementi possa assumere
diverse configurazioni, riconducibili tuttavia
ad un numero limitato di tipi. L'operazio­
ne analitica pertanto, oltre ad isolare un de­
terminato elemento, dovrà collocarlo, attra­
verso raffronti, nella classe tipologica di ap-

ASS. A. GURG0NE STUD. L. B0GLI0L0 

partenenza, realizzando una vera e propria 
classificazione. 
Gli elementi di chiusura laterale o più co­
munemente facciate, costituiscono un ele­
mento di frontiera, se da un lato formano 
l'immagine esterna dell'edificio, dall'altra 
consentono la delimitazione dello spazio in­
terno. In questa ottica, l'elemento facciata 
prende corpo e significato dalla relazione 
che si stabilisce tra la parete, elemento opa­
co e di chiusura, e la finestra, elemento tra­
sparente e di comunicazione. Il diverso mo­
do di correlare questi due elementi determi­
na soluzioni progettuali molto diversificate. 
Solitamente le finestre sono inserite nella su­
perficie del muro; in altri casi, invece, esse 
stesse diventano parete vetrata, e si integra­
no con le altre parti piene della costruzio­
ne. In alcuni casi, la finestra diventa super­
ficie continua, trasparente, che costituisce la 
chiusura perimetrale di tutto l'edificio. Va­
riabile non è solo la forma della finestra, ma 
anche la sua collocazione rispetto alla pare­
te; muta allora il ruolo che tale elemento 

svolge ed il significato che conferisce all' o­
pera architettonica. Infatti, in alcuni edifici, 
le finestre vengono ripetute in senso oriz­
zontale e verticale secondo leggi proporzio­
nali, di ritmo e di simmetria; in altri, aper­
ture di dimensioni e forme diverse vengo­
no alternate al fine di indicare le varie fun­
zioni degli ambienti che illuminano, oppu­
re vengono distribuite sulla parete secondo 
leggi compositive basate sull'equilibrio pon­
derale. Il ruolo formale svolto dalla finestra 
non dipende solo dalle sue dimensioni, dalle 
sue proporzioni o dalla posizione rispetto al 
contesto, ma anche da altri parametri, quali 
il tipo di materiale impiegato, la posizione 
dell'infisso rispetto allo spessore del muro, 
il tipo di chiusura, il tipo di oscuramento, 
il tipo di vetro ed i colori usati. Il rappor­
to tra la finestra e la parete muraria, pur su­
bendo notevoli variazioni nelle diverse epo­
che e nei vari ambiti locali, rimane comun­
que fortemente condizionato dal sistema co­
struttivo adottato. 
In sintesi riteniamo che l'analisi grafica de­
gli elementi di chiusura laterale di un ope­
ra architettonica debba essere svolta pren­
dendo in esame i seguenti aspetti. 
- Classificazione tipologica delle aperture
(Fig. 16).
- Determinazione del rapporto tra pieni e
vuoti (Figg. 4-17).
- Analisi delle relazioni tra mterno ed
esterno e dei rapporti tra finestra e spazio
interno servito (Fig. 18).
- Analisi delle relazioni proporzionali e/ o
geometriche che si instaurano tra gli ele­
menti che costituiscono la facciata (Figg.
4-15-19).
Gli elementi di collegamento con il terreno 
o attacchi a terra, rappresentano quella parte
di facciata che si trova tra il primo piano e 
il terreno. Questa zona, che rappresenta il 
passaggio dal naturale (suolo), all'artificiale 
(edificio), è oggetto di particolare attenzio­
ne da parte di tutti i progettisti. La funzione 
del suolo come elemento di sostegno e ana­
logamente, il minore o maggiore peso del-
1' edificio, vengono percepiti da tutti. Que­
ste istanze, che potremmo attribuire alla sfe­
ra psicologico-percettiva dell'uomo, sono 
state affrontate e risolte in modo diverso 

12/ 13/ Museo di Architettura a Francoforte sul 
Meno (arch. O.M. Ungers) e Palazzo dei 
Congressi a Roma (arch. A. Libera). Analisi grafica 
della componente strutturale. Entrambi i modelli 
evidenziano la distinzione tra strutture portanti e 
portate, verticali ed orizzontali, discontinue e 
continue, primarie e secondarie. Esaltano inoltre 
l'importanza delle strutture ai fini della definizione 
delle differenti qualità spaziali. 
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partenenza, realizzando una vera e propria 
classificazione. 
Gli elementi di chiusura laterale o più co­
munemente facciate, costituiscono un ele­
mento di frontiera, se da un lato formano 
l'immagine esterna dell'edificio, dall'altra 
consentono la delimitazione dello spazio in­
terno. In questa ottica, l'elemento facciata 
prende corpo e significato dalla relazione 
che si stabilisce tra la parete, elemento opa­
co e di chiusura, e la finestra, elemento tra­
sparente e di comunicazione. Il diverso mo­
do di correlare questi due elementi determi­
na soluzioni progettuali molto diversificate. 
Solitamente le finestre sono inserite nella su­
perficie del muro; in altri casi, invece, esse 
stesse diventano parete vetrata, e si integra­
no con le altre parti piene della costruzio­
ne. In alcuni casi, la finestra diventa super­
ficie continua, trasparente, che costituisce la 
chiusura perimetrale di tutto l'edificio. Va­
riabile non è solo la forma della finestra, ma 
anche la sua collocazione rispetto alla pare­
te; muta allora il ruolo che tale elemento 

svolge ed il significato che conferisce all' o­
pera architettonica. Infatti, in alcuni edifici, 
le finestre vengono ripetute in senso oriz­
zontale e verticale secondo leggi proporzio­
nali, di ritmo e di simmetria; in altri, aper­
ture di dimensioni e forme diverse vengo­
no alternate al fine di indicare le varie fun­
zioni degli ambienti che illuminano, oppu­
re vengono distribuite sulla parete secondo 
leggi compositive basate sull'equilibrio pon­
derale. Il ruolo formale svolto dalla finestra 
non dipende solo dalle sue dimensioni, dalle 
sue proporzioni o dalla posizione rispetto al 
contesto, ma anche da altri parametri, quali 
il tipo di materiale impiegato, la posizione 
dell'infisso rispetto allo spessore del muro, 
il tipo di chiusura, il tipo di oscuramento, 
il tipo di vetro ed i colori usati. Il rappor­
to tra la finestra e la parete muraria, pur su­
bendo notevoli variazioni nelle diverse epo­
che e nei vari ambiti locali, rimane comun­
que fortemente condizionato dal sistema co­
struttivo adottato. 
In sintesi riteniamo che l'analisi grafica de­
gli elementi di chiusura laterale di un ope­
ra architettonica debba essere svolta pren­
dendo in esame i seguenti aspetti. 
- Classificazione tipologica delle aperture
(Fig. 16).
- Determinazione del rapporto tra pieni e
vuoti (Figg. 4-17).
- Analisi delle relazioni tra interno ed
esterno e dei rapporti tra finestra e spazio
interno servito (Fig. 18).
- Analisi delle relazioni proporzionali e/ o
geometriche che si instaurano tra gli ele­
menti che costituiscono la facciata (Figg.
4-15-19).
Gli elementi di collegamento con il terreno
o attacchi a terra, rappresentano quella parte
di facciata che si trova tra il primo piano e
il terreno. Questa zona, che rappresenta il
passaggio dal naturale (suolo), all'artificiale
(edificio), è oggetto di particolare attenzio­
ne da parte di tutti i progettisti. La funzione
del suolo come elemento di sostegno e ana­
logamente, il minore o maggiore peso del-
1' edificio, vengono percepiti da tutti. Que­
ste istanze, che potremmo attribuire alla sfe­
ra psicologico-percettiva dell'uomo, sono
state affrontate e risolte in modo diverso

12/ 13/ Museo di Architettura a Francoforte sul 
Meno (arch. O.M. Ungers) e Palazzo dei 
Congressi a Roma (arch. A. Libera). Analisi grafica 
della componente strutturale. Entrambi i modelli 
evidenziano la distinzione tra strutture portanti e 
portate, verticali ed orizzontali, discontinue e 
continue, primarie e secondarie. Esaltano inoltre 
l'importanza delle strutture ai fini della definizione 
delle differenti qualità spaziali. 
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14/ Schemi relativi alla individuazione degli 
elementi componenti la scatola spaziale teorica: 
facciate, attacchi a terra, coperture, soluzioni 
d'angolo, ingressi, collegamenti verticali. 

15/ «Atheneum» a New Harmony (arch. R. 
Meier). Modello sinottico delle «componenti» 
dell'edificio da sottoporre ad analisi. 

4 
� 

�:
' 
' 

� · .. : 
. . 

<lÌ 
o 

� 

43 

nelle varie epoche e culture, anche se sostan­
zialmente le soluzioni adottate possono es­
sere ricondotte a quattro tipologie: 
1) Inserimento di un elemento di raccordo
tra edificio e suolo (Fig. 20a).
2) Accentuazione delle dimensioni. della pa­
rete nella zona di contatto con il suolo (Fig.
206).
3) Assenza di elementi di interposizione: at­
tacco diretto (Fig. 20c).
4) Inserimento di pilastri che sollevano l' e­
dificio dal suolo (Fig. 20d).
L'analisi grafica del collegamento tra l' orga­
nismo e il suolo deve essere svolta sia esa­
minando le caratteristiche del rapporto tra
edificio e terreno, sia le componenti formali
e costruttive dell'elemento stesso (Fig. 21).
Gli elementi di copertura, tetti e terrazze,
costituiscono uno degli elementi fondamen­
tali della scatola spaziale. Malgrado la faci­
le identificazione, in una lettura approssima­
ta può avvenire che nell'atto della scompo-
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Luigi Corvaja e Antonino Gurgone 

Leggere l'architettura disegnando 
Attività dei Seminari nel Corso di Disegno e Rilievo 

I contenuti di queste note rappresentano la registrazione e la verifica delle 
esperienze didattiche seminariali condotte nell'ambito del Corso di Disegno 
e Rilievo della Facoltà di Architettura di Roma - La Sapienza, tenuto dal 
prof Mario Dacci (nel periodo che va dal 1977 al 1988). 
Ricerche ed applicazioni metodologiche condotte per oltre un decennio ci 
consentono di compilare un bilancio esauriente, aperto tuttavia ad ulte­
riori verifiche, di formulare proposte operative e di esprimere giudizi, sulla 
scorta dei risultati ottenuti, relativi alla validità scientifica dell'itinera­
rio didattico percorso. 
Per rendere espliciti il ruolo e gli intenti dell'attività seminariale ci sem­
bra opportuno richiamare quanto enunciato nel programma: «Il Corso 
si propone di svolgere una duplice funzione: da un lato di sviluppare le 
capacità di rilevare, di comprendere e rappresentare lo spazio architetto­
nico, fornendo agli studenti l'occasione di mettere in rapporto la rappre­
sentazione con l'esperienza percettiva dell'architettura, considerata come 
linguaggio; dall'altro di conoscere ed analizzare tutte le fasi che vanno 
dall'ideazione alla costruzione dell'oggetto architettonico, ripercorrendo il 
complesso iter progettuale ed utilizzando per questo un metalinguaggio 
grafico con il quale si esplicitano i concetti ed i significati dell'opera». 
In sintonia con le linee teoriche e programmatiche elaborate da Mario 
Dacci, l'attività seminariale e le relative esercitazioni pratiche da noi con­
dotte, esigono una rigorosa e puntuale impostazione metodologica. 
Infatti la traslazione dalle lezioni teoriche al lavoro operativo del con­
cetto di Disegno come mezzo di rappresentazione dello spazio architetto­
nico e del linguaggio grafico come strumento di analisi e comprensione 
del progetto, ci pone nella necessità di verificare, preliminarmente, il grado 
di conoscenza degli strumenti e delle tecniche per la rappresentazione de­
l 'Architettura da parte degli studenti ed, in particolare, di stabilire le in­
terconnessioni tra le applicazioni della geometria descrittiva, il rilevamen­
to, la conoscenza storica e le convenzioni grafiche come presupposti fon­
damentali per il lavoro di analisi. 
La metodologia funzionale all'acquisizione delle capacità pratiche del di­
segnare, la comprensione dell'iter progettuale e costruttivo dell'architettura 
ed infine la produzione di modelli grafici per la lettura critica, sono stati 
quindi gli obiettivi di fondo dell'attività seminariale e tutoria svolta, qua­
le concreto e valido contributo alle future esperienze progettuali degli 
studenti. 
La scelta dei temi di analisi proposti nell'arco di questa esperienza è sta· 
ta operata in funzione del raggiungimento degli obiettivi prima indica­
ti. E' stata quindi privilegiata la scelta di temi monografici legati a mo­
menti ed episodi emblematici e significativi per il consolidarsi di un lin­
guaggio architettonico. 

Abbiamo ritenuto interessanti, infatti, quei momenti particolari dell'Ar­
chitettura nei quali, prima timidamente, poi più decisamente, nuovi ca­
noni linguistici si sono manifestati fino ad imporsi e divenire predomi­
nanti tanto da caratterizzare fortemente la produzione architettonica suc­
cessiva. Ci è sembrata inoltre stimolante la ricerca e la scoperta delle in­
tenzioni dei progettisti comprese nelle elaborazioni grafiche dei loro pro­
getti e nel complesso travaglio ideativo e costruttivo che ha portato alla 
realizzazione delle opere medesime. 
Pe�tanto sono state analizzate nel tempo: le opere più significative dei 
Maestri del Movimento moderno; alcune opere del Razionalismo italia­
no e quelle prodotte a Roma negli anni '30; le opere di particolare rile­
vanza realizzate a Roma negli anni '50, '60 e '70; le opere dei nostri gior­
ni, come le architetture di R. Meier, di M. Botta, di O. M. Ungers, di ]. 
Stirling. 

Dopo avere predisposto il materiale di base da fornire agli studenti, me­
diante l'elaborazione di schede grafiche e bibliografiche tese ad individuare 
ed illustrare i dati oggettivi dei temi scelti, abbiamo articolato l'iter di 
lavoro seminariale secondo le seguenti fasi: 

a) lettura e rielaborazione grafica dei materiali di base finalizzata alla
conoscenza più approfondita del tema o alla sua corretta e più completa
rappresentazione sulla scorta delle convenzioni grafiche;

b) ampliamento delle ricerche storiche, grafiche e bibliografiche con l'au­
silio dell'osservazione diretta e del rilevamento di parti significative del­
l'opera, quando possibile;

c) elaborazione di una congrua ed esauriente quantità di modelli grafici
planimetrici, assonometrici, prospettici e ideogrammatici tesi a trasferire
sul piano della rappresentazione le osservazioni analitiche, globali e par­
ziali, operate sui temi.

Le illustrazioni che accompagnano il testo elaborato da Mario Dacci esem­
plificano il percorso dida_ttico svolto nei seminari da noi condotti e do­
cumentano con alcune tavole conclusive le elaborazioni grafiche prodot­
te dagli studenti del corso. 
Le didascalie che le commentano sintetizzano e chiariscono le risultanze 
delle analisi critiche svolte sui temi proposti negli ultimi anni accademici. 
L'efficacia e l'immediatezza comunicativa dei disegni sono testimonian­
za dei risultati raggiunti; ci sembra inoltre di poter riconfermare che l'a­
dozione di modelli grafici di comprensione, tanto per l'analisi che per la 
sintesi interpretative, fornisca quadri di riferimento conoscitivi e percet­
tivi, utili ed indispensabili sia allo studente, sia al progettista, sia allo stu­
dioso della complessa fenomenologia dell'Architettura. 

16/ Nuova Galleria Nazionale di Stoccarda (arch. 
J. Stirling). Classificazione degli elementi di 
bucatura nelle facciate. Viene raccolto un elenco 
tipologico e vengono precisate le gerarchie formali,
dimensionali e di localizzazione delle bucature
medesime. Alcune di queste conferiscono caratteri
di continuità percettiva ad elementi nodali, quali:
l'ingresso, l'ascensore, la biblioteca, la «corte»
circolare. 

17 I M�seo del!� arti �pplica�e a Francoforte (arch.
R. Me1er). Stud10 grafico dei prospetti, finalizzato
alla visualizzazione_ della logica compositiva e 
distributiva dei «pieni» e dei «vuoti». 

I 

i 

18/ Museo delle ar,I 
R. Meier). Studio di
esplicano in manien
«coerenza» o la divi!
forma e dimensione! 
prospetto all' esternd 

-----------------------------1 

CORSO DI DISEGNO E RILIEVO A.A.1988-89 PROF. M. OOCCI ASS. A.GURGONE STUD. L.BOGLIOLO TAV 10 

LA NEGAZIONE DELLA FACCIATA 

CORSO DI DISEGNO E RILIEVO 

\\\ \ M \ 
';,i 

' . '\ \ 

' ' \•.

J

\\ \,, 
'· 

' ' 

' \ 
i 

[li 

PROf BENTIVEGNA 

ASS. CORVAJA 

AFFINrTÀ fl\A \ PF\O�l'E.TTI 
,
DE.L MUSEO f_ OEL TEMPIO 

LA FACCIAìA LIBERA 

AA.1986/87 

A.SpOcker TAV. 9 

CORSO DI DISEGNO E RILIEVO 

sizione, sussisten­
ne tra tutti gli el 
terra, soluzioni d 
limite di separazi,i 
tura, dagli altri, r-1 
pare a prima vist: 
dirizzare lo studi 
zioni che si instat 
piuttosto che ver: 
caso delle copertt 
agevole una lettt 
nessioni con le al 
nare success1vam 
ti formali e costi 
ferma delle diff ic1 
no nell'individua 
pertura, come pa 
bile e 9-uindi. s�or
percez10ne v1s1va 
pre possibile aven 
copertura di un 
sono sempre visil 
terra. In alcuni ca I 
retta pone l'osse1 
sità di una scelta, 
una forma del tu I 
da fattori ambien1 



xja e Antonino Gurgone 
trchitettura disegnando 
,i Seminari nel Corso di Disegno e Rilievo 

�ste note rappresentano la registrazione e la verifica delle
:he seminariali condotte nell'ambito del Corso di Disegno
'.Coltà di Architettura di Roma - La Sapienza, tenuto dal 
:i (nel periodo che va dal 1977 al 1988).
::azioni metodologiche condotte per oltre un decennio ci
>npilare un bilancio esauriente, aperto tuttavia ad ulte­
formulare proposte operative e di esprimere giudizi, sulla 
ii ottenuti, relativi alla validità scientifica dell'itinera- ,
:orso. 
iti il ruolo e gli intenti dell'attività seminariale ci sem­
chiamare quanto enunciato nel programma: «Il Corso 
lgere una duplice funzione: da un lato di sviluppare le 
re, di comprendere e rappresentare lo spazio architetta­
li studenti l'occasione di mettere in rapporto la rappre­
·sperienza percettiva dell'architettura, considerata come
ltro di conoscere ed analizzare tutte le fasi che vanno
: costruzione dell'oggetto architettonico, ripercorrendo il
)gettuale ed utilizzando per questo un metal

i

nguaggio
ile si esplicitano i concetti ed i significati dell'opera».
e linee teoriche e programmatiche elaborate da Mario
minariale e le relative esercitazioni pratiche da noi con­
i rigorosa e puntuale impostazione metodologica.
ane dalle lezioni teoriche al lavoro operativo del con­
ome mezzo di rappresentazione dello spazio architetto­
:gio grafico come strumento di analisi e comprensione
ie nella necessità di verificare, preliminarmente, il grado 
!i strumenti e delle tecniche per la rappresentazione de­
,arte degli studenti ed, in particolare, di stabilire le in­
le applicazioni della geometria descrittiva, il rilevamen­
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nsione dell'iter progettuale e costruttivo dell'architettura 
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: di fondo dell'attività seminariale e tutoria svolta, qua­
do contributo alle future esperienze progettuali degli

di analisi proposti nell'arco di questa esperienza è sta­
·ione del raggiungimento degli obiettivi prima indica­
privilegiata la scelta di temi monografici legati a mo­
rnblematici e significativi per il consolidarsi di un lin­
-iico.

Abbiamo ritenuto interessanti, infatti, quei momenti particolari dell'Ar­
chitettura nei quali, prima timidamente, poi più decisamente, nuovi ca­
noni linguistici si sono manifestati fino ad imporsi e divenire predomi­
nanti tanto da caratterizzare fortemente la produzione architettonica suc­
cessiva. Ci è sembrata inoltre stimolante la ricerca e la scoperta delle in­
tenzioni dei progettisti comprese nelle elaborazioni grafiche dei loro pro­
getti e nel complesso travaglio ideativo e costruttivo che ha portato alla 
realizzazione delle opere medesime. 
Pertanto sono state analizzate nel tempo: le opere più significative dei 
Maestri del Movimento moderno; alcune opere del Razionalismo italia­
no e quelle prodotte a Roma negli anni '30; le opere di particolare rile­
vanza realizzate a Roma negli anni '50, '60 e '70; le opere dei nostri gior­
ni, come le architetture di R. Meier, di M. Botta, di O. M, Ungers, di f. 
Stirling. 

Dopo avere predisposto il materiale di base da fornire agli studenti, me­
diante l'elaborazione di schede grafiche e bibliografiche tese ad individuare 
ed illustrare i dati oggettivi dei temi scelti, abbiamo articolato l'iter di 
lavoro seminariale secondo le seguenti fasi: 

a) lettura e rielaborazione grafica dei materiali di base finalizzata alla
conoscenza più approfondita del tema o alla sua corretta e più completa
rappresentazione sulla scorta delle convenzioni grafiche;

b) ampliamento delle ricerche storiche, grafiche e bibliografiche con l'au­
silio dell'osservazione diretta e del rilevamento di parti significative del­
l'opera, quando possibile;

c) elaborazione di una congrua ed esauriente quantità di modelli grafici
planimetrici, assonometrici, prospettici e ideogrammatici tesi a trasferire
sul piano della rappresentazione le osservazioni analitiche, globali e par­
ziali, operate sui temi.

Le illustrazioni che accompagnano il testo elaborato da Mario Dacci esem­
plificano il percorso dida_ttico svolto nei seminari da noi condotti e do­
cumentano con alcune tavole conclusive le elaborazioni grafiche prodot­
te dagli studenti del corso. 
Le didascalie che le commentano sintetizzano e chiariscono le risultanze 
delle analisi critiche svolte sui temi proposti negli ultimi anni accademici. 
L'efficacia e l'immediatezza comunicativa dei disegni sono testimonian­
za dei risultati raggiunti; ci sembra inoltre di poter riconfermare che l'a­
dozione di modelli grafici di comprensione, tanto per l'analisi che per la 
sintesi interpretative, fornisca quadri di riferimento conoscitivi e percet­
tivi, utili ed indispensabili sia allo studente, sia al progettista, sia allo stu­
dioso della complessa fenomenologia del! 'Architettura. 

16/ Nuova Galleria Nazionale di Stoccarda (arch.
J Stirling). Classificazione degli elementi di
bucatura nelle facciate. Viene raccolto un elenco
tipologico e_ ven�ono �recis�te le gerarchie formali,
dimensionali e d1 locahzzaz10ne delle bucature
medesime. Alcune di queste conferiscono caratteri
di continuità percettiva ad elementi nodali, quali:
l'ingresso, l'ascensore, la biblioteca, la «corte»
circolare. 
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17 / Museo delle arti applicate a Francoforte (arch.
R. Meier). Studio grafico dei prospetti, finalizzato
alla visualizzazione della logica compositiva e
distributiva dei «pieni» e dei «vuoti».
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18/ Museo delle arti applicate a Francoforte (arch.
R. Meier). Studio delle facciate. I modelli grafici
esplicano in maniera assai chiara ed efficace la 
«coerenza» o la diversità tra gli spazi interni e la
forma e dimensione assunte dagli elementi di
prospetto all'esterno.
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sizione, sussistendo una forte concatenazio­
ne tra tutti gli elementi (facciate, attacchi a 
terra, soluzioni d'angolo, ecc.), la ricerca del 
limite di separazione dell'elemento di coper­
tura, dagli altri, non sia cosl facile come ap­
pare a prima vista. Questa difficoltà deve in­
dirizzare lo studio verso l'analisi delle rela­
zioni che si instaurano tra i diversi elementi, 
piuttosto che verso il singolo elemento. Nel 
caso delle coperture può essere pertanto più_ 
agevole una lettura, tesa a valutare le con­
nessioni con le altre componenti, per ritor­
nare successivamente all'analisi degli aspet­
ti formali e costruttivi. Una ulteriore con­
ferma delle difficoltà che spesso si incontra­
no nell'individuazione dell'elemento di co­
pertura, come parte sicuramente riconosci­
bile e quindi scomponibile, ci è fornita dalla; 
percezione visiva di esso; infatti non è sem­
pre possibile avere la percezione diretta della 
copertura di un edificio, cosl come invece 
sono sempre visibili la facciata o l'attacco a 
terra. In alcuni casi l'assenza della visione di­
retta pone l'osservatore davanti alla neces­
sità di una scelta: o attribuire all'elemento 
una forma del tutto ipotetica, deducendola 
da fattori ambientali o tipologici ( dovuta al-
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19/ Museo di Architettura a Francoforte (arch. 
O.M. Ungers). Studio delle facciate. Rapporti di
proporzionalità, di modularità, gerarchie
dimensionali negli ordini e nelle partiture
confrontati sincronicamente e diacronicamente.
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20/ Schemi tipologici esemplificativi dei modi di 
collegamento al suolo degli edifici: a) raccordo 
mediante un basamento; 6) raccordo «a scarpa»; c) 
raccordo diretto in assenza di elementi di 
mediazione; d) elevazione dal piano di terra o di 
campagna, mediante pilastri o colonne. 
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211 Studio degli elementi costitutivi: attacco a 
terra. Il Museo delle arti applicate a Francoforte 
viene posto in relazione e confronto critico con 
edifici del «razionalismo» architettonico italiano 
degli anni '30 e '40. 
221 Schemi di lettura e classificazione tipologica 
degli elementi di coronamento degli edifici: a) 
coperture caratterizzate da un rapporto di 
continuità con la parete verticale e 6) da un 
rapporto di discontinuità. 
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23/ Museo delle arti applicate a Francoforte (arch. 
R. Meier). Analisi delle coperture. Il modello
grafico . esa_n;ina e s�tto�i�ea i d\fferenti rapp_orti di 
discontmu1ta e contmu1ta che s1 mstaurano m 
ciascuno dei quattro quadranti secondo cui sono 
organizzati i nuclei principali del museo. Vengono 
sovrapposti ed integrati schemi planimetrici, 
schemi assonometrici e prospettici. 
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24/ Schemi esplicativi delle differenti tipologie di 
«soluzioni d'angolo»: a) intersezione tra facciate 
formanti uno spigolo vivo; 6) inserimento di un 
elemento a «cerniera» tra le facciate; c) 
arretramento di forma concava come raccordo tra 
le facciate; d) apertura continua verticale in 
prossimità dell'angolo; e) soluzione d'angolo 
trasparente; f) raccordo d'angolo semicircolare 
convesso come soluzione di continuità tra due 
facciate. 
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20/ Schemi tipologici esemplificativi dei modi di 
collegamento al suolo degli edifici: a) raccordo 
mediante u_n 6as�mento; 6) raccordo «a scarpa»; c) 
raccordo diretto m assenza di elementi di 
mediazione; d) elevazione dal piano di terra o di 
campagna, mediante pilastri o colonne. 
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21/ Studio degli elementi costitutivi: attacco a 
terra. Il Museo delle arti applicate a Francoforte 
viene posto in relazione e confronto critico con 
edifici del «razionalismo» architettonico italiano 
degli anni '30 e '40. 
22/ _Schemi di l�ttura e classificazione tipologica 
degli elementi d1 coronamento degli edifici: a) 
coperture caratterizzate da un rapporto di 
continuità con la parete verticale e 6) da un 
rapporto di discontinuità. 
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231 Museo delle arti applicate a Francoforte (arch. 
R. Meier). Analisi delle coperture. Il modello 
grafico . esan�ina e s�tto!i�ea i d!f�erenti rapp�mi di 
discontmmta e contmulta che s1 mstaurano m 
ciascuno dei quattro quadranti secondo cui sono 
organizzati i nuclei principali del museo. Vengono 
sovrapposti ed inte_g�ati schemi p�animetrici, 
schemi assonometnc1 e prospett1c1. 
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24/ Schemi esplicativi delle differenti tipologie di 
«soluzioni d'angolo»: a) intersezione tra facciate 
formanti uno spigolo vivo; 6) inserimento di un 
elemento a «cerniera» tra le facciate; c) 
arretramento di forma concava come raccordo tra 
le facciate; d) apertura continua verticale in 
prossimità dell'angolo; e) soluzione d'angolo 
trasparente; f) raccordo d'angolo semicircolare 
convesso come soluzione di continuità tra due 
facciate. 
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l'uso corrente di determinate soluzioni co­
struttive) o escludere la conoscenza dell'ele­
mento, limitandosi a valutare il raccordo tra 
questo e le pareti verticali. In quest'ultimo 
caso l'ipotesi sulla copertura si può formu­
lare in un secondo momento, deducendola 
dall'analisi del linguaggio adottato per l'in­
tero edificio. E' evidente che la prima solu­
zione si riferisce a fattori fenomenologici, 
che possono anche non essere reali, mentre 
la seconda isola l'elemento dall'insieme ri­
ferendosi solo alla logica strutturale dell' or­
ganismo stesso; quest'ultima posizione ana­
litica trova maggiore attendibilità. 
I due atteggiamenti inducono comunque ad 
affermare che esiste una correlazione tra la 
tipologia di un edificio e la sua copertura, 
relazione dovuta generalmente alla imposta­
zione planimetrica di base. Per questo ele­
mento non risulta pertanto utile procedere 
ad una individuazione per tipi, ma è più 
pertinente analizzare il rapporto di continui­
tà o discontinuità che si instaura tra la co­
pertura e la parete sottostante. Come si può 
vedere nella Fig. 22a, vi sono tipi di coper­
ture che, attraverso un passaggio graduale, 
tendono a creare una continuità tra gli ele0 

menti verticali e quelli orizzontali, mentre 
in altri casi, attraverso una serie di aggetti, 
si crea una discontinuità con la sottostante 
parete (Fig. 226). Nel primo caso la man­
canza di aggetti non consente di creare zo­
ne di ombra, mentre nel secondo il passag­
gio tra la parete verticale e la copertura, ol­
tre che alla discontinuità dell'aggetto, è sot­
tolineata dalla zona di ombra che si viene 
a creare per effetto delle sporgenze dei sud­
detti elementi. Tra queste due soluzioni, che 
possiamo collocare ai due estremi, si hanno 
una serie di realizzazioni intermedie non fa­
cilmente catalogabili. 
Nella Fig. 23 sono indicate una serie di ana­
lisi grafiche finalizzate alla comprensione 
delle coperture. 
L'incontro di due pareti perimetrali, gene­
ralmente ortogonali tra loro, costituisce un 
elemento caratterizzato da problemi di na­
tura formale, percettiva, simbolica e tecno­
logica. Due facciate contigue, aventi diver­
sa giacitura, si intersecano, dando luogo ad 
uno spigolo verticale, o soluzione d'angolo, 
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25/ «Atheneum» a New Harmony (arch. R. 
Meier). Classificazione delle diverse soluzioni 
d'angolo adottate. Il loro «significato» viene 
raffrontato con altre soluzioni linguisticamente 
affini· o differenti. 

26/ Schema grafico relativo agli elementi 
caratterizzanti il percorso d'ingresso ad un edificio. 
I tre elementi del «pre-limite», del «limite» e del 
«post-limite» non assumono sempre il medesimo 
«peso» architettonico. 
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che costituisce l'elemento comune tra esse. 
La percezione visiva della linea di contatto 
tra due piani contigui a diversa giacitura è 
accentuata dal contrasto di luce che si ri­
scontra tra i due piani ( diversa intensità lu­
minosa in ragione della diversa giacitura). 
Affinchè la soluzione dell'angolo svolga il 
ruolo di elemento di connessione, occorre 
che il passaggio tra due piani contigui assu­
ma rilevanza e significato. La relazione tra 
due facciate contigue può apparire più o 
meno evidente, a seconda che lo spigolo 
( elemento d'angolo) accentui o attenui la se­
parazione tra esse. Il, nostro occhio è più 
portato ad apprezzare la continuità o la di­
scontinuità tra elementi, anzichè le soluzioni 
intermedie, le quali non possono essere fa­
cilmente colte dal nostro sistema percettivo. 
L'incontro-scontro tra due pareti verticali è 
anche strettamente correlato alla particola­
re posizione dell'edificio nei confronti del 
luogo e delle relazioni che stabilisce con 
l'intorno urbano. Un edificio, posto all'in­
tersezione tra due vie, ha un angolo, quel­
lo rivolto verso l'incrocio, che assume un 

ruolo predominante rispetto a quelli rivol­
ti verso l'interno dell'isolato. 
Tra le diverse soluzioni adottate per risol­
vere il problema del collegamento tra due 
facciate, possiamo individuare sei diverse 
classi tipologiche: 
a) Le facciate si incontrano formando uno
spigolo vivo (Fig. 24a).
6) Tra le due facciate viene inserito un ele­
mento di rinforzo (parasta, bugnato, torre 
angolare) (Fig. 246). 
c) Raccordo tra le due facciate mediante un
elemento semicircolare concavo (Fig. 24c).
d) Soluzione d'angolo con apertura verticale
in prossimità dell'angolo (Fig. 24d).
e) Soluzione d'angolo trasparente (Fig. 24e).
f) Soluzione d'angolo realizzata attraverso
un raccordo semicircolare convesso (Fig.
24f).
Nella Fig. 25 sono riportate una serie di
analisi grafiche relative alla soluzione
d'angolo.
Il collegamento tra l'ambiente esterno e lo
spazio architettonico (ingresso) è una parti­
colare forma di passaggio tra due realtà di­
verse, che presenta aspetti formali e simbo­
lici. «La porta [ ... ] costituisce il limite tra il
mondo esterno e quello domestico, nel ca­
so di una abitazione ordinaria, tra il mon­
do profano e il mondo sacro nel caso del
tempio». Così H. C. Trambul, sul finire del
secolo scorso, vedeva l'aspetto simbolico
della soglia in bronzo in uso nell'antica Gre­
cia. In alcuni casi esiste una perfetta coinci­
denza tra il simbolo e il passaggio materia­
le e viceversa: ciò si verifica in quelle società
dove alle distinzioni basate sullo status, il
sesso, la casta, ecc. si accompagna una vera
e propria separazione materiale. Attraverso
la storia, assistiamo ad una vastissima serie
di corrispondenze tra riti e aspetti architet­
tonici dell'accesso, il quale varia d'importan­
za e di complessità in relazione alla simbo­
licità dell'atto. Così ad esempio, il portico,
elemento tipico di mediazione all'accesso, in
alcune architetture orientali si presenta iso­
lato da altri elementi architettonici, utiliz­
zato essenzialmente come luogo di cerimo­
niale, al fine della sua logica collocazione
nell'ambito della sequenza del passaggio.
La sequenza del passaggio dallo spazio inter-

i7 I Museo di Architettura a Francoforte (arch. 
O.M. Ungers). Lettura diacronica dei sistemi di
accesso ad edifici i cui ingressi presentano caratteri
di «contiguità» tipologica e concettuale: Palazzo dei 
Congressi a Roma (A. Libera) e Palazzo Massimo 
alle Colonne (B. Peruzzi). 

no a quello esterno può essere suddivisa in 
tre momenti: 
- l'approccio (elemento di mediazione, por­
tici, scale, tettoie);
- il passaggio vero e proprio (apertura nella
parete, portone);
- l'aggregazione (elemento filtro, atrio, in-
gresso).
Nell'esecuzione dell'analisi degli elementi di
collegamento tra esterno ed interno, si de­
ve tener conto del sistema di relazioni che
si instaurano tra i due spazi, proprio perché

in questa relazione si colloca il concetto di
ingresso o di soglia di accesso quale punto
d'incontro delle tensioni dialettiche caratte­
rizzanti il «fuori» e il «dentro» lo spazio co­
struito. Si può constatare come tutto l'invo­
lucro si modelli a secondo del modo in cui
accoglie e registra le tensioni che si contrap­
pongono tra esterno ed interno; più lo spa­
zio interno trova in se stesso una configu­
razione definita, più l'involucro acquista le
caratteristiche di continuità tra spazi. In
questa logica l'accesso diviene un punto sin­
golare nella facciata, che permette di coglie­
re la qualità degli spazi che collega. L' ele­
mento in esame riassume i diversi modi di
concepire l'accesso: da quello monumenta-
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28/ Schemi esemplificativi di forme architettoniche 
e spaziali assunte dalle scale: 
- in relazione alle differenti destinazioni d'uso: a)
scale di collegamento di spazi urbani; 6) scale di
edifici pubblici o a carattere monumentale; c) e d)
scale di edifici privati;
- in relazione al volume edilizio: e) interne; f)
tangenti; g) esterne; h) a «cerniera» tra blocchi;
- in relazione alla forma: i) ad asse centrale; 1) a
sviluppo lineare; m) ed n) a cordonate e a lento
percorso.
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29/ 11 ruolo delle sca 
arti applicate di F ram 
Raffronti sincronici e 
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26/ Schema grafico relativo agli elementi 
caratterizzanti il percorso d'ingresso ad un edificio. 
I tre elementi del «pre-limite», del «limite» e del 
«post-limite» non assumono sempre il medesimo 
«peso» architettonico. 
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che costituisce l'elemento comune tra esse. 
La percezione visiva della linea di contatto 
tra due piani contigui a diversa giacitura è 
accentuata dal contrasto di luce che si ri­
scontra tra i due piani (diversa intensità lu­
minosa in ragione della diversa giacitura). 
Affinchè la soluzione dell'angolo svolga il 
ruolo di elemento di connessione, occorre 
che il passaggio tra due piani contigui assu­
ma rilevanza e significato. La relazione tra 
due facciate contigue può apparire più o 
meno evidente, a seconda che lo spigolo 
( elemento d'angolo) accentui o attenui la se­
parazione tra esse. Il' nostro occhio è più 
portato ad apprezzare la continuità o la di­
scontinuità tra elementi, anzichè le soluzioni 
intermedie, le quali non possono essere fa­
cilmente colte dal nostro sistema percettivo. 
L'incontro-scontro tra due pareti verticali è 
anche strettamente correlato alla particola­
re posizione dell'edificio nei confronti del 
luogo e delle relazioni che stabilisce con 
l'intorno urbano. Un edificio, posto all'in­
tersezione tra due vie, ha un angolo, quel­
lo rivolto verso l'incrocio, che assume un 

ruolo predominante rispetto a quelli rivol­
ti verso l'interno dell'isolato. 
Tra le diverse soluzioni adottate per risol­
vere il problema del collegamento tra due 
facciate, possiamo individuare sei diverse 
classi tipologiche: 
a) Le facciate si incontrano formando uno
spigolo vivo (Fig. 24a).
6) Tra le due facciate viene inserito un ele­
mento di rinforzo (parasta, bugnato, torre
angolare) (Fig. 246).
c) Raccordo tra le due facciate mediante un
elemento semicircolare concavo (Fig. 24c).
d) Soluzione d'angolo con apertura verticale
in prossimità dell'angolo (Fig. 24d). 
e) Soluzione d'angolo trasparente (Fig. 24e).
f) Soluzione d'angolo realizzata attraverso
un raccordo semicircolare convesso (Fig.
24f).
Nella Fig. 25 sono riportate una serie di
analisi grafiche relative alla soluzione 
d'angolo. 
Il collegamento tra l'ambiente esterno e lo 
spazio architettonico (ingresso) è una parti­
colare forma di passaggio tra due realtà di­
verse, che presenta aspetti formali e simbo­
lici. «La porta [ ... ] costituisce il limite tra il 
mondo esterno e quello domestico, nel ca­
so di una abitazione ordinaria, tra il mon­
do profano e il mondo sacro nel caso del 
tempio». Così H. C. Trambul, sul finire del 
secolo scorso, vedeva l'aspetto simbolico 
della soglia in bronzo in uso nell'antica Gre­
cia. In alcuni casi esiste una perfetta coinci­
denza tra il simbolo e il passaggio materia­
le e viceversa: ciò si verifica in quelle società 
dove alle distinzioni basate sullo status, il 
sesso, la casta, ecc. si accompagna una vera 
e propria separazione materiale. Attraverso 
la storia, assistiamo ad una vastissima serie 
di corrispondenze tra riti e aspetti architet­
tonici dell'accesso, il quale varia d'importan­
za e di complessità in relazione alla simbo­
licità dell'atto. Così ad esempio, il portico, 
elemento tipico di mediazione all'accesso, in 
alcune architetture orientali si presenta iso­
lato da altri elementi architettonici, utiliz­
zato essenzialmente come luogo di cerimo­
niale, al fine della sua logica collocazione 
nell'ambito della sequenza del passaggio. 
La sequenza del passaggio dallo spazio inter-

27 / Museo di Architettura a Francoforte (arch. 
O.M. Ungers). Lettura diacronica dei sistemi di
accesso ad edifici i cui ingressi presentano caratteri
di «contiguità» tipologica e concettuale: Palazzo dei 
Congressi a Roma (A. Libera) e Palazzo Massimo 
alle Colonne (B. Peruzzi). 

no a quello esterno può essere suddivisa in 
tre momenti: 
_ l'approccio (elemento di mediazione, por-
tici, scale, tettoie); 
_ il passaggio vero e proprio (apertura nella 
parete, portone); 
_ l'aggregazione (elemento filtro, atrio, in-
gresso). 
Nell'esecuzione dell'analisi degli elementi di 
collegamento tra esterno ed interno, si de­
ve tener conto del sistema di relazioni che 
si instaurano tra i due spazi, proprio perché 
in questa relazione si colloca il concetto di 
ingresso o di soglia di accesso quale punto 
d'incontro delle tensioni dialettiche caratte­
rizzanti il «fuori» e il «dentro» lo spazio co­
struito. Si può constatare come tutto l'invo­
lucro si modelli a secondo del modo in cui 
accoglie e registra le tensioni che si contrap­
pongono tra esterno ed interno; più lo spa­
zio interno trova in se stesso una configu­
razione definita, più l'involucro acquista le 
caratteristiche di continuità tra spazi. In 
questa logica l'accesso diviene un punto sin­
golare nella facciata, che permette di coglie­
re la qualità degli spazi che collega. L' ele­
mento in esame riassume i diversi modi di 
concepire l'accesso: da quello monumenta-
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28/ Schemi esemplificativi di forme architettoniche 
e spaziali assunte dalle scale: 
- in relazione alle differenti destinazioni d'uso: a)
scale di collegamento di spazi urbani; b) scale di 
edifici pubblici o a carattere monumentale; c) e d) 
scale di èdifici privati;
- in relazione al volume edilizio: e) interne; f)
tangenti; g) esterne; h) a «cerniera» tra blocchi; 
- in relazione alla forma: i) ad asse centrale; 1) a
sviluppo lineare; m) ed n) a cordonate e a lento 
percorso. 
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29/ Il ruolo delle scale analizzato nel museo delle 
arti applicate di Francoforte (arch. R. Meier). 
Raffronti sincronici e diacronici con modelli di 
collegamenti verticali analogici e pertinenti. 
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le, segnalato da elementi architettonici im­
portanti e collocato in posizione prevalen­
temente assiale, rispetto al piano della fac­
ciata, tipico dell'architettura del Rinascimen­
to, a quello proprio dell'architettura con­
temporanea, che sembra quasi nascondere 
'l'ingresso, il quale si configura come natu­
rale prosecuzione della spazialità esterna ver­
so l'interno, ubicandosi in punti dettati dalla 
naturalità del passaggio e non rigidamente 
prefissati. 
Le tre componenti dell'elemento di collega­
mento tra interno ed esterno possono . essere

30/ 31/ Modelli grafici assonometrici di analisi dei 
rapporti tra sequenze spaziali ed elementi 
costitutivi del complesso architettonico 
nell'Atheneum di R. Meier e nella Nuova Galleria 
Nazionale di Stoccarda di J. Stirling. 

raggruppate m: 
- elementi di approccio ( elementi pre­
limite): scalinate, portici, tettoie, portali,
protiri, ecc.;
- elementi di passaggio (elementi limite):
portone, cancello, ecc.;
- elementi di aggregazione (elementi post­
limite): atrii, vestiboli, ingressi, ecc.
Nella Fig. 26 è riportata la sequenza porti­
co-portone-vestibolo. Non sempre i tre ele­
'menti architettonici sono compresenti nel­
la loro completezza formale; in molti casi
si potrà avere la contrazion� di uno di essi
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e l'enfatizzazione di un altro. 
Da quanto abbiamo detto risulta possibile 
una classificazione dei diversi modi di acce­
dere allo spazio costruito tenendo conto del 
diverso modo di aggregare gli elementi che 
compongono il passaggio. Nella Fig. 27 so­
no riportate alcuni esempi di analisi grafi­
ca dell'elemento di comunicazione. 
La scala, sia essa intesa come elemento co­
stitutivo della spazialità architettonica, sia 
come invaso spaziale a se stante, adibito al 
collegamento verticale, diviene sovente una 
componente a cui si attribuisce un valore 
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33/ 34/ Museo delle arti applicate a Francoforte 
(arch. R. Meier). Il rapporto tra edificio e contesto 
è analizzato attraverso la lettura delle 
caratteristiche geo-morfologiche determinate dal 
sito e dalle preesistenze arc�itettoniche. Ne _de�iva 
un assetto compositivo che instaura rapporti d1 
reciprocità tra edificio e_d «intorno» ur�a�o. S

o_
n? 

altresì sottolineati alcum aspetti percett1v1 relativi 
ai caratteri ambientali. 
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30/ 31/ Modelli grafici assonometrici di analisi dei 
rapporti tra sequenze spaziali ed elementi 
costitutivi del complesso architettonico 
nell'Atheneum di R. Meier e nella Nuova Galleria 
Nazionale di Stoccarda di J. Stirling.

raggruppate in: 
- elementi di approccio (elementi pre­
limite ): scalinate, portici, tettoie, portali,
protiri, ecc.;
- elementi di passaggio (elementi limite):
portone, cancello, ecc.;
- elementi di aggregazione ( elementi post­
limite): atrii, vestiboli, ingressi, ecc.
Nella Fig. 26 è riportata la sequenza porti­
co-portone-vestibolo. Non sempre i tre ele­
'menti architettonici sono compresenti nel­
la loro completezza formale; in molti casi
si potrà avere la contrazion� di uno di essi
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e l'enfatizzazione di un altro. 
Da quanto abbiamo detto risulta possibile 
una classificazione dei diversi modi di acce­
dere allo spazio costruito tenendo conto del 
diverso modo di aggregare gli elementi che 
compongono il passaggio. Nella Fig. 27 so­
no riportate alcuni esempi di analisi grafi­
ca dell'elemento di comunicazione. 
La scala, sia essa intesa come elemento co­
stitutivo della spazialità architettonica, sia 
come invaso spaziale a se stante, adibito al 
collegamento verticale, diviene sovente una 
componente a cui si attribuisce un valore 
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32/ Museo di Architettura a Francoforte (arch. 
O .M. U ngers) Lettura spaziale orientata alla 
comprensione del particolare significato attribuito 
da Ungers al rapporto tra involu�ro architettonico 
preesistente, che funge da contemtore, e nuo_vo
organismo che funge da ��nt�nuto .. I modelli 
grafici sviluppano le analisi smcromche e 
diacroniche sul tema della «casa nella casa». 

33/ 34/ Museo delle arti applicate a Francoforte 
(arch. R. Meier). Il rapporto tra edificio e contesto 
è analizzato attraverso la lettura delle 
caratteristiche geo-morfologiche determinate dal 
sito e dalle preesistenze architettoniche. Ne deriva 
un assetto compositivo che instaura rapporti di 
reciprocità tra edificio ed «intorno» urbano. Sono 
altresl sottolineati alcuni aspetti percettivi relativi 
ai caratteri ambientali. 
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qualificativo per l'intero organismo. In mol­
ti casi, oltre ad assolvere la propria funzio­
ne di elemento di comunicazione tra i vari 
piani, essa assume anche il ruolo di perno 
della composizione spaziale dell'intero or­
gamsmo . 
Questo elemento, creato per svolgere la hm­
zione di superare un dislivello, ha mantenu­
to inalterate nel corso dei secoli le compo­
nenti interne, modificando e perfezionando, 
invece, soprattutto le soluzioni espressive, 
adattando le forme alle tecniche costruttive 
e alla cultura delle varie epoche. Il variare 
dei materiali e delle tecniche costruttive ha 
di volta in volta consentito di realizzare sca­
le riconducibili a differenti tipologie. D'al­
tro canto anche la scala, come ogni altro 
elemento costitutivo di un organismo archi­
tettonico, si struttura conformandosi alle 
scelte culturali e alle tendenze figurative del­
le varie epoche. In questa ottica si colloca­
no le soluzioni monumentali e scenografi­
che dei palazzi nobiliari del Seicento e del 
Settecento o le soluzioni rigidamente funzio­
nali dell'edilizia minore medioevale. 
Una classificazione per tipi, relativa alle sca­
le, può essere proposta, ponendo in eviden­
za l'uso, la posizione, la forma. 
Una classificazione in relazione all'uso de­
ve tener conto del diverso ruolo svolto da 
questo elemento negli edifici pubblici, pri­
vati, a carattere monumentale, nelle semplici 
abitazioni, ecc (Figg. 28a,b,c,d). 1;'ra queste 
tipologie, troviamo da un lato quelle fina­
lizzate a soddisfare la pura funzibne di ra­
pido collegamento tra piani, dall'altro quelle 
che tendono a superare la funzione, quali­
ficandosi come spazio significativo, munite 
di piani sosta, assi visuali, aperture verso 
l'interno e verso l'esterno. 
Una classificazione in relazione alla posizio­
ne tende a valutare la localizzazione dell' e­
lemento che, come è noto, deriva dalle scel­
te tipologiche e dall'importanza che si vuole 
attribuire al percorso verticale. In questa 
classificazione possono presentarsi quattro 
soluzioni: 
A) scala completamente interna all'edificio:
il corpo scala non interagisce con l'immagi­
ne figurativa esterna dell'edificio (Fig. 28c);
B) scala disposta sul perimetro dell'edificio:
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il volume di essa può essere ancora perce­
pito all'esterno oppure annullato dalla fac­
ciata (Fig. 28f); 
C) scala completamente esterna all'edificio:
la volumetria del corpo scala si contrappo­
ne a quella dell'edificio (Fig. 28g);
D) scala disposta a cerniera tra due corpi di
fabbrica: il corpo scala costituisce l'elemento
di co�messione figurativa (Fig. 28h).
Una classificazione in base alla forma risulta
meno agevole, poiché in alcuni casi, scale
con forma simile possono assumere signifi­
cati diversi in relazione al contesto spazia­
le in cui sono inserite. Una ipotesi di clas­
sificazione potrebbe comprendere i seguenti
tipi:
,A) scale ad asse centrale: appartengono a
questa categoria le scale circolari, quelle a1 

chiocciola, quelle a pozzo, la cui caratteri­
stica e quella di consentire la percezione del­
lo spazio interno alla scala durante la sali­
ta (Fig. 28i);
B) scale a prevalente sviluppo lineare: appar­
tengono a questa categoria quelle ad una o 
due rampe, quelle a tenaglia, quelle lineari 
ecc (Fig. 281); 
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C) scale-cordonate: appartengono a questa
categoria le rampe a lieve pendenza, le cor­
donate, i piani inclinati, esse si qualificano
per un moto ascendente lento e continuo
(Fig. 28m-n).
Nella formazione dello spazio architettoni­
co, la scala svolge anche un altro ruolo:
quello di consentire una fruizione partico­
lare delle qualità espressive dello spazio, per­
mettendo di osservare lo spazio interno al-
1' edificio dal basso verso l'alto e viceversa.
Nella Fig. 29 sono riportati alcuni esempi
di analisi grafica dell'elemento di collega­
mento verticale.
Lo spazio, come è noto, è l'essenza ed il fi­
ne ultimo dell'architettura, tanto che essa è
stata definita l'arte di creare lo spazio. Dal
momento che la funzione, la forma e la
struttura concorrono, come abbiamo visto,
a costituire lo spazio architettonico, non
sembrerebbe ammissibile studiare quest'ul­
timo come categoria a se stante. Se si ha
presente tuttavia l'iter progettuale, che pro­
cede dal generale al particolare, può risultare
utile, ai soli fini analitici, esaminare la com­
ponente spaziale come entità unitaria. In

questa ottica, comprendere il tipo e la com­
plessità dell'organizzazione dello spazio può 
contribuire a chiarire il pensiero progettua­
le, ciò avviene in particolare in quegli orga­
nismi architettonici, in cui l'ideazione è so­
stenuta da matrici geometriche o da modu­
larità (Figg. 2 + 5). In questi casi una rappre­
sentazione sintetica dei volumi e dei tracciati 
geometrici che li sottendono, può costitui­
re un modello di comprensione di grande 
efficacia. Partendo da analisi spaziali che 
pongano in evidenza la correlazione tra i 
volumi, è possibile, attraverso successivi pas­
saggi, collegare e confrontare le relazioni tra 
lo spazio e i suoi elementi costitutivi (Figg. 
6+ 10). Nelle Figg. 30+32 sono riportate 
una serie di analisi grafiche relative alla spa­
zialità. 
La comprensione di un organismo architet­
tonico non può essere esaustiva se l'analisi 
non tiene conto del contesto nel quale es­
so è inserito. Come avviene per una paro­
la, che può assumere significati diversi a se­
conda della frase in cui è inserita, cosl per 
un organismo architettonico, il significato 
scaturisce dalle relazioni che si instaurano 
con l'intorno. Ne consegue che l'analisi gra­
fica delle relazioni tra un organismo archi­
tettonico e l'ambiente circostante deve esse­
re condotta in modo tale da effettuare il 
controllo di alcuni parametri che possono 
essere cosl schematizzati: 
A) relazioni planimetriche della viabilità e
dei percorsi; relazioni tra le diverse emer­
genze architettoniche e il tessuto minore, al
fine di cogliere la morfologia complessiva
della porzione urbana analizzata;
B) analisi delle visuali prospettiche; rapporto
delle parti costruite con gli spazi verdi; pro­
fili altimetrici;
C) analisi delle relazioni generali tra gli ele­
menti del contesto.
Alcuni esempi di analisi del rapporto tra l' e­
dificio è il suo intorno è riportata nelle
Figg. 33-34.

I modelli grafici di sintesi 

Per cogliere il vero significato del metodo 
descritto, si suggerisce una lettura comples-

siva dei grafici elaborati dagli allievi del cor­
so di Disegno e Rilievo, che invece nella il­
lustrazione dell'articolo, sono stati analizzati 
separatamente. E' necessario ricordare che lo 
schema proposto di scomposizione dell' or­
ganismo architettonico costituisce una simu­
lazione, pertanto, nel condurre l'analisi gra­
fica, si deve tener conto della natura «con­
tinua» dell'architettura e delle difficoltà che 
si incontrano nella sua scomposizione. Ri­
teniamo di particolare importanza, una vol­
ta che siano stati individuati gli elementi co­
stitutivi dell'opera in esame, di confrontar­
li con elementi analoghi, tratti da altre ope­
re architettoniche. Il raffronto grafico potrà 
essere svolto su due livelli: con opere coe­
ve (analisi sincronica), e con opere di altra 
epoca (analisi diacronica). Le analisi sincro­
nica e diacronica svolgono la funzione di 
evidenziare anche il diverso ruolo che ogni 
elemento costitutivo assume al variare del 
contesto, interno all'edificio in cui è inseri­
to. Attraverso questi confronti è più facile 
comprendere il ruolo dei singoli elementi 
nella formazione dello spazio architettonico. 
Lo smontaggio della scatola spaziale e l' ana­
lisi per parti, suggeriscono un lavoro fina­
le di sintesi, al fine di ricomporre l'opera in 
uno o più modelli grafici di comprensione, 
che facciano comprendere in una visione 
globale, la vera essenza dell'architettura pre­
sa in esame (Figg. 35-36). 
Il modello grafico, proprio perchè tende ad 
operare in maniera strutturale, cioè a por­
si da un determinato punto di vista, ha la 
possibilità di essere ripetuto più volte, con 
angolature diverse, finchè dalle· varie strut­
ture emergenti non se ne possa trarre una 
più generale, che evidenzi tutti gli aspetti 
che identificano e qualificano l'architettura 
oggetto dell'analisi. 

Conclusioni 

La metodologia proposta, come mostrano i 
lavori degli studenti del corso, è applicata ad 
opere paradigmatiche realizzate da grandi 
personalità, ma è sviluppata soprattutto nel­
l'intento di fornire al giovane allievo-archi­
'tetto un metodo per sottoporre a verifica le 

35/ 36/ Museo delle arti applicate a hancoforte 
(arch. R. Meier) e Palazzo dei Congressi a Roma 
(arch. A. Libera). I modelli grafici conclusivi o di 
sintesi hanno lo scopo di restituire una 
«continuità» di lettura alle analisi intenzionalmente 
parziali sin qui presentate. Essi visualizzano, in 
unico contesto, le correlazioni instauratesi nel 
progetto tra geometrie, volumetrie, strutture 
costruttive, spazialità ed elementi costitutivi ai fini 
della formazione del linguaggio architettonico di 
cui le opere esaminate sono espressione. 
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C) scale-cordonate: appartengono a questa
categoria le rampe a lieve pendenza, le cor­
donate, i piani inclinati, esse si qualificano
per un moto ascendente lento e continuo
(Fig. 28m-n).
Nella formazione dello spazio architettoni­
co, la scala svolge anche un altro ruolo:
quello di consentire una fruizione partico­
lare delle qualità espressive dello spazio, per­
mettendo di osservare lo spazio interno al-
1' edificio dal basso verso l'alto e viceversa.
Nella Fig. 29 sono riportati alcuni esempi
di analisi grafica dell'elemento di collega­
mento verticale.
Lo spazio, come è noto, è l'essenza ed il fi­
ne ultimo dell'architettura, tanto che essa è
stata definita l'arte di creare lo spazio. Dal
momento che la funzione, la forma e la
struttura concorrono, come abbiamo visto,
a costituire lo spazio architettonico, non
sembrerebbe ammissibile studiare quest'ul­
timo come categoria a se stante. Se si ha
presente tuttavia l'iter progettuale, che pro­
cede dal generale al particolare, può risultare
utile, ai soli fini analitici, esaminare la com­
ponente spaziale come entità unitaria. In

questa ottica, comprendere il tipo e la com­
plessità dell'organizzazione dello spazio può 
contribuire a chiarire il pensiero progettua­
le, ciò avviene in particolare in quegli orga­
nismi architettonici, in cui l'ideazione è so­
stenuta da matrici geometriche o da modu­
larità (Figg. 2 + 5). In questi casi una rappre­
sentazione sintetica dei volumi e dei tracciati 
geometrici che li sottendono, può costitui­
re un modello di comprensione di grande 
efficacia.• Partendo da analisi spaziali che 
pongano in evidenza la correlazione tra i 
volumi, è possibile, attraverso successivi pas­
saggi, collegare e confrontare le relazioni tra 
lo spazio e i suoi elementi costitutivi (Figg. 
6+ 10). Nelle Figg. 30+32 sono riportate 
una serie di analisi grafiche relative alla spa­
zialità. 
La comprensione di un organismo architet­
tonico non può essere esaustiva se l'analisi 
non tiene conto del contesto nel quale es­
so è inserito. Come avviene per una paro­
la, che può assumere significati diversi a se­
conda della frase in cui è inserita, così per 
un organismo architettonico, il significato 
scaturisce dalle relazioni che si instaurano 
con l'intorno. Ne consegue che l'analisi gra­
fica delle relazioni tra un organismo archi­
tettonico e l'ambiente circostante deve esse­
re condotta in modo tale da effettuare il 
controllo di alcuni parametri che possono 
essere così schematizzati: 
A) relazioni planimetriche della viabilità e
dei percorsi; relazioni tra le diverse emer­
genze architettoniche e il tessuto minore, al
fine di cogliere la morfologia complessiva
della porzione urbana analizzata;
B) analisi delle visuali prospettiche; rapporto
delle parti costruite con gli spazi verdi; pro­
fili altimetrici;
C) analisi delle relazioni generali tra gli ele­
menti del contesto.
Alcuni esempi di analisi del rapporto tra l' e­
dificio è il suo intorno è riportata nelle
Figg. 33-34.

I modelli grafici di sintesi 

Per cogliere il vero significato del metodo 
descritto, si suggerisce una lettura comples-

siva dei grafici elaborati dagli allievi del cor­
so di Disegno e Rilievo, che invece nella il­
lustrazione dell'articolo, sono stati analizzati 
separatamente. E' necessario ricordare che lo 
schema proposto di scomposizione dell' or­
ganismo architettonico costituisce una simu­
lazione, pertanto, nel condurre l'analisi gra­
fica, si deve tener conto della natura «con­
tinua» dell'architettura e delle difficoltà che 
si incontrano nella sua scomposizione. Ri­
teniamo di particolare importanza, una vol­
ta che siano stati individuati gli elementi co­
stitutivi dell'opera in esame, di confrontar­
li con elementi analoghi, tratti da altre ope­
re architettoniche. Il raffronto grafico potrà 
essere svolto su due livelli: con opere coe­
ve (analisi sincronica), e con opere di altra 
epoca (analisi diacronica). Le analisi sincro­
nica e diacronica svolgono la funzione di 
evidenziare anche il diverso ruolo che ogni 
elemento costitutivo assume al variare del 
contesto, interno all'edificio in cui è inseri­
to. Attraverso questi confronti è più facile 
comprendere il ruolo dei singoli elementi 
nella formazione dello spazio architettonico. 
Lo smontaggio della scatola spaziale e l' ana­
lisi per parti, suggeriscono un lavoro fina­
le di sintesi, al fine di ricomporre l'opera in 
uno o più modelli grafici di comprensione, 
che facciano comprendere in una visione 
globale, la vera essenza dell'architettura pre­
sa in esame (Figg. 35-36). 
Il modello grafico, proprio perchè tende ad 
operare in maniera strutturale, cioè a por­
si da un determinato punto di vista, ha la 
possibilità di essere ripetuto più volte, con 
angolature diverse, finchè dalle varie strut­
ture emergenti non se ne possa trarre una 
più generale, che evidenzi tutti gli aspetti 
che identificano e qualificano l'architettura 
oggetto dell'analisi. 

Conclusioni 

La metodologia proposta, come mostrano i 
lavori degli studenti del corso, è applicata ad 
opere paradigmatiche realizzate da grandi 
p�rsonalità, ma è sviluppata soprattutto nel­

_ 
l' 1ntento di fornire al giovane allievo-archi­
'tetto un metodo per sottoporre a verifica le 

35/ 36/ Museo delle arti applicate a Francoforte 
(arch. R. Meier) e Palazzo dei Congressi a Roma 
(arch. A. Libera). I modelli grafici conclusivi o di 
sintesi hanno lo scopo di restituire una 
«continuità» di lettura alle analisi intenzionalmente 
parziali sin qui presentate. Essi visualizzano, in 
unico contesto, le correlazioni instauratesi nel 
progetto tra geometrie, volumetrie, strutture 
costruttive, spazialità ed elementi costitutivi ai fini 
della formazione del linguaggio architettonico di 
cui le opere esaminate sono espressione. 

\ ''
'

' '' ' ' ' \, 
' " 

O ' <,J\,' \ ,.)., \ ., ' ,1, \ 
! \ '. f,\
: \, .. :' 

53 



54 

proprie idee progettuali. Riteniamo infatti, 
che l'analisi degli assunti progettuali non 
debba procedere in modo casuale, ma attra­
verso il metodo proposto, è possibile veri­
ficare e valutare il legame tra le varie com­
ponenti dell'opera al fine di accertarne la co­
seguenzialità logica con i principi che si vo­
gliono enunciare. Molto spesso infatti si ve­
rifica che certi assunti interessanti, posti alla 
base dell'idea progettuale di partenza, ven­
gono disattesi o in qualche modo compro­
messi dal progettista, attraverso l'uso di lin­
guaggi div_ersi o dalla correlazione impropria 
tra le vane componenti dell'organismo. 
Una metodologia grafica, capace di sotto­
porre a verifica il progetto prima della sua 
realizzazione; può concorrere ad eliminare 
questi inconvenienti elevando, la qualità dei-
1'. opera realizza:a . e� aiutando così il proget­
tista nel suo difficile compito. 

□ Mario Dacci · Dipartimento di Rappresentazione e
Rilievo, Università degli Studi di Roma «La Sapienza».

□ Luigi Corvaja, Antonino Gurgone - Dipartimento 
di Rappresentazione e Rilievo, Università degli Studi di 
Roma «La Sapienza».

.I grafici, i cui autori non figurano all 'intemo delle ta;1ole, sono stati elaborati dagli studenti: S. Boni (fig. 15), S. Mastrangelo (fig. 30), P. $abatini (fig.31),_ D .. Stravato (fig. 36), S. Volpi (figg. 3/4/16), delse;11mano condotto dall'arch. L. Corvaja; E. Moreno(fig. 12) e V. Sassanelli (fig. 35) del seminario condot-
":---------.:..-----------------------------_J to dall'arch. A. Gurgone. 

teoria 

Premessa 

La necessità di realizzare una efficace ed or­
ganica tu;ela del patrimonio �ult_ura�e ed am�
bientale e, ormai, nelle convmz10m comum 
grazie all'azione c<?stant_e di _asso�iazioni _ed
istituzioni culturali, naz10nah ed mternaz10-
nali. 
Tale· necessità, del resto, è stata riscontrata 
sotto molteplici aspetti - da quello psicolo­
gico a quello estetico, da quello economico a 
quello della qualità della vita - ma essa per­
mane sostanzialmente quasi ignorata dalla 
Scuola nonostante che un'azione didattica 
ad essa orientata costituirebbe terreno fertile 
per un efficace raccordo interdisciplinare e 
per un più efficace e funzionale innesto di 
competenze tecnico-professionali. 
Siamo personalmente convinti, da tempo, 
che presupposto per un adeguato atteggia­
mento verso tale problematica sia una capa­
cità di interpr.etare (in termini corretti anche 
culturali) la realtà; per tale ragione siamo 
convinti che, per la formazione di una ade­
guata sensibilizzazione, prima, e per lo svi­
luppo di una corretta professionalità, poi, il 
presupposto necessario sia la capacità di «leg­
gere» l'ambiente e, in esso, l'architettura per 
riuscire a coglierne le peculiarità di ogni se­
gno. Tale capacità, di analisi e di sintesi, deve 
essere stimolata e favorita nella scuola, nei 
vari livelli necessari. 
Lo strumento didattico più adeguato a tale 
scopo, è il disegno che, posseduto dall'allie­
vo, diventa strumento di lettura. Di seguito, 
esamineremo alcuni aspetti di questa proble­
matica che scaturiscono dalle posizioni 
scientifico-culturali recepite nei documenti 
ufficiali elaborati a livello internazionale. 

Dalla Carta di A tene alla conservazione inte­
grata 

L'organismo che, sul piano scientifico, ha 
esplicato la maggiore azione, sia a livello na­
zionale che internazionale, è certamente 
l'I.CO.MO.S., Internacional Council Mo­
numents and Sites, il quale costituito nel 
1965, ha avviato e sviluppato la sua attività 
sulla base di convinzioni che erano state im-

Cesare Cundari 

Disegnare per conservare 

plicitamente espresse già nella Carta di Atene
(1933) e che erano state precisamente formu­
late anche nella Carta Internazionale del Re­
stauro, nota come Carta di Venezia, promul­
gata a conclusione del «II Congresso interna­
zionale degli Architetti e dei Tecnici dei mo­
numenti storici» (Venezia, 25-31 maggio 
1964). 
Non va ignorato, peraltro, che il problema è 
stato argomento di varie iniziative anche 
dell'U.N.E.S.C.0 e del Consiglio d'Europa; 
in tal modo ne è stata sancita la valenza an­
che sul piano sociale e su quello economico e 
ne sono state indagate le implicazioni, oltre 
che tecnico-operative, anche formative. 
I documenti ufficiali nei quali è di fatto regi­
strata l'evoluzione della problematica della 
conservazione dei beni architettonici e dei 
suoi aspetti metodologici ed operativi sono, 
in ordine cronologico: 
- la Carta europea del patrimonio architetto­
nico, adottata dal Comitato dei Ministri del
Consiglio d'Europa il 26 settembre 1975 e
promulgata solennemente al Congresso sul
«Patrimonio architettonico europeo» (Am­
sterdam, 21-25 ottobre 1975);
- la Dichiarazione di Amsterdam, Dichiara­
zione finale del «Congresso sul patrimonio
architettonico», organizzato dal Consiglio
d'Europa (Amsterdam, 21-25 ottobre 1975),
a conclusione dell'Anno del «Patrimonio ar­
chitettonico europeo», 1975);
- la Convenzione per la salvaguardia del pa­
trimonio architettonico dell'Europa (Conven­
zione di Granada, 1985);
- la Carta internazionale per la salvaguardia
delle città storiche. (Washington, 1987).
Nell'attuale momento, è stata definita una
metodologia generale alla quale corrisponde
una filosofia, una strategia generale d'inter­
vento - definita di «conservazione integra­
ta» - che, da un lato, vede connessa la tutela
del bene architettonico ad una corretta pia­
nificazione urbanistica e territoriale e,
dall'altro, contempla diversi modi e livelli
d'intervento. Dall'esame dei documenti sud­
detti si deduce che l'attuazione di una «con­
servazione integrata» prevede che, all'inter­
vento tecnico di salvaguardia del bene, siano
connesse:
- una sensibilizzazione ed una partecipazio-
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proprie idee progettuali. Riteniamo infatti, 
che l'analisi degli assunti progettuali non 
debba procedere in modo casuale, ma attra­
verso il metodo proposto, è possibile veri­
ficare e valutare il legame tra le varie com­
ponenti dell'opera al fine di accertarne la co­
seguenzialità logica con i principi che si vo­
gliono enunciare. Molto spesso infatti si ve­
rifica che certi assunti interessanti, posti alla 
base dell'idea progettuale di partenza, ven­
gono disattesi o in qualche modo compro­
messi dal progettista, attraverso l'uso di lin­
guaggi diversi o dalla correlazione impropria 
tra le varie componenti dell'organismo. 
Una metodologia grafica, capace di sotto­
porre a verifica il progetto prima della sua 
realizzazione; può concorrere ad eliminare 
questi inconvenienti elevando, la qualità del-
1' opera realizzata ed aiutando così il proget­
tista nel suo difficile compito. 

□ Mario Dacci · Dipartimento di Rappresentazione e
Rilievo, Università degli Studi di Roma «La Sapienza».

□ Luigi Corvaja, Antonino Gurgone • Dipartimento
di Rappresentazione e Rilievo, Università degli Studi di 
Roma «La Sapienza».

.I grafici, i cui autori non figurano all'interno delle 
tavole, sono stati elaborati dagli studenti: S. Boni 
(fig. 15ì, S. Mastrangelo (fig. 30), P. Sabatini (fig. 
31),_ D .. Stravato (fig. 36), S. Volpi (figg. 3/4/16), del
se�mano condotto dall'arch. L. Corvaja; E. Moreno 
(fig. 12) e V. Sassanelli (fig. 35) del seminario condot­
to dall'arch. A. Gurgone. 

teoria 

Premessa 

La necessità di realizzare una efficace ed or­
ganica tu�ela del patrimonio �ult_ura_le ed am:
bientale e, ormai, nelle convmz10m comum 
grazie all'azione costante di associazioni ed 
istituzioni culturali, nazionali ed internazio­
nali. 
Tale · necessità, del resto, è stata riscontrata 
sotto molteplici aspetti - da quello psicolo­
gico a quello estetico, da quello economico a 
quello della qualità della vita - ma essa per­
mane sostanzialmente quasi ignorata dalla 
Scuola nonostante che un'azione didattica 
ad essa orientata costituirebbe terreno fertile 
per un efficace raccordo interdisciplinare e 
per un più efficace e funzionale innesto di 
competenze tecnico-professionali. 
Siamo personalmente convinti, da tempo, 
che presupposto per un adeguato atteggia­
mento verso tale problematica sia una capa­
cità di interpretare (in termini corretti anche 
culturali) la realtà; per tale ragione siamo 
convinti che, per la formazione di una ade­
guata sensibilizzazione, prima, e per lo svi­
luppo di una corretta professionalità, poi, il 
presupposto necessario sia la capacità di «leg­
gere» l'ambiente e, in esso, l'architettura per 
riuscire a coglierne le peculiarità di ogni se­
gno. Tale capacità, di analisi e di sintesi, deve 
essere stimolata e favorita nella scuola, nei 
vari livelli necessari. 
Lo strumento didattico più adeguato a tale 
scopo, è il disegno che, posseduto dall'allie­
vo, diventa strumento di lettura. Di seguito, 
esamineremo alcuni aspetti di questa proble­
matica che scaturiscono dalle posizioni 
scientifico-culturali recepite nei documenti 
ufficiali elaborati a livello internazionale. 

Dalla Carta di A tene alla conservazione inte­
grata 

L'organismo che, sul piano scientifico, ha 
esplicato la maggiore azione, sia a livello na­
zionale che internazionale, è certamente 
l'I.CO.MO.S., Internacional Council Mo­
numents and Sites, il quale costituito nel 
1965, ha avviato e sviluppato la sua attività 
sulla base di convinzioni che erano state im-
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plicitamente espresse già nella Carta di Atene
(1933) e che erano state precisamente formu­
late anche nella Carta Internazionale del Re­
stauro, nota come Carta di Venezia, promul­
gata a conclusione del «II Congresso interna­
zionale degli Architetti e dei Tecnici dei mo­
numenti storici» (Venezia, 25-31 maggio 
1964). 
Non va ignorato, peraltro, che il problema è 
stato argomento di varie iniziative anche 
dell'U.N.E.S.C.O e del Consiglio d'Europa; 
in tal modo ne è stata sancita la valenza an­
che sul piano sociale e su quello economico e 
ne sono state indagate le implicazioni, oltre 
che tecnico-operative, anche formative. 
I documenti ufficiali nei quali è di fatto regi­
strata l'evoluzione della problematica della 
conservazione dei beni architettonici e dei 
suoi aspetti metodologici ed operativi sono, 
in ordine cronologico: 
- la Carta europea del patrimonio architetto­
nico, adottata dal Comitato dei Ministri del
Consiglio d'Europa il 26 settembre 1975 e
promulgata solennemente al Congresso sul
«Patrimonio architettonico europeo» (Am­
sterdam, 21-25 ottobre 1975);
- la Dichiarazione di Amsterdam, Dichiara­
zione finale del «Congresso sul patrimonio
architettonico», organizzato dal Consiglio
d'Europa (Amsterdam, 21-25 ottobre 1975),
a conclusione dell'Anno del «Patrimonio ar­
chitettonico europeo», 1975);
- la Convenzione per la salvaguardia del pa­
trimonio architettonico dell'Europa (Conven­
zione di Granada, 1985);
- la Carta internazionale per la salvaguardia
delle città storiche. (Washington, 1987).
Nell'attuale momento, è stata definita una
metodologia generale alla quale corrisponde
una filosofia, una strategia generale d'inter­
vento - definita di «conservazione integra­
ta» - che, da un lato, vede connessa la tutela
del bene architettonico ad una corretta pia­
nificazione urbanistica e territoriale e,
dall'altro, contempla diversi modi e livelli
d'intervento. Dall'esame dei documenti sud­
detti si deduce che l'attuazione di una «con­
servazione integrata» prevede che, all'inter­
vento tecnico di salvaguardia del bene, siano
connesse:
- una sensibilizzazione ed una partecipazio-
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ne dei cittadini al soddisfacimento dì tale esi­
genza; 
- una azione della scuola per la informazio­
ne e per la formazione di una educazione di
base nel settore;
- una azione di documentazione puntuale
ed efficace;
- un ruolo attivo - di volta in volta di pro­
mozione e, anche, operativo - degli organi­
smi di governo nazionali e locali.
Un'attenta analisi dei documenti 1 fin qui ci­
tati conferma - e non potrebbe essere altri­
menti - l'importanza che, ai fini dell'azione
di tutela ( e per la sua stessa programmazio­
ne), riveste la conoscenza del bene stesso e la
sua documentazione. Non è, del resto, con­
cepibile un intervento di restauro architetto­
nico senza una preventiva conoscenza, senza
un'adeguata documentazione, senza un pre­
liminare rilievo. Del resto, la conoscenza
corretta e completa dell'edificio è la base in­
dispensabile:
- per il suo stesso «riconoscimento», ovvero
per l'individuazione delle ragioni della sua
tutela;
- per progettare il suo restauro;
- per documentare le sue condizioni m
«quel tempo»;
- per programmare la sua manutenzione;
- per poter procedere ai necessari raffronti,
in tempi successivi, tra il suo assetto futuro e
le sue condizioni precedenti.

Le contraddizioni 

Questa posizione, che appare condivisa nel 
momento attuale sia dagli ambienti scientifi­
ci che da quelli politici, risulta invero con­
traddetta nei fatti e sotto diversi aspetti. 
Innanzitutto v'è da confermare che la catalo­
gazione ( e lo stesso censim�nto) è ben lonta­
na dall'essere completata. E giustificato, per 
altro - considerando quanti soggetti interfe­
riscono ed intervengono di fatto nel settore 
- ritenere che quanto sia stato sinora realiz­
zato nel settore della documentazione, sia
generalmente incompleto e, soprattutto, di­
somogeneo.
Inoltre, non si trova riscontro - nei currico­
li formativi di vario genere e di vario livello
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dei tecnici che sono deputati all'inter:7en�o 
sul patrimonio architettonico e sul terntono 
- a questa esigenza di promuovere una sen­
sibilità (prima che una capacità tecnica) ade­
guata ai problemi della tutela ed _un adeg�ato 
rapporto con il patrimonio stanco, ambien­
tale e naturalistico. 
In effetti, allo scopo di promuov_ere J?rogres­
sivamente gli auspici formulati nei 1ocu­
menti internazionali, riteniamo che s1 do­
vrebbe procedere contestualmente in due di-
rez10m: . . .. a) sul piano operativo: individua�e 1 pr�nc1p1 

ed i criteri di base per realizzare 11 censimen­
to e la documentazione del patrimonio ar­
chitettonico, ambientale e paesaggistico, te­
nendo in adeguata consider�z�o1;1e. an�he la
possibilità di dar vita ad arch1v1 d1 tipo infor­
matico che, soli, consentono una consulta­
zione in tempo reale ed un accesso anche pe­
riferico alle relative banche-dati; 
b) sul piano della formazione sco�astica e dell�
istruzione professionale anche di l�vello _uni:
versitario: decidersi ad adeguare 1 curnculi 
secondo il criterio di una corretta program­
mazione didattica effettivamente corrispon­
dente alle istanze di formazione culturale del 
nostro tempo e che non sia regolata, vicever­
sa, da semplicistici schematismi ovvero da 
logiche pseudo-corporativistiche. 

La situazione sul piano operativo 

L'esigenza che abbiamo sottolineato sul pia­
no operativo è obiettivamente pressante. _In­
fatti da un lato è innegabile che - con nfe­
rim�nto al nostro Paese - negli ultimi tr_e 
lustri si sono compiute numerose e consi­
stenti esperienze, sia pure con alt_erne o no� ancora valutate fortune; tra esse s1 devono ri­
cordare, per la consistenza delle risorse ec�­
nomiche utilizzate: gli interventi nell'a?1b1: to della legge 285/1977, e quelli (in via d1 
completamento) ai sensi 1ell'art. ;5 della leg: ge 41/1987 (meglio _ noti _sotto_ 1� nome d1 
«Giacimenti culturali»), gli altn (m corso o 
di prossima attuazione) ai sensi dell'art. 23 
della legge n. 56/88. Ma, ancora, vi �on? da 
ricordare i vari programmi promossi a livel­
lo regionale o sub regionale in rapporto a va-

rie leggi (a carico del F.I.O. e delle leggi 
219/81 e 64/86) nel cui ambito comunque si 
è dovuto in ogni caso documentare il bene 
oggetto dell'intervento. 
È altrettanto incontestabile, dall'altro lato, 
che tutte queste iniziative siano state pensate 
ed attuate in assenza di un qualsiasi organico 
programma complessivo di riferimento; né 
ci risulta, in ogni caso, che un programma 
del genere sia mai stato elaborato. 
E ciò è particolarmente grave se si considera 
che, nel mentre sono risibili 2 le disponibilità 
di bilancio annualmente assegnate all'Istitu­
to Centrale per il Catalogo e la Documenta­
zione (I.C.C.D.) del Ministero per i Beni 
Culturali ed Ambientali per l'attività di do­
cumentazione, per interventi di natura 
straordinaria ( ovvero programmati al di fuo­
ri della ordinaria attività di tutela) sui beni 
architettonici - che vanno dalla semplice 
schedatura, al loro restauro, all'uso delle 
nuove tecnologie per la loro conoscenza, la 
loro documentazione e per la loro conserva­
zione - vengono coagulate risorse obiettiva­
mente ingenti. 

1/Il disegno è stato, fin dal!' antichità, protagonista 
nei periodi di più accentuato e fervido sviluppo 
della civiltà dell'uomo. Valga l'esempio della 
civiltà egizia. 
Nella fi

gu
ra: Giardino, Pittura su stucco nella 

tc:imba di Rehmiré, necropoli di Tebe, 1435 a.C. 
circa. 

È da augurarsi, quindi, che quanto prima -auspicabilmente previa la delineazione di un organico programma complessivo di salva­guardia - vengano definiti i principi ed i cri­teri di base per la documentazione del patri­monio architettonico, ambientale e paesaggi­stico, allo scopo sia di garantire la necessaria omogeneità (e la correlata confrontabilità), sia di consentire, a quanti ( enti locali e terri­toriali o altri Uffici dello Stato) intervenga­no nelle a�tività di tutela, di operare corret­tamente. E auspicabile, anzi, che la loro esperienza venga tenuta in adeguata conside­razione e che essi vengano attivamente coin­volti nella definizione degli auspicati princi­pi e criteri. 
Questo problema sembra, invero, sufficien­temente maturo - per quanto se ne deduce dagli stessi documenti internazionali che ab­biamo già richiamato - per essere affrontato con maggiore specificità anche a livello in­ternazionale. Come base di partenza potreb­ber� essere utilizzati i due documenti pro­dotti dal CIP A ( Comité International de Photogrammétrie Architecturale) per il rilie-

vo architettonico ed urbano mediante l'uti­
lizzo del metodo fotogrammetrico. Potreb­
be, così, agevolmente promuoversi gli ap­
profondimenti necessari per pervenire alla 
formazione di una Carta per il rilievo archi­
tettonico. Questo consentirebbe di far segui­
re, alle eclatanti enunciazioni di principio, 
chiare ed esplicite nonché specifiche iniziati­
ve. 

La situazione nell'istruzione 

Riferendoci ancora alla situazione italiana, 
fortemente contraddittoria appare la situa­
zione scolastica in ogni suo ordine e grado, 
ivi compresa l'istruzione universitaria e 
post-universitaria. 
Ci sembra opportuno esaminare - sia pure 
in grande linee, in rapporto all'economia del 
presente studio - separatamente la situazio­
ne scolastica del livello secondario superiore 
e quella del livello universitario e post­
universitario, tralasciando di analizzare rin­
viando ad una successiva occasione di quan­
to accade a livello di scuola dell'obbligo. 
Inoltre, per quanto concerne l'istruzione se­
condaria superiore di secondo grado, deli­
neeremo, in rapporto alle istanze che abbia­
mo prima riportato, la situazione sia in ordi­
ne alla formazione di base che in ordine 
all'istruzione professionale. 
In vero, considerando il quadro complessivo 
degli indirizzi della scuola secondaria supe­
riore, si può constatare la seguente situazio­
ne: 
a) settore dell'istruzione tecnica
In quasi tutti gli indirizzi dell'istruzione tec­
nica (complessivamente in circa 1.400 istitu­
ti) è previsto l'insegnamento del Disegno tec­
nico, finalizzato peculiarmente all'apprendi­
mento dei metodi di rappresentazione mag­
giormente utilizzati nel rispettivo settore 
tecnico. 
Tra gli indirizzi dell'istruzione tecnica di cui 
si dice, v'è quello per geometri ( 4 20 istituti) 
nel quale esiste il medesimo insegnamento 
che nella prassi si connota talvolta diversa­
mente, caratterizzandosi anche con una fun­
zione introduttiva ai problemi della perce­
zione. 

Non esiste in genere un insegnamento di 
Storia dell'arte tranne che nell'Istituto tecni­
co femminile ( attualmente in fase di trasfor­
mazione); nell'istituto tecnico per geometri, 
contenuti di storia dell'architettura sono 
contemplati nell'ambito dell'insegnamento 
di Tecnologia delle costruzioni. 
b) settore dell'istruzione scientifico-classica
In questo settore si contano complessiva­
mente 1.367 istituti così ripartiti: 654 licei 
scientifici, 439 licei classici, 296 istituti magi­
strali. 
Nel curriculum dei licei scientifici è previsto 
l'insegnamento del Disegno che comprende 
anche la Storia dell'arte (principalmente ar­
chitettura). In questo tipo di scuola, il dises 

gno è stato per lungo tempo trascurato di 
fatto in favore di una non meglio definita 
«analisi critica» della realtà urbana ed am­
bientale. Negli ultimi anni si è constatato un 
rinnovato interesse per la disciplina che pro­
metterebbe interessanti esiti, se collegata con 
oculate esperienze di analisi e di rappresenta­
z10ne. 
Nel curriculum dei licei classici è previsto 
l'insegnamento di Storia dell'arte, la cui di­
dattica, negli ultimi due lustri, si è partico­
larmente ravvivata per visite guidate 
all'esterno della scuola. 
Il corso di studi dell'Istituto magistrale com­
prende anche l'insegnamento del Disegno, 
congiunto a lineamenti di Storia dell'arte, 
mirato all'acquisizione sia di capacità illu­
strative sia di una cultura di base nel settore 
in funzione dell'attività di insegnante. 
c) settore dell'istruzione professionale
In questo settore si contano 939 istituti con 
numerosi indirizzi. In quasi tutti gli indirizzi 
è presente l'insegnamento del Disegno, spes­
so coniugato con altre discipline e ad esso 
funzionale. 
d) settore dell'istruzione artistica
Gli istituti secondari di secondo grado di 
questo settore sono complessivamente 299. 
In essi è diffuso l'insegnamento sia del Dise­
gno che della Storia dell'arte. 
Non si può, per altro, ignorare che negli ul­
timi due lustri ha avuto grande impulso nel­
la scuola secondaria superiore la ricerca di­
dattica e l'attività sperimentale sia di nuovi 
programmi che di nuove metodologie; da in-
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rammi promossi a livel­
�ionale in rapporto a va-

rie leggi (a carico del F.I.O. e delle leggi 
219/81 e 64/86) nel cui ambito comunque si 
è dovuto in ogni caso documentare il bene 
oggetto dell'intervento. 
È altrettanto incontestabile, dall'altro lato, 
che tutte queste iniziative siano state pensate 
ed attuate in assenza di un qualsiasi organico 
programma complessivo di riferimento; né 
ci risulta, in ogni caso, che un programma 
del genere sia mai stato elaborato. 
E ciò è particolarmente grave se si considera 
che, nel mentre sono risibili 2 le disponibilità 
di bilancio annualmente assegnate all'Istitu­
to Centrale per il Catalogo e la Documenta­
zione (I.C.C.D.) del Ministero per i Beni 
Culturali ed Ambientali per l'attività di do­
cumentazione, per interventi di natura 
straordinaria ( ovvero programmati al di fuo­
ri della ordinaria attività di tutela) sui beni 
architettonici - che vanno dalla semplice 
schedatura, al loro restauro, all'uso delle 
nuove tecnologie per la loro conoscenza, la 
loro documentazione e per la loro conserva­
zione - vengono coagulate risorse obiettiva­
mente ingenti. 

1/11 disegno è stato, fin dall'antichità, protagonista 
nei periodi di più accentuato e fervido sviluppo 
della civiltà dell'uomo. Valga l'esempio della 
civiltà egizia. 
Nella figura: Giardino, Pittura su stucco nella 
tomba di Rehmiré, necropoli di Tebe, 1435 a.C. 
Circa. 

È da augurarsi, quindi, che quanto prima -
auspicabilmente previa la delineazione di un 
organico programma complessivo di salva­
guardia - vengano definiti i principi ed i cri­
teri di base per la documentazione del patri­
monio architettonico, ambientale e paesaggi­
stico, allo scopo sia di garantire la necessaria 
omogeneità (e la correlata confrontabilità), 
sia di consentire, a quanti ( enti locali e terri­
toriali o altri Uffici dello Stato) intervenga­
no nelle ,at,tività di tutela, di operare corret­
tamente. E auspicabile, anzi, che la loro 
esperienza venga tenuta in adeguata conside­
razione e che essi vengano attivamente coin­
volti nella definizione degli auspicati princi­
pi e criteri. 
Questo problema sembra, invero, sufficien­
temente maturo - per quanto se ne deduce 
dagli stessi documenti internazionali che ab­
biamo già richiamato - per essere affrontato 
con maggiore specificità anche a livello in­
ternazionale. Come base di partenza potreb­
bero essere utilizzati i due documenti pro­
dotti dal CIP A ( Comité International de 
Photogrammétrie Architecturale) per il rilie-

vo architettonico ed urbano mediante l'uti­
lizzo del metodo fotogrammetrico. Potreb­
be, così, agevolmente promuoversi gli ap­
profondimenti necessari per pervenire alla 
formazione di una Carta per il rilievo archi­
tettonico. Questo consentirebbe di far segui­
re, alle eclatanti enunciazioni di principio, 
chiare ed esplicite nonché specifiche iniziati­
ve. 

La situazione nell'istruzione 

Riferendoci ancora alla situazione italiana, 
fortemente contraddittoria appare la situa­
zione scolastica in ogni suo ordine e grado, 
ivi compresa l'istruzione universitaria e 
post-universitaria. 
Ci sembra opportuno esaminare - sia pure 
in grande linee, in rapporto all'economia del 
presente studio - separatamente la situazio­
ne scolastica del livello secondario superiore 
e quella del livello universitario e post­
universitario, tralasciando di analizzare rin­
viando ad una successiva occasione di quan­
to accade a livello di scuola dell'obbligo. 
Inoltre, per quanto concerne l'istruzione se­
condaria superiore di secondo grado, deli­
neeremo, in rapporto alle istanze che abbia­
mo prima riportato, la situazione sia in ordi­
ne alla formazione di base che in ordine 
all'istruzione professionale. 
In vero, considerando il quadro complessivo 
degli indirizzi della scuola secondaria supe­
riore, si può constatare la seguente situazio­
ne: 
a) settore dell'istruzione tecnica
In quasi tutti gli indirizzi dell'istruzione tec­
nica (complessivamente in circa 1.400 istitu­
ti) è previsto l'insegnamento del Disegno tec­
nico, finalizzato peculiarmente all'apprendi­
mento dei metodi di rappresentazione mag­
giormente utilizzati nel rispettivo settore 
tecnico. 
Tra gli indirizzi dell'istruzione tecnica di cui 
si dice, v'è quello per geometri ( 420 istituti) 
nel quale esiste il medesimo insegnamento 
che nella prassi si connota talvolta diversa­
mente, caratterizzandosi anche con una fun­
z�one introduttiva ai problemi della perce­
zione. 

Non esiste in genere un insegnamento di 
Storia dell'arte tranne che nell'Istituto tecni­
co femminile ( attualmente in fase di trasfor­
mazione); nell'istituto tecnico per geometri, 
contenuti di storia dell'architettura sono 
contemplati nell'ambito dell'insegnamento 
di Tecnologia delle costruzioni. 
b) settore dell'istruzione scientifico-classica
In questo settore si contano complessiva­
mente 1.367 istituti così ripartiti: 654 licei 
scientifici, 439 licei classici, 296 istituti magi­
strali. 
Nel curriculum dei licei scientifici è previsto 
l'insegnamento del Disegno che comprende 
anche la Storia dell'arte (principalmente ar­
chitettura). In questo tipo di scuola, il dise­
gno è stato per lungo tempo trascurato di 
fatto in favore di una non meglio definita 
«analisi critica» della realtà urbana ed am­
bientale. Negli ultimi anni si è constatato un 
rinnovato interesse per la disciplina che pro­
metterebbe interessanti esiti, se collegata con 
oculate esperienze di analisi e di rappresenta­
z10ne. 
Nel curriculum dei licei classici è previsto 
l'insegnamento di Storia dell'arte, la cui di­
dattica, negli ultimi due lustri, si è partico­
larmente ravvivata per visite guidate 
all'esterno della scuola. 
Il corso di studi dell'Istituto magistrale com­
prende anche l'insegnamento del Disegno, 
congiunto a lineamenti di Storia dell'arte, 
mirato all'acquisizione sia di capacità illu­
strative sia di una cultura di base nel settore 
in funzione dell'attività di insegnante. 
c) settore dell'istruzione professionale
In questo settore si contano 939 istituti con 
numerosi indirizzi. In quasi tutti gli indirizzi 
è presente l'insegnamento del Disegno, spes­
so coniugato con altre discipline e ad esso 
funzionale. 
d) settore dell'istruzione artistica
Gli istituti secondari di secondo grado di 
questo settore sono complessivamente 299. 
In essi è diffuso l'insegnamento sia del Dise­
gno che della Storia dell'arte. 
Non si può, per altro, ignorare che negli ul­
timi due lustri ha avuto grande impulso nel­
la scuola secondaria superiore la ricerca di­
dattica e l'attività sperimentale sia di nuovi 
programmi che di nuove metodologie; da in-
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dagini compiute, non sembra tuttavia che, 
nell'ambito di questa attività abbia trovato 
grande particolare accoglienza la tematica 
della analisi e della conservazione dei beni 
culturali. Altresì non va ignorata l'attività 
pregevole svolta per lungo tempo in questo 
settore dalla A.N.I.S.A. (Associazione Na­
zionale Insegnanti di Storia dell'Arte) e da 
Italia Nostra, che hanno animato - median­
te gruppi di docenti dislocati a livello territo­
riale ed assegnati a questo specifico compito 
- il raccordo tra le varie istituzioni scolasti­
che e le problematiche dei beni culturali
nell'ambito di due rispettivi programmi rife­
riti, per la prima, ai musei e, per la seconda,
all'ambiente.
Putroppo - probabilmente per l'assenza di
un progetto complessivo di riferimento -
da tale attività non sembra essersi conseguita
una ipotesi didattica che possa essere recepi­
ta a livello di ordinamento.

La formazione di base 

Nel mentre va ricordato che viene auspicata 
una sensibilizzazione ed una formazione di 
base ad opera della scuola, si deve rilevare -
sulla base di una analisi dei vari curriculi del­
la scuola secondaria superiore e di una diret­
ta conoscenza di quanto vi avviene da alme­
no due lustri - che permangono alcuni 
equivoci di fondo, per questo come per altri 
problemi di tipo culturale con ricadute an­
che sul piano educativo. Il primo equivoco, 
secondo noi, è nel fatto che non è aperta­
mente riconosciuto che l'educazione al ri­
spetto dei beni culturali (ivi compresi, ovvia­
mente, quelli architettonici) non può essere 
ricondotta ad obiettivo di una singola disci­
plina, ma postula di essere obiettivo di una 
azione interdisciplinare. Inoltre - e questo è 
un problema che concerne nel contempo 
aspetti metodologici e contenutistici - non 
viene considerata l'importanza che agli stu­
denti, nel periodo della formazione di base, 
venga garantito il possesso di uno strumento 
operativo di sintesi che nel contempo li co­
stringa ad una accurata analisi: il saper dise­
gnare; solo attraverso il disegno essi potreb­
bero, invero, percepire le diversità e le pecu-
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liarità dell'oggetto al cui rispetto li si intende 
formare. Ancora, non viene considerato -
ed anche qui si tratta di questione di metodo 
- come sia di rilevante significato, per l'al­
lievo, iniziare il processo di conoscenza da
ambienti familiari e come, a questo scopo,
non esista occasione didattica migliore della
propria città.
Le sue vicende storiche sono leggibili nella
sua stratificazione e nei suoi monumenti; la
città da sola testimonia in genere le connes­
sioni, nelle varie epoche, tra le vicende poli­
tiche e quelle amministrative, tra gli usi ed i
costumi, tra l'organizzazione sociale ed eco­
nomica e la tipologia edilizia, tra potere civi­
le e potere religioso, tra il pensiero e le con­
dizioni dell'uomo e della società nei vari
tempi e le contemporanee manifestazioni
d'arte. La città stessa, consente di constatare
il rapporto di intima complementarietà tra
edilizia ed architettura, di comprenderne le
significative differenze (le stesse che intercor­
rono tra letteratura e poesia) e di comprende­
re, altresì, con naturalezza, la necessità di un
rispetto e di una conservazione del patrimo­
nio globalmente inteso. Il suo presupposto
è, infatti - e ciò può essere valutato anche
nella giovane età scolare - innanzitutto il ri­
spetto delle caratteristiche formali e tipologi­
che, dei rapporti di volumetria (ha un preci­
so significato il fatto che la chiesa o il suo
campanile svetti al di sopra delle altre costru­
zioni!), ma anche il rispetto dei colori e dei
materiali.
Se questo è vero, la ricerca per una didattica
più adeguata - attiva, comunque, in ogni
tempo - dovrebbe superare la logica ridutti­
va degli «orticelli» ( ad esempio, la difesa ad
oltranza delle attuali partizioni dell'orario
complessivo di insegnamento, ecc.) e pren­
der coscienza delle nuove istanze formative
( quelle qui enunciate con le altre che insieme
impellono) nel ridisegnare il progetto educa­
tivo e formativo del giovane. Per il proble­
ma di cui qui ci occupiamo, possiamo riepi­
logare le seguenti indicazioni:
a) la città si propone come «testo» privilegia­
to per comprendere le connessioni tra gli 
eventi e le vicende di varia natura che hanno 
interessato l'uomo nelle varie epoche, ed i 
relativi, varii comportamenti ed atteggia-

21? Anche nel_ Rinasci,mento si è riproposto il
pnmato del Disegno. E prevedibile un nuovo 
Rinascimento? 
Nelle figure: 2) Anonimo del XVI secolo 
Progetto di San Giovanni de' Fiorentini ; Roma· 
3) Anonimo italiano del '500, Portico e dettagli '
architettonici del Pantheon.

menti; la città può essere assunta come tema 
per un progetto educativo di natura interdi­
sciplinare e può, così, indurre alla constata­
zione della complementarietà delle varie ma­
terie le quali non costituiscono altro che ap­
profondimenti dell'unica multiforme.realtà; 
b) la città si propone, quindi, anche come
«testo» privilegiato per concettualizzare il si­
gnificato di «bene» culturale;
c) la città, per la sua conoscenza, postula un
progetto interdisciplinare nella cui attuazio­
ne è propedeutica la capacità di saper osser­
vare, di saper analizzare, di «vedere»; questo
è sinonimo di «disegnare», a patto di aver ac­
quisito la indispensabile competenza ed abi­
lità tecnica: si tratta, quindi, di promuovere,
nello studente, la capacità di percepire, di

analizzare, di sintetizzare e lo strumento di­
dattico più adeguato è la rappresentazione 
grafica, il disegno; 
d) su questa conoscenza di base della città,
sarà facile, laddove occorra o sia previsto, in­
nestare la conoscenza relativa ad ulteriori,
specifici settori di beni artistici ( dalla -scultu­
ra, alla pittura, alle arti minori, ecc.) la cui
acquisizione risulterà così sostanzialmente
agevolata.
In base a questa disamina, appare deludente
la tendenza ancor oggi prevalente in base al­
la quale, nella riorganizzazione del curricu­
lum dei primi due anni della scuola seconda­
ria di secondo grado - in prospettiva sia del
biennio unitario che dell'elevazione dell' ob­
bligo scolastico -, si vorrebbe riconfermato

al Disegno il ruolo di disciplina di indirizzo, 
ovvero funzionale peculiarmente all' eserci­
zio di talune capacità di tipo pre-professiona­
le. Se tale progetto curricolare rimarrà inal­
terato, la Scuola, pur impegnata a fornire al 
giovane, fino al 16° anno di età (ovvero in 
10 anni di frequenza scolastica), una istruzio­
ne di base che lo promuova cittadino avver­
tito dei principali problemi del suo tempo e 
del suo futuro, non avrà saputo trovare il 
modo e l'occasione di sensibilizzarlo ad uno 
dei problemi più importanti del nostro tem­
po e dalla cui non soluzio-?-e è destinat_o a
soffrire le conseguenze sul piano economico, 
psicologico, della qualità della vita. 

La istruzione professionale 

Non molto diverse considerazioni possono 
essere sviluppate riguardo ai corsi di studi 
della scuola secondaria superiore i cui diplo­
mati - a volte dopo un tirocinio più o me­
no breve e/ o previo il superamento di un 
esame di Stato per l'abilitazione all'esercizio 
professionale - sono deputati ad intervenire 
sul patrimonio edilizio; si tratta dell'Istituto 
tecnico per geometri e dell'Istituto tecnico 
industriale specializzazione Edilizia. Le due 
figure professionali - che pur si connotano 
complessivamente con accentuate diversità 
in particolare per quanto concerne la com­
petenza nel settore geo-topo-cartografico 
possono intervenire ampiamente nel settore 
edilizio. Ebbene, in base all'ordinamento vi­
gente si deve ritenere comunque insufficien­
te lo spazio curricolare disponibile per l' ap­
prendimento e la sperimentazione di meto­
dologie e tecniche per l'analisi ed il rilievo 
architettonico e/ o edilizio; entrambe le 

' strutture curricolari risentono ( quale più, 
quale meno) di una dannosa influenza delle 
facoltà di ingegneria e di architettura. 

L'istruzione universitaria 

Diversamente si connota la situazione a li­
vello universitario, al quale due sono le figu­
re di laureati (pur nelle differenti specifica­
zioni dei vari casi o indirizzi di laurea) desti-

nati all'intervento nel settore dell'edilizia e 
quindi sul patrimonio architettonico: l'ar­
chitetto e l'ingegnere. Annosa è la diatriba 
che vede contrapposti i rispettivi Ordini 
professionali in merito alle competenze rela­
tive al settore del restauro, peraltro sancite 
dall'Ordinamento professionale. Questo, in­
fatti, nel mentre non prevede limitazioni di 
sorta per gli architetti, contempla per gli in­
gegneri una limitazione al restauro struttura­
le. 
Invero, questa limitazione - che pur sem­
brava giustificata con l'assenza dal curriculo 
delle facoltà di ingegneria di materie storico­
descrittive - appare incongrua sotto l'aspet­
to culturale almeno per due motivi: 
- il primo è che in genere non si verificano
condizioni per le quali l'intervento di natura
strutturale è completamente scevro da impli­
cazioni di ordine estetico-architettonico; né
questo sarebbe compatibile con la immanen­
te e costante interrelazione tra forma e strut­
tura che si riscontra nell'opera architettoni-
ca;
- non esistono tuttora rigidi sbarramenti
nell'operatività professionale tra le varie spe­
cializzazioni del settore ingegneristico, per
cui può tranquillamente verificarsi che il ri­
pristino statico e funzionale - che corrispon­
de, normalmente, ad un vero e proprio re­
stauro - venga progettato e realizzato da un
ingegnere elettrotecnico.
Sono, evidentemente, casi-limiti che pur so­
no indicativi degli equivoci persistenti nel
settore.
Per quanto riguarda l'argomento principale
di questo nostro contributo, va sottolineato
che - nel mentre nel curricolo delle facoltà
di Architettura lo studente ha possibilità di
attrezzarsi culturalmente nel settore
dell'analisi e del rilievo architettonico oltre
che in quello dei metodi e delle tecniche del�
la rappresentazione - il vero probl�1:1a · 
dell'ingegnere è quello di non aver acqms�t? 
(a causa degli studi ordinariamente seguiti) 
una efficace metodologia di analisi, né di es­
sere provvisto di quelle necessarie conoscen­
ze di ordine storico e stilistico che sole pos­
sono consentire una corretta lettura dell' ar­
chitettura e di percepirne le peculiarità che 
ne impongono la tutela. 
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21? Anche nel_ Rinasci_mento si è riproposto il
primato del Disegno. E prevedibile un nuovo
Rinascimento? 
Nelle figure: 2) Anonimo del XVI secolo 
Progetto di San Giovanni de' Fiorentini � Roma·
3) Anonimo italiano del '500, Portico e dettagli '
architettonici del Pantheon.

menti; la città può essere assunta come tema 
per un progetto educativo di natura interdi­
sciplinare e può, così, indurre alla constata­
zione della complementarietà delle varie ma­
terie le quali non costituiscono altro che ap­
profondimenti dell'unica multiforme.realtà; 
b) la città si propone, quindi, anche come
«testo» privilegiato per concettualizzare il si­
gnificato di «bene» culturale;
c) la città, per la sua conoscenza, postula un
progetto interdisciplinare nella cui attuazio­
ne è propedeutica la capacità di saper osser­
vare, di saper analizzare, di «vedere»; questo
è sinonimo di «disegnare», a patto di aver ac­
quisito la indispensabile competenza ed abi­
lità tecnica: si tratta, quindi, di promuovere,
nello studente, la capacità di percepire, di

analizzare, di sintetizzare e lo strumento di­
dattico più adeguato è la rappresentazione 
grafica, il disegno; 
d) su questa conoscenza di base della città,
sarà facile, laddove occorra o sia previsto, in­
nestare la conoscenza relativa ad ulteriori,
specifici settori di beni artistici ( dalla scultu­
ra, alla pittura, alle arti minori, ecc.) la cui
acquisizione risulterà così sostanzialmente
agevolata.
In base a questa disamina, appare deludente 
la tendenza ancor oggi prevalente in base al­
la quale, nella riorganizzazione del curricu­
lum dei primi due anni della scuola seconda­
ria di secondo grado - in prospettiva sia del
biennio unitario che dell'elevazione dell'ob­
bligo scolastico -, si vorrebbe riconfermato

al Disegno il ruolo di disciplina di indirizzo, 
ovvero funzionale peculiarmente all'eserci­
zio di talune capacità di tipo pre-professiona­
le. Se tale progetto curricolare rimarrà inal­
terato, la Scuola, pur impegnata a fornire al 
giovane, fino al 16° anno di età (ovvero in 
10 anni di frequenza scolastica), una istruzio­
ne di base che lo promuova cittadino avver­
tito dei principali problemi del suo tempo e 
del suo futuro, non avrà saputo trovare il 
modo e l'occasione di sensibilizzarlo ad uno 
dei problemi più importanti del nostro tem­
po e dalla cui non soluzione è destinato a 
soffrire le conseguenze sul piano economico, 
psicologico, della qualità della vita. 

La istruzione professionale 

Non molto diverse considerazioni possono 
essere sviluppate riguardo ai corsi di studi 
della scuola secondaria superiore i cui diplo­
mati - a volte dopo un tirocinio più o me­
no breve e/ o previo il superamento di un 
esame di Stato per l'abilitazione all'esercizio 
professionale - sono deputati ad intervenire 
sul patrimonio edilizio; si tratta dell'Istituto 
tecnico per geometri e dell'Istituto tecnico 
industriale specializzazione Edilizia. Le due 
figure professionali - che pur si connotano 
complessivamente con accentuate diversità 
in particolare per quanto concerne la com­
petenza nel settore geo-topo-cartografico 
possono intervenire ampiamente nel settore 
edilizio. Ebbene, in base all'ordinamento vi­
gente si deve ritenere comunque insufficien­
te lo spazio curricolare disponibile per l' ap­
prendimento e la sperimentazione di meto­
dologie e tecniche per l'analisi ed il rilievo 
architettonico e/ o edilizio; entrambe le 
strutture curricolari risentono ( quale più, 
quale meno) di una dannosa influenza delle 
facoltà di ingegneria e di architettura. 

L'istruzione universitaria 

Diversamente si connota la situazione a li­
vello universitario, al quale due sono le figu­
re di laureati (pur nelle differenti specifica­
zioni dei vari casi o indirizzi di laurea) desti-

nati all'intervento nel settore dell'edilizia e 
quindi sul patrimonio architettonico: l' ar­
chitetto e l'ingegnere. Annosa è la diatriba 
che vede contrapposti i rispettivi Ordini 
professionali in merito alle competenze rela­
tive al settore del restauro, peraltro sancite 
dall'Ordinamento professionale. Questo, in­
fatti, nel mentre non prevede limitazioni di 
sorta per gli architetti, contempla per gli in­
gegneri una limitazione al restauro struttura­
le. 
Invero, questa limitazione - che pur sem­
brava giustificata con l'assenza dal curriculo 
delle facoltà di ingegneria di materie storico­
descrittive - appare incongrua sotto l'aspet­
to culturale almeno per due motivi: 
- il primo è che in genere non si verificano
condizioni per le quali l'intervento di natura
strutturale è completamente scevro da impli­
cazioni di ordine estetico-architettonico; né
questo sarebbe compatibile con la immanen­
te e costante interrelazione tra forma e strut­
tura che si riscontra nell'opera architettoni­
ca;
- non esistono tuttora rigidi sbarramenti
nell'operatività professionale tra le varie spe­
cializzazioni del settore ingegneristico, per
cui può tranquillamente verificarsi che il ri­
pristino statico e funzionale - che corrispon­
de, normalmente, ad un vero e proprio re­
stauro - venga progettato e realizzato da un
ingegnere elettrotecnico.
Sono, evidentemente, casi-limiti che pur so­
no indicativi degli equivoci persistenti nel
settore.
Per quanto riguarda l'argomento principale
di questo nostro contributo, va sottolineato
che - nel mentre nel curricolo delle facoltà
di Architettura lo studente ha possibilità di
attrezzarsi culturalmente nel settore
dell'analisi e del rilievo architettonico oltre
che in quello dei metodi e delle tecniche del�
la rappresentazione - il vero problema·
dell'ingegnere è quello di non aver acquisito
( a causa degli studi ordinariamente seguiti)
una efficace metodologia di analisi, né di es­
sere provvisto di quelle necessarie conoscen­
ze di ordine storico e stilistico che sole pos­
sono consentire una corretta lettura dell'ar­
chitettura e di percepirne le peculiarità che
ne impongono la tutela.
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V'è da sperare che, in occasione del riordi­
namento delle facoltà di ingegneria, ( e, spe­
riamo, dell'albo degli ingegneri) non venga 
tralasciata l'occasione per ovviare a questa 
vistosa lacuna, particolarmente significativa 
nel caso di attivazione del nuovo corso di 
laurea in Ingegneria edile. 
Non si deve, altresì, trascurare che esistono 
da tempo Scuole di perfezionamento concer­
nenti la problematica del restauro architetto­
nico, il cui obiettivo è quello di integrare in 
questo settore la formazione culturale e pro­
fessionale del laureato in ingegneria e in ar­
chitettura; tant'è che, per l'ingegnere che ab­
bia conseguito il diploma presso una di que­
ste Scuole, vengono di fatto a cadere le limi­
tazioni previste dall'ordinamento rispetto 
agli Architetti. Pur tuttavia, esaminando gli 
statuti di queste Scuole, si deve constatare 
che non sempre essi consentono di colmare 
le lacune che i diplomandi possono avere per 
l'analisi (e quindi per il rilievo) del bene ar­
chitettonico; taluno non comprende alcun 
corso di analisi e/ o di rilievo! 
In questo contesto, v'è da sperare che, nel 
più ampio riordino di queste strutture uni­
versitarie e post-universitarie, auspicabile an-
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che in vista del traguardo del 1992, se ne ra­
zionalizzino i curricula ponendo mente agli 
effettivi irrinunciabili obiettivi formativi e 
alle complesse esigenze di «adeguamento» 
c�lturale cui legittimamente gli aspiranti am­
biscono per correttamente proporsi nei con­
fronti del patrimonio culturale. 

Conclusioni 

A conclusione di queste brevi note, ci sem­
b_ra _op_portun_o sottolineare che non è più
nnv1ab1le la ncerca di un effettivo raccordo 
delle offerte d'istruzione della nostra Scuola 
(nei suoi diversi ordini e gradi) con le esigen­
ze della società attuale e, tra queste, con l'ur­
�enza di una sensibilizzazione alla problema­
tica ?ella t�t�l� dei ?eni culturali, e di quelli
arch1tet�omc� m pnmo luogo. E previsto, 
per la fme di novembre - a Parigi, presso 
l'UNESCO - il colloquio internazionale 
sul tema «Education et formation initiale des 
jeunes an patrimoine architecturale» con 
l' obiet�i�� di s7:iluppare una metodoloiia per
l
a_ 

senszb�hzzazwne dei bambini e dei giovani 
ai valori ed alle tecniche di conservazione del 
patrimonio architettonico e di costituire una 
riserva di responsabili di tali attività. 
La previsione di questo Colloquio ci confer­
ma nella opinione che abbiamo sin qui espo­
sto e nella convinzione che al patrimonio ar­
chitettonico debba primariamente essere ri­
volta la nostra attenzione; esso è nel contem­
po opera e casa dell'uomo, sua invenzione e 
sua misura, specchio delle sue attitudini e dei 
suoi costumi. 
La sua conoscenza - come quella della città 
- richiede, in ogni caso, una visita intelli­
gente, una esplorazione. Per trarre il maggior
vantaggio da questa visita, occorre disponibi­
lità e capacità di percezione; occorre saper
leggere quanto si vede, saper vedere.
Per conservare si insegni, quindi, innanzitut­
to a vedere; per vedere, si stimoli a disegna­
re.

□ Cesare Cunda:i - Dipartimento di Rappresentazio­
ne e Rilievo, Università degli Studi di Roma «La Sa­
pienza». 

(1) � documenti sono riportati, in lingua italiana,
m «Restauro» (n. 98-99-100/1980). Da essi, si se­
gnala al lettore quanto segue:
Nella Carta europea del patrimonio architettoni­
co:
- si conferma l'importanza sia dei monumenti
principali che degli insiemi che costituiscono le
n?stre antiche c\ttà e i nostri tradizionali villag­
gi nel loro ambiente naturale o costruito (pun­
to l);
- viene a1:1spicat� una operazione generale di
«conservaz10ne mtegrata» come «risultato
dell'azione congiunta delle tecniche del restauro
e della ricerca delle funzioni appropriate». (pun­
to 7);
- i mezzi �ec?ic_i ?i. cui sul_ �iano operativo (ol­
tre a quelli gmndic1, ammm1strativi e finanzia­
ri) I� co?s�rvazioll:e i

;1
teg:at� necessita sono: gli

a:c�itettl, i tecmc1 d ogm tipo, le imprese spe­
cializzate (punto 8);
-. nell� premes�a �i raccomanda ai governi de­
gli Stati membn di adottare le misure d'ordine
legislativo, amministrativo, finanziario ed edu­
cativo. neces_arie all'avvio di una politica di con­
s�rvaz1one mtegrata dal patrimonio architetto­
mco.
Nella Dichiarazione di Amsterdam: 
- nelle con_sidera7ioni _preliminari (punto i) si
osse1;a che 11 patr;momo architettonico soprav­
:-7ivera �olo se sara apprezzato dal pubblico ed 
m particolar modo dalle nuove generazioni. I
programmi scolastici, a tutti i livelli, dovranno,
du?que, preoccuparsi di privilegiare questa ma­
tena. 
- nella II raccomandazione si ricorda: «la con­
servazione del patrimonio architettonico deve
e_sser� uno degli obiettivi principali della piani­
ficazione urbana e territoriale». Si afferma inol­
tre che la pianificazione urbana e territoriale
deve integrare le esigenze della conservazione
del patr!monio . architettoll:ico ... A tale scopo è
n_ecessano_ p'.ed1�porre _ un mventario degli edifi­
ci, degli ms1em1 architettonici e dei siti ... Ciò
consentirebbe una informazione obiettiva e
c?mpleta, essenziale_ per una effettiva partecipa­
z10ne della popolaz10ne alla formulazione delle
decisioni.
- nella III raccomandazione si ricorda: «la con­
se�vazion� inte�rata impegna la responsabilità
dei poten locali e fa appello alla partecipazione
dei citta_d!ni» -:- si afferma che: «per attuare una
tal� polmca, nsp�ttando con intelligenza, sensi­
b1lita ed economia l'ambiente costruito dall'uo­
Il_l<?, i poteri lc:i�ali devono.» (fra l'altro) «fondar­
si m una analisi dei tessuti degli insiemi urbani
e rurali, ovviamente delle loro strutture e fun­
zioni complesse così come delle caratteristiche
archit�t:oniche e_ volumetriche dei loro spazi
costrum e aperti. .. «ed ancora «L'educazione
dei giovani alla tutela dell'ambiente e la loro
7ollaborazic:ill:e a tut:i . i com�iti_ di salvaguardia
e uno degli 1mperat1v1 magg1on dell'azione co­
munale».
Nell� Convenzione per la salvaguardia del patri­
monio architettonico dell'Europa si precisa tra
l'altro:

- all'art. 2 _(iden:if_icazic:i�e dei beni da proteg­
gere): «Al fme di 1dent1f1care con precisione i
monumenti, insiemi architettonici e siti suscet­
tibili di esser� pr�:etti, ci�scun �aese si impe­
gna a persegmre I mventano e, m caso di mi­
naccia grave sui beni di cui si tratta stabilire
nel p\ù breve tempo una documenta�ione ap­
propnata;
- all'art. 15 (informazione e formazione): «Cia­
scuna parte si impegna a valorizzare la conser­
v�zione del patri?10nio architettonico nell'opi­
mone pubblica sia come elemento di identità
culturale che come fonte di ispirazione e di
creatività per le generazioni presenti e future.
Nella Ca_rta in_ternazion_ale per la salvaguardia
delle citta storiche, a nguardo dei «metodi e
strumenti» si afferma:
La pianificazione della salvaguardia delle città e
dei quartieri storici deve essere preceduta da
ttudi pluridisciplinari ...
E importante concorrere ad una migliore cono­
scenza del passato delle città storiche favorendo
le ricerche di archeologia urbana e la presenta­
zione appropriata dei ritrovamenti ...
Al fine di assicurare la partecipazione e il coin­
volgimento degli abitanti deve essere attuata
un'informazione generale che inizia dall'età sco­
lare ...

(2) Il capitolo 2035 del Ministero BB.CC. è stato 
finanziato ne&l\ ul_timi _anni con le seguenti
somme: 2.8 m1liard1 per 11 1984/85; 3.8 miliardi
per il 1986, 4.8 miliardi per il 1987; 4.8 miliardi
per il 1988; 5 miliardi per il 1989. A fronte di
ques:i . st�nzia1;11e?ti, sc:iltanto con gli interventi
relativi ai «Giacimenti culturali» sono stati as­
sorbiti 600 miliardi.

teoria 

L'attuale problema del generale degrado del­
l'immagine della città pone l'esigenza di in­
dividuare nuove metodologie di controllo di
un fenomeno che va assumendo dimensio­
ni sempre più macroscopiche.
Lo studio di una tale problematica presup­
pone un taglio critico che tenga conto, da
una parte, della complessità del problema e
quindi della necessità di contributi discipli­
nari diversi, dall'altra, delle forti implicazio­
ni visive che presuppongono invece più spe­
cifiche competenze. 
Risulta necessario un apporto disciplinare 
che, oltre ad una peculiare attitudine allo 
studio dello spazio attraverso la sua imma­
gine, possieda la capacità di ripercorrere tra­
sversalmente gli spazi di interesse specifico 
coinvolti nella soluzione dei problemi di in­
tervento nello spazio fisico. 
In questo ambito occorre allora adottare 
metodologie di indagine che, individuando 
i modi e le forme della conoscenza, risulti­
no presupposto indispensabile per qualsiasi 
ipotesi di riqualificazione ambientale; meto­
dologie che, partendo da un'attenta e pun­
tuale lettura degli elementi esistenti, giunga­
no alla determinazione di indirizzi di inter­
vento progettuale. 
All'interno di questo quadro è stata indiriz­
zata una ricerca 1 che si pone come contri­
buto metodologico alla definizione di pos­
sibili soluzioni della problematica del degra­
do ambientale. 
Si trattava di definire un metodo che, ap­
profondendo un momento del processo del­
la progettazione ancora poco indagato, svi­
luppasse una articolazione logica delle ope­
razioni di conoscenza della realtà, in modo 
da permettere valutazioni critiche già orien­
tate verso l'intervento progettuale di trasfor­
mazione dell'ambiente. Ciò con l'intenzio­
ne di individuare prima e chiarire poi quella 
parte del procedimento di avvicinamento 
graduale alle scelte di intervento che carat­
terizza una visione processuale della proget­
tazione. 
Il momento del processo che si è indagato 
è quindi un momento intermedio tra il ri­
lievo e la progettazione, uno spazio che dà 
spessore alle valutazioni ed alle scelte pro­
gettuali in quanto ambedue risultano basa-
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Oltre il rilievo. 
Uno studio metodologico delle interrelazioni ti 
progetto per l'intervento nell'ambiente costru 

te sulla conoscenza acquisita tramite opera­
zioni di rilevamento. E anche un momen­
to di sintesi che esprime il grado di acqui­
sizione della conoscenza di un luogo; ma 
perché non risulti semplice acquisizione sog­
gettiva è necessaria una elaborazione che 
permetta la trasmissibilità del livello di co­
noscenza acquisito. Siamo allora in presen­
za di un «momento valutativo», inteso co­
me elaborazione critica di un «momento co­
gnitivo» fornito prevalentemente dal rilievo; 
«momento valutativo» che possiede le carat­
teristiche di una operazione critica che in­
dirizza e limita il campo delle scelte proget­
tuali. 
La ricerca dei modi di rappresentazione di 
questo momento costituisce l'oggetto centra­
le di questo studio, che si pone l'obiettivo 
di comunicare, attraverso una espressione 
grafica il più possibile oggettiva, i risultati 
dell'esame critico della realtà. Una espressio­
ne grafica che adoperi codici comprensibi­
li e trasmissibili ai soggetti che contribuiran­
no alla definizione delle successive indicazio­
ni di progetto e contenga l'indicazione dei 
limiti dei comportamenti progettuali, fino 
a divenire un vero e proprio «disegno di in­
dirizzo». 
Per tradurre in term1m operativi questi 
obiettivi della ricerca, si è definita una ar­
ticolazione metodologica che, partendo dal-
1' esame critico della realtà basato su ben pre­
cisi parametri, giunge a quantificare la qua­
lità attraverso un giudizio di valore da attri­
buire ai diversi elementi che formano la 
realtà stessa ed alle loro relazioni. 
Il processo di formalizzazione di queste at­
tribuzioni di valore, utilizzando modi di 
rappresentazione ad esse congruenti, trova 
la sua definitiva espressione in un «disegno 
dei valori» che esprime le caratteristiche di 
mutamento degli elementi considerati. Que­
sto «disegno» utilizza un linguaggio di tipo 
iconico che, attraverso una lettura immedia­
ta delle forme, permette il riconoscimento 
delle loro valenze qualitative. Considerando 
allora la variazione nel tempo delle relazioni 
fra gli elementi della struttura fisica come 
parametro privilegiato per il riconoscimento 
delle sue qualità, la iconicità del disegno ri­
sulta funzione di quello che potrebbe defi-
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(1) � documenti sono riportati, in lingua italiana,
m «Restauro» (n. 98-99-100/1980). Da essi, si se­
gnala al lettore quanto segue:
Nella Carta europea del patrimonio architettoni­
co: 
- si conferma l'importanza sia dei monumenti
principali che degli insiemi che costituiscono le 
nostre antiche città e i nostri tradizionali villag­
gi nel loro ambiente naturale o costruito (pun­
to l);
- viene auspicata una operazione generale di
«conservazione integrata» come «risultato
del!' azione congiunta delle tecniche del restauro
e della ricerca delle funzioni appropriate». (pun­
to 7); 
- i mezzi tecnici di cui sul piano operativo (ol­
tre a quelli giuridici, amministrativi e finanzia­
ri) la conservazione integrata necessita sono: gli
architetti, i tecnici d'ogni tipo, le imprese spe­
cializzate (punto 8);'
- nella premessa si raccomanda ai governi de­
gli Stati membri di adottare le misure d'ordine
legislativo, amministrativo, finanziario ed edu­
cativo necesarie all'avvio di una politica di con­
s�rvazione integrata dal patrimonio architetto­
mco. 
Nella Dichiarazione di Amsterdam: 
- nelle considerazioni preliminari (punto i) si
osserva che il patrimonio architettonico soprav­
viverà solo se sarà apprezzato dal pubblico ed
in particolar modo dalle nuove generazioni. I
programmi scolastici, a tutti i livelli, dovranno,
dunque, preoccuparsi di privilegiare questa ma­
teria.
- nella II raccomandazione si ricorda: «la con­
servazione del patrimonio architettonico deve
essere uno degli obiettivi principali della piani­
ficazione urbana e territoriale». Si afferma inol­
tre che la pianificazione urbana e territoriale
deve integrare le esigenze della conservazione
del patrimonio architettonico ... A tale scopo è
necessario predisporre un inventario degli edifi­
ci, degli insiemi architettonici e dei siti... Ciò
consentirebbe una informazione obiettiva e
completa, essenziale per una effettiva partecipa­
zione della popolazione alla formulazione delle
decisioni.
- nella III raccomandazione si ricorda: «la con­
servazione integrata impegna la responsabilità
dei poteri locali e fa appello alla partecipazione
dei cittadini» - si afferma che: «per attuare una
tale politica, rispettando con intelligenza, sensi­
bilità ed economia l'ambiente costruito dall'uo­
mo, i poteri locali devono» (fra l'altro) «fondar­
si in una analisi dei tessuti degli insiemi urbani
e rurali, ovviamente delle loro strutture e fun­
zioni complesse cosl come delle caratteristiche
architettoniche e volumetriche dei loro spazi
costruiti e aperti... «ed ancora «L'educazione
dei giovani alla tutela dell'ambiente e la loro
collaborazione a tutti i compiti di salvaguardia
è uno degli imperativi maggiori dell'azione co­
munale».
Nella Convenzione per la salvaguardia del patri­
monio architettonico dell'Europa si precisa tra
l'altro:

- all'art. 2 _(iden�if_icazi<;>r.ie dei beni da -�roteg­
gere): «Al fme d1 1dent1ficare con prec1s10ne i 
monumenti, insiemi architettonici e siti suscet­
tibili di essere protetti, ciascun Paese si impe­
gna a perseguire l'inventario e, in caso di mi­
naccia grave sui beni di cui si tratta, stabilire 
nel p\ù breve tempo una documentazione ap­
propnata; 
- all'art. 15 (informazione e formazione): «Cia­
scuna parte si impegna a valorizzare la conser­
v�zione del patri�onio architettonico nell'opi­
mone pubblica sia come elemento di identità 
culturale che come fonte di ispirazione e di 
creatività per le generazioni presenti e future. 
Nella Carta internazionale per la salvaguardia 
delle città storiche, a riguardo dei «metodi e 
strumenti» si afferma: 
La pianificazione della salvaguardia delle città e 
dei quartieri storici deve essere preceduta da 
�tu_di pluridisciplinari ...
E importante concorrere ad una migliore cono­
scenza del passato delle città storiche favorendo 
le ricerche di archeologia urbana e la presenta­
zione appropriata dei ritrovamenti ... 
Al fine di assicurare la partecipazione e il coin­
volgimento degli abitanti deve essere attuata 
un'informazione generale che inizia dall'età sco­
lare ... 

(2) Il capitolo 2035 del Ministero BB.CC. è stato 
finanziato negli ultimi anni con le seguenti 
somme: 2.8 miliardi per il 1984/85; 3.8 miliardi 
per il 1986, 4.8 miliardi per il 1987; 4.8 miliardi 
per il 1988; 5 miliardi per il 1989. A fronte di 
questi stanziamenti, soltanto con gli interventi 
relativi ai «Giacimenti culturali» sono stati as­
sorbiti 600 miliardi.

teoria 

L'attuale problema del generale degrado del­
l'immagine della città pone l'esigenza di in­
dividuare nuove metodologie di controllo di 
un fenomeno che va assumendo dimensio­
ni sempre più macroscopiche. 
Lo studio di una tale problematica presup­
pone un taglio critico che tenga conto, da 
una parte, della complessità del problema e 
quindi della necessità di contributi discipli­
nari diversi, dall'altra, delle forti implicazio­
ni visive che presuppongono invece più spe­
cifiche competenze. 
Risulta necessario un apporto disciplinare 
che, oltre ad una peculiare attitudine allo 
studio dello spazio attraverso la sua imma­
gine, possieda la capacità di ripercorrere tra­
sversalmente gli spazi di interesse specifico 
coinvolti nella soluzione dei problemi di in­
tervento nello spazio fisico. 
In questo ambito occorre allora adottare 
metodologie di indagine che, individuando 
i modi e le forme della conoscenza, risulti­
no presupposto indispensabile per qualsiasi 
ipotesi di riqualificazione ambientale; meto­
dologie che, partendo da un'attenta e pun­
tuale lettura degli elementi esistenti, giunga­
no alla determinazione di indirizzi di inter­
vento progettuale. 
All'interno di questo quadro è stata indiriz­
zata una ricerca 1 che si pone come contri­
buto metodologico alla definizione di pos­
sibili soluzioni della problematica del degra­
do ambientale. 
Si trattava di definire un metodo che, ap­
profondendo un momento del processo del­
la progettazione ancora poco indagato, svi­
luppasse una articolazione logica delle ope­
razioni di conoscenza della realtà, in modo 
da permettere valutazioni critiche già orien­
tate verso l'intervento progettuale di trasfor­
mazione dell'ambiente. Ciò con l'intenzio­
ne di individuare prima e chiarire poi quella 
parte del procedimento di avvicinamento 
graduale alle scelte di intervento che carat­
ter�zza una visione processuale della proget­
tazione. 
Il momento del processo che si è indagato 
è quindi un momento intermedio tra il ri­
lievo e la progettazione, uno spazio che dà 
spessore alle valutazioni ed alle scelte pro­
gettuali in quanto ambedue risultano basa-
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Uno studio metodologico delle interrelazioni tra rilievo e 
progetto per l'intervento nell'ambiente costruito 

te sulla conoscenza acquisita tramite opera­
zioni di rilevamento. E anche un momen­
to di sintesi che esprime il grado di acqui­
sizione della conoscenza di un luogo; ma 
perché non risulti semplice acquisizione sog­
gettiva è necessaria una elaborazione che 
permetta la trasmissibilità del livello di co­
noscenza acquisito. Siamo allora in presen­
za di un «momento valutativo», inteso co­
me elaborazione critica di un «momento co­
gnitivo» fornito prevalentemente dal rilievo; 
«momento valutativo» che possiede le carat­
teristiche di una operazione critica che in­
dirizza e limita il campo delle scelte proget­
tuali. 
La ricerca dei modi di rappresentazione di 
questo momento costituisce l'oggetto centra­
le di questo studio, che si pone l'obiettivo 
di comunicare, attraverso una espressione 
grafica il più possibile oggettiva, i risultati 
dell'esame critico della realtà. Una espressio­
ne grafica che adoperi codici comprensibi­
li e trasmissibili ai soggetti che contribuiran­
no alla definizione delle successive indicazio­
ni di progetto e contenga l'indicazione dei 
limiti dei comportamenti progettuali, fino 
a divenire un vero e proprio «disegno di in­
dirizzo». 
Per tradurre in termini operativi questi 
obiettivi della ricerca, si è definita una ar­
ticolazione metodologica che, partendo dal-
1' esame critico della realtà basato su ben pre­
cisi parametri, giunge a quantificare la qua­
lità attraverso un giudizio di valore da attri­
buire ai diversi elementi che formano la 
realtà stessa ed alle loro relazioni. 
Il processo di formalizzazione di queste at­
tribuzioni di valore, utilizzando modi di 
rappresentazione ad esse congruenti, trova 
la sua definitiva espressione in un «disegno 
dei valori» che esprime le caratteristiche di 
mutamento degli elementi considerati. Que­
sto «disegno» utilizza un linguaggio di tipo 
iconico che, attraverso una lettura immedia­
ta delle forme, permette il riconoscimento 
delle loro valenze qualitative. Considerando 
allora la variazione nel tempo delle relazioni 
fra gli elementi della struttura fisica come 
parametro privilegiato per il riconoscimento 
delle sue qualità, la iconicità del disegno ri­
sulta funzione di quello che potrebbe defi-

nirsi come «grado di invarianza» della strut­
tura stessa. 
Un linguaggio di tipo simbolico è stato in­
vece utilizzato per esprimere il campo dei 
possibili interventi di trasformazione che si 
sommano al «disegno dei valori» per la co­
struzione di quel «disegno di indirizzo» che 
costituisce il momento ultimo di questo stu­
dio. 
La descrizione dei termini operativi della 
metodologia individuata durante l'esperienza 
di ricerca, segue diversi e intrecciati livelli 
espositivi che fanno riferimento ai differenti 
ambiti problematici che si sono andati inter­
relando nel corso della ricerca stessa. 
Infatti, nella descrizione che segue si posso­
no ritrovare tre livelli espositivi: un livello 
di metodo, un livello esemplificativo ed un 
livello grafico. Il primo, che presuppone la 
descrizione del significato e delle motivazio­
ni dei singoli passaggi metodologici, è indi­
rizzato ad una generalizzazione del metodo 
così da renderlo applicabile a situazioni dif­
ferenziate. Il secondo descrive la sequenza 
dei passaggi logici operati su un caso 
concreto2

• Il terzo motiva e descrive le 
scelte grafiche operate nel caso esemplificato 
mettendo in evidenza le interconnessioni 
con il livello metodologico. 
L'esposizione che segue è articolata in tre 
parti fondamentali che corrispondono a fasi 
successive di applicazione del metodo: la pri­
ma, di elaborazione del «momento cogniti­
vo» che segue l'acquisizione dei dati desunti 
dalla documentazione della realtà fisica (Fig. 
1) forniti prevalentemente da operazioni di
rilevamento3

; la seconda, di elaborazione
del momento valutativo, che ne esplicita e
ne oggettiva le qualità dei suoi elementi; la
terza di elaborazione del momento propo­
sitivo che giunge alla formalizzazione di in­
dirizzi di trasformazione della realtà stessa.

Elaborazione del 
«Momento cognitivo» 

L'operazione che si prefigura in questa fa­
se è preliminare ai due momenti successivi 
previsti dal metodo: costruzione del «dise-
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gno dei valori» e del «disegno di indirizzo». 
Si tratta di predisporre la realtà in termini 
grafici in modo tale da poter essere manipo­
lata con gli strumenti stessi del disegno per 
raggiungere le finalità previste dagli obiettivi 
generali della ricerca. 
Qu:sto momento rappresenta il passaggio 
tra 11 «momento cognitivo» ed il «momen­
to valutativo» necessario alla definizione dei 
criteri di intervento che saranno espressi dal 
«disegno di indirizzo». 
Si rende infatti necessaria, al termine di una 
oper�zione di tipo oggettivo come è quella 
del nlevamento, suddividere il complesso 
d_ella realtà fis�ca in esame in p,arti sempli­
ci, sulla base di ben determinate categorie di 
lettura coerenti allo sviluppo del metodo e 
di esprimere tutto ciò con rappresentazio­
ni grafiche adeguate. La definizione di «uni­
tà minime di valutazione», obiettivo di ta­
le ripartizione è da considerare operazione 
strumentale alla operatività del metodo e si 
sostanzia se, considerando l'ambiente co­
struito come entità strutturale, si definisco­
no di volta in volta le relazioni tra le 
parti. 
Si è arrivati a tale scomposizione attraver­
so l'individuazione di ambiti definiti in base 
ad una serie di caratteristiche di omogenei­
tà riscontrabili all'interno di ognuno di es­
si e che potranno essere considerati sistemi 
unitari. 
I parametri principali da adottare per defi­
nire i caratteri di omogeneità di un sistema 
sono quelli relativi agli aspetti storici, mor­
fologici e funzionali della realtà fisico-am­
bientale. 
Nel caso della applicazione esemplificativa 
del metodo, qui presentata, l'osservazione 
dell'area di studio condotta allo scopo di ri­
scontrare l'omogeneità dei suddetti caratteri, 
?a �ortato, ad esempio, alla scomposizione 
m cmque sistemi, distinti tra loro in «por­
tanti» e «portati» (Fig. 2). La coincidenza dei 
sistemi con dei percorsi, ha fatto sì che al­
l'interno di ognuno si potesse operare l'ul­
teriore suddivisione derivante dalla natura­
le interruzione che ognuno di essi subisce in 
punti particolari come incroci, deviazioni di 
direzionalità, attestamenti o presenza di edi­
fici di particolare interesse storico-artistico. 

11 As�ome_tria. dello stato di fatto dell'area scelta p�r I al?phcaz10ne sperimentale de metodo. L_ area m oggetto, che fa parte del centro urbanod1 }v_1oterotondo (�M\ è esemplificativa di quella part1c?la�e categoria d1 aree, riscontrabile in orgamsm1 urbani di tutte le dimensioni che rapp_resentano una proiezione, su di un' unico spaz101 della stratificazione di differenti realtà costruite; aree che, per la indeterminatezza del loro_ pr_ocess� �i formazione, esprimono in sè forti tens10m . sp�ziali non risolte e contengono elementi che _ cost1'.msco�o una vasta campionatura di tipo stanco, t1polog1co e morfologico. 

Si è altresì riscontrata la coincidenza di 
ognuno dei singoli tratti dei percorsi con 
una precisa fase di formazione storico-archi­
t!t�ot1ico-ambientale della città. 

Queste osservazioni hanno determinato la 
scomposizione in categorie di elementi: «li­
neari» e «puntiformi», che si distinguono tra 
loro per la natura che assumono all'interno 
dei vari sistemi. 
Gli elementi lineari si possono a loro vol­
ta suddividere in «segmenti», in relazione al­
la loro natura di parte di un elemento - la 
retta :-- s:n�a né _ini�io né•fine, oppure in 
«tratti,> _c10e parti di segmenti di lunghez­
za defmita, con funzione di collegamento 
tra_ due polarità. (Fig. 3) 
Gh elementi puntiformi si possono invece 
suddividere in «poli» e «cerniere», termini 
derivanti, nel primo caso dal loro carattere 

di elemento centrale, di attrazione o di gui­
da e, ne! secondo, _dalla natura di spazio di 
connes�10ne tra gh elementi che ad essi si 
appoggiano. 
�'i1:c?ntro. di var! sistemi tra loro porta alla
mdividuaz10ne d1 altre categorie di punti. 
Infatti i vari sistemi si incontrano a due a 
due in alcuni punti che naturalmente appar­
tengono ad entrambi i sistemi. Punti che 
posso?o defi_nirsi al_lora come «punti di in­
tersezione», m cornspondenza di un incro­
cio tra due sistemi, (situazione riscontrabi­
le sol� a�l'interno di sistemi portanti), ed in 
«punti di confluenza», in corrispondenza dei 
punti in cui dei sistemi confluiscono in al-

I 
' 
' 

2/Rappresentazione dell della realtà attraverso ii leggibile, conservando lj l'_oper�zion� _di scompois1stem1 md1v1duati. 
-----------------------' 

tri (situazione riscontrabile solo in relazio­
ne alla confluenza di sistemi portati nei por­
tanti). Questi ultimi punti sono inoltre ca­
ratterizzati, non solo dall'appartenenza ad 
entrambi i sistemi, ma anche dall'avere ca­
ratteristiche diverse all'interno dei sistemi 
stessi. (Fig. 4)
Risulta utile, così come è stato fatto a livello 
esemplificativo, elaborare un diagramma che 
definisca, sulla base delle categorie adottate, 
le relazioni tra gli elementi, fornendo inol­
tre un primo livello di lettura che permet­
te di chiarire le caratteristiche intrinseche di 
ogni singolo sistema. (Fig. 5)

Predisposizione del 
«disegno della realtà» 

Si è già detto come una delle caratteristiche 
precipue del metodo sia quella di esprimersi 
attraverso il mezzo grafico, in modo tale 
che ad ogni livello concettuale debba corri­
spondere un livello grafico che ne costitui­
sca la visualizzazione spaziale. 
A questo momento del metodo corrispon­
de una rappresentazione che fornisce indi­
cazioni sulla percettibilità dei singoli ele­
menti, adottando di volta in volta una co­
struzione grafica tesa all'esplicitazione dei 
caratteri fisico-morfologici che determinano 
la percezione della natura del luogo. 
Nel caso in esame, il rapporto di congruen­
za ricercato, è stato trovato nella diversifi­
cazione dell'uso dei diversi metodi di rap­
presentazione in relazione alle diverse spa­
zilità dei luoghi. Nel caso degli elementi li­
neari, ad esempio, si è adottato il metodo 
delle proiezioni ortogonali, il più idoneo ad 
evidenziare gli elementi di definizione spa­
ziale e la direzionalità propria degli elementi 
lineari stessi. Nel caso, invece, degli elementi 
puntiformi si è reso necessario diversificare 
il tipo di rappresentazione nel passaggio da I 
una categoria all'altra di punti, presentando 
questi ultimi differenti caratteristiche spaziali 
e percettive che, in ogni caso, vanno visua­
lizzate nella loro dimensione tridimensiona­
le. Si è passati quindi, dalla scelta dell'uso 
della prospettiva a quadro orizzontale, nel 
caso delle intersezioni, a quella a quadro 

verticale frontale per i punti di innesto, al­
le assonometrie, oblique cavaliere militari, 
per le cerniere ed i poli. 

Elaborazione del 
«Momento valutativo» 

Il procedimento fin qui descritto, che pre­
vede l'analisi e la successiva scomposizione 
dell'area in esame in sistemi, nonché la sud­
divisione di questi ultimi in categorie di ele­
menti, persegue lo scopo di frazionare la 
realtà fisica in una serie di ambiti elemen­
tari all'interno dei quali poter meglio evi­
denziare i caratteri che li definiscono. 
Un'analisi di questo tipo potrebbe però ri­
sultare sempli':e estensione di un processo 
conoscitivo della realtà, pur se condotto su 
frazioni minime della realtà stessa, se ad essa 
non facesse seguito la proposizione di una 
analisi valutativa che diventi momento es­
senziale del metodo. 
A vendo a disposizione una scomposizione 

SISTEMI PORTANTI 

della realtà in cate�' 
la base di caratteri�! 
le, attraverso l' esph 
tri, valutare la realt 
za generalizzazioni 
per categoria, evitarJ 
di criteri di analisi :·

i
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Finalità di una vah 
quella di riuscire ac 
la realtà fisica senzl 
no degli elementi 1: 
scala, contribuisco 
Solo attraverso un 
dotto dal particola 
le acquisire la eone 
nismi che regolami 
stessa, base necessa 
lare un piano di ir 1 

to delle necessità 
singoli elementi, rii 
potenzialità del lu, 
nicamente. 
Per avviare un pr, 
grado di determina 



«disegno di indirizzo». re la realtà in termini a poter essere manipo-1 stessi del disegno per previste dagli obiettivi 
ppresenta il passaggio 1itivo» ed il «momen­rio alla definizione dei ne saranno espressi dal 
».aria, al termine di una ;gettivo come è quella dividere il complesso isame in parti sempli­�terminate categorie di viluppo del metodo e 
\ . ) con rappresentaz10-�a definizione di «uni­one», obiettivo di ta­msiderare operazione 1tività del metodo e si randa l'ambiente co­rutturale, si definisco-
1 le relazioni tra le 
>mposizione attraver­ambiti definiti in baseristiche di omogenei­:rno di ognuno di es­re considerati sistemi
da adottare per defi­,geneità di un sistema i aspetti storici, mor­fella realtà fisico-am-
zione esemplificativa :ntata, l'osservazione :lotta allo scopo di ri­dei suddetti caratteri, ), alla scomposizione tnti tra loro in «por-
2). La coincidenza dei si, ha fatto sì che al­potesse operare l'ul­:rivante dalla natura­uno di essi subisce in incroci, deviazioni di nti o presenza di edi­·esse storico-artistico.

1/ Assometria dello stato di fatto dell'area scelta 
per l'applicazione sperimentale de metodo. 
L'area in oggetto, che fa parte del centro urbano 
di Moterotondo (RM), è esemplificativa di quella 
particolare categoria di aree, riscontrabile in 
organismi urbani di tutte le dimensioni, che 
rappresentano una proiezione, su di un unico 
spazio, della stratificazione di differenti realtà 
costruite; aree che, per la indeterminatezza del 
loro processo di formazione, esprimono in sè forti 
tensioni spaziali non risolte e contengono elementi 
che costituiscono una vasta campionatura di tipo 
storico, tipologico e morfologico. 

Si è altresì riscontrata la coincidenza di ognuno dei singoli tratti dei percorsi con una precisa fase di formazione storico-archi­t&!O-!J.ico-ambientale della città. 

Queste osservazioni hanno determinato la scomposizione in categorie di elementi: «li­neari» e «puntiformi», che si distinguono tra loro per la natura che assumono all'interno dei vari sistemi. Gli elementi lineari si possono a loro vol­ta suddividere in «segmenti», in relazione al­la loro natura di parte di un elemento - la retta - senza né inizio né,fine, oppure in «tratti», cioè parti di segmenti di lunghez­za definita, con funzione di collegamento tra due polarità. (Fig. 3) Gli elementi puntiformi si possono invece suddividere in «poli» e «cerniere», termini derivanti, nel primo caso dal loro carattere 

di elemento centrale, di attrazione o di gui­da e, nel secondo, dalla natura di spazio di connes�ione tra gli elementi che ad essi si appoggiano. L'incontro di vari sistemi tra loro porta alla individuazione di altre categorie di punti. Infatti i vari sistemi si incontrano a due a due in alcuni punti che naturalmente appar­tengono ad entrambi i sistemi. Punti che possono definirsi allora come «punti di in­tersezione», in corrispondenza di un incro­cio tra due sistemi, (situazione riscontrabi­le solo all'interno di sistemi portanti), ed in «punti di confluenza», in corrispondenza dei punti in cui dei sistemi confluiscono in al-

tri (situazione riscontrabile solo in relazio­ne alla confluenza di sistemi portati nei por­tanti). Questi ultimi punti sono inoltre ca­ratterizzati, non solo dall'appartenenza ad entrambi i sistemi, ma anche dall'avere ca­ratteristiche diverse all'interno dei sistemi stessi. (Fig. 4)Risulta utile, così come è stato fatto a livello esemplificativo, elaborare un diagramma che definisca, sulla base delle categorie adottate, le relazioni tra gli elementi, fornendo inol­tre un primo livello di lettura che permet­te di chiarire le caratteristiche intrinseche di ogni singolo sistema. (Fig. 5) 

Predisposizione del 
«disegno della realtà» 

Si è già detto come una delle caratteristiche precipue del metodo sia quella di esprimersi attraverso il mezzo grafico, in modo tale che ad ogni livello concettuale debba corri­spondere un livello grafico che ne costitui­sca la visualizzazione spaziale. A questo momento del metodo corrispon-de una rappresentazione che fornisce indi-cazioni sulla percettibilità dei singoli ele-menti, adottando di volta in volta una co-struzione grafica tesa all'esplicitazione dei caratteri fisico-morfologici che determinano 

verticale frontale per i punti di innesto, al­le assonometrie, oblique cavaliere militari, per le cerniere ed i poli. 
Elaborazione del 
«Momento valutativo» 

Il procedimento fin qui descritto, che pre­vede l'analisi e la successiva scomposizione dell'area in esame in sistemi, nonché la sud­divisione di questi ultimi in categorie di ele­menti, persegue lo scopo di frazionare la realtà fisica in una serie di ambiti elemen­tari all'interno dei quali poter meglio evi­denziare i caratteri che li definiscono. Un'analisi di questo tipo potrebbe però ri­sultare semplice estensione di un processo conoscitivo della realtà, pur se condotto su frazioni minime della realtà stessa, se ad essa non facesse seguito la proposizione di una analisi valutativa che diventi momento es­senziale del metodo. Avendo a disposizione una scomposizione 

la percezione della natura del luogo. ""',.,, eo,TANn Nel caso in esame, il rapporto di congruen- J� za ricercato, è stato trovato nella diversifi-
���, cazione dell'uso dei diversi metodi di rap- Ji � �==,,,i"" p��s�nta_zione i� relazione alle_ diverse �p�- I /?

O
[ 'Qr� �i . z1hta dei luoghi. Nel caso degli elementi li- 'B '� -�� neari, ad esempio, si è adottato il metodo � delle proiezioni ortogonali, il più idoneo ad evidenziare gli elementi di definizione spa-ziale e la direzionalità propria degli elementi lineari stessi. Nel caso, invece, degli elementi puntiformi si è reso necessario diversificare il tipo di rappresentazione nel passaggio da / una categoria all'altra di punti, presentando questi ultimi differenti caratteristiche spaziali !e_ percettive che, in ogni caso, vanno visua- I hzzate nella loro dimensione tridimensiona- : le. Si è passati quindi, dalla scelta dell'uso ! della prospettiva a quadro orizzontale, nel caso delle intersezioni, a quella a quadro 
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2/Rappresentazione del primo livello di lettura 
della realtà attraverso un diagramma -che rende 
leggibile, conservando la riconoscibilità dei luoghi, 
l'operazione di scomposizione in elementi dei 
sistemi individuati. 

della realtà in categorie già evidenziate sul­la base di caratteristiche comuni, è possibi­le, attraverso l'esplicitazione di altri parame­tri, valutare la realtà in modo capillare, sen­za generalizzazioni né forzature, categoria per categoria, evitando l'arbitraria estensione di criteri di analisi ad ambiti non pertinenti. Finalità di una valutazione di questo tipo è quella di riuscire ad esprimere le qualità del­la realtà fisica senza perdere di vista nessu­no degli elementi che, a grande e piccola scala, contribuiscono alla sua definizione. Solo attraverso un processo di indagine con­dotto dal particolare al generale, è possibi­le acquisire la conoscenza di tutti i mecca­nismi che regolano l'esistenza della realtà stessa, base necessaria per poter poi formu­lare un piano di intervento che tenga con­to delle necessità delle singole parti e dei singoli elementi, risultando espressione delle potenzialità del luogo ed aderendovi orga­nicamente. Per avviare un processo di valutazione in grado di determinare diversi livelli di inter-
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vento è necessario valutare la realtà tenen­
do co�to della presenza, al suo interno, di 
tutti gli elementi che in modo diverso con­
tribuiscono a definirla determinandone l'im-
magme. , . . 
La valutazione della realta passa qumd1 at-
traverso la sua scomposizione in categorie 
di spazi elementari (unità minime di

_ 

valu­
tazione), considerati come componenti ?ell

_

e 
più generli categorie precedentemente md1-
viduate (tratti, segmenti, punti). 
Il sistema presuppone l'individuazione dei 
parametri necessari a razionalizzare e quan­
tificare i valori da attribuire alla realtà, te­
nendo conto della necessità ,di differenziare 
i criteri di valutazione a seconda che si con­
siderino gli spazi aperti nel loro complesso 
o gli elementi che li compongono. Tutto
ciò senza perdere di vista l'obiettivo finale
di utilizzare la conoscenza dei singoli valo­
ri per definire le qualità spaziali di insie�i 
più ampi tenendo conto anche delle relazio­
ni tra le parti. 

Individuazione dei parametri 
di valutazione 

Per la definizione dei parametri di valutazio­
ne si è tenuto conto di tutti quei fattori che, 
condizionando lo sviluppo e le trasforma­
zioni delle strutture urbane, possono diven­
tare, quasi in un processo a ritroso, stru­
menti di lettura delle qualità urbane. 
Nella applicazione esemplificativa, la

_ 

corri­
spondenza di ordine concettuale �ra_ 1 pa:a­
metri da adottare e le diverse parz1al1zzaz10-
ni della realtà fisica, ha portato all'individua­
zione di gruppi omologhi di parametri a se­
conda che oggetto della valutazione fossero 
gli edifici oppure gli spazi aperti. . . .I parametri individuati nel caso degli ed1f1-
c1 sono: 
A - parametro relativo all'attribuzione di va-
lore «funzionale»; 
B - parametro relativo all'attribuzione di va­
lore «storico»; 
C - parametro relativo all'attribuzione di va-
lore «tipologico»; 
D - parametro relativo all'attribuzione d1 va-
lore «contestuale». 
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3/4/Quadro derivante dall'operazione di 
suddivisione dei sistemi in «elementi lineari» ed 
«elementi puntiformi». La rappresentazione adotta 
di volta in volta il tipo di costruzione grafica più 
idonea alla esplicitazione dei caratteri fisico­
morfologici che determinano la percezione della 
natura del luogo. 
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s/Rappresentazione d\agr_al!lmatica del _ quad_ro 
riassuntivo delle relaz10m intercorrenti fra 1 van 
sistemi, rappresentati attraverso le categorie di 
elementi loro appartenenti. 

I parametr� corrispondenti,_ nel caso degl� 
spazi aperti, del_le a7�e. verdi e delle aree d1
pertinenza degli ed1f1e1, sono: 
A - parametro relativo all'attribuzione di va­
lore «d'uso»; 
B - parametro relativo all'attribuzione di va­
lore «di permanenza»; 
C - parametro relativo all'attribuzione di va­
lore «morfologico»; 
D - parametro relativo ali' attribuzione di va­
lore «spaziale». 

Per quanto riguarda il parametro A: 
l'attribuzione di «valore funzionale» ad un 
edificio va intesa come congruenza tra la 
funzione prevalente svolta ali' interno dell' e­
dificio e l'uso prevalente dello spazio aper­
to sul quale l'edificio stesso insiste; 
l'attribuzione di «valore d'uso» ad uno spa­
zio aperto connota la presenza di_ un uso 
prevalente, un uso cioè che risulti consoli­
dato contribuendo alla caratterizzazione e al 
riconoscimento dello spazio stesso. 
All'interno di questa distinzione occorre te-

CATEGORIE 

ner presente la corrispondenza biunivoca tra 
gli spazi aperti e gli edifici che li definisco­
no. Infatti nei primi l'uso deriva dalla som­
matoria delle funzioni prevalenti all'interno 
dei secondi, per cui nell'attribuzione del va­
lore d'uso bisogna considerare le funzioni 
degli edifici così come nell'attribuzione del 
valore funzionale bisogna considerare l'uso 
degli spazi. 
Per quanto riguarda il parametro B: 
l'attribuzione di «valore storico» agli edifi­
ci va intesa come riconoscibilità degli stes­
si in relazione ad un'immagine consolidata 
dell'ambiente urbano nel quale si collocano. 
Si ritiene infatti necessario estendere l'osser­
vazione dalle qualità architettoniche degli 
edifici, valutate secondo la loro risponden­
za ai canoni linguistici della loro epoca di 
costruzione, al contributo che esse danno al­
la formazione di un'immagine consolidata 
dello spazio del quale fanno parte; 
l'attribuzione di «valore di permanenza» agli 
spazi aperti si riferisce alla riconoscibilità 
della permanenza dell'impianto rispetto a 
momenti significativi dello sviluppo urbano. 
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::> valutare la realtà tenen­
esenza, al suo interno, di 
:he in modo diverso con-
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3/ 4/Quadro derivante dall'operazione di 
suddivisione dei sistemi in «elementi lineari» ed 
«elementi puntiformi». La rappresentazione adotta 
di volta in volta il tipo di costruzione grafica più 
idonea alla esplicitazione dei caratteri fisico­
morfologici che determinano la percezione della 
natura del luogo. 
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5/Rappresentazione diagr_ammatica del_ quadro
riassuntivo delle relaz10m intercorrenti fra i vari 
sistemi, rappresentati attr�verso le categorie di 
elementi loro appartenenti. 

I parametr� corrispondenti,_ nel caso degl�
spazi aperti, del_le a:�e . verdi e delle aree d1
pertinenza degli ed1fic1, sono: 
A_ parametro relativo all'attribuzione di va­
lore «d'uso»; 
B - parametro relativo all'attribuzione di va­
lore «di permanenza»; 
C - parametro relativo all'attribuzione di va­
lore «morfologico»; 
D - parametro relativo all'attribuzione di va­
lore «spaziale». 

Per quanto riguarda il parametro A: 
l'attribuzione di «valore funzionale» ad un 
edificio va intesa come congruenza tra la 
funzione prevalente svolta all'interno dell'e­
dificio e l'uso prevalente dello spazio aper­
to sul quale l'edificio stesso insiste; 
l'attribuzione di «valore d'uso» ad uno spa­
zio aperto connota la presenza di. un uso 
prevalente, un uso cioè che risulti consoli­
dato contribuendo alla caratterizzazione e al 
riconoscimento dello spazio stesso. 
All'interno di questa distinzione occorre te-
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ner presente la corrispondenza biunivoca tra 
gli spazi aperti e gli edifici che li definisco­
no. Infatti nei primi l'uso deriva dalla som­
matoria delle funzioni prevalenti all'interno 
dei secondi, per cui nell'attribuzione del va­
lore d'uso bisogna considerare le funzioni 
degli edifici così come nell'attribuzione del 
valore funzionale bisogna considerare l'uso 
degli spazi. 
Per quanto riguarda il parametro B: 
l'attribuzione di «valore storico» agli edifi­
ci va intesa come riconoscibilità degli stes­
si in relazione ad un'immagine consolidata 
dell'ambiente urbano nel quale si collocano. 
Si ritiene infatti necessario estendere l'osser­
vazione dalle qualità architettoniche degli 
edifici, valutate secondo la loro risponden­
za ai canoni linguistici della loro epoca di 
costruzione, al contributo che esse danno al­
la formazione di un'immagine consolidata 
dello spazio del quale fanno parte; 
l'attribuzione di «valore di permanenza» agli 
spazi aperti si riferisce alla riconoscibilità 
della permanenza dell'impianto rispetto a 
momenti significativi dello sviluppo urbano. 
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Per quanto riguarda il parametro C: 
l'attribuzione di «valore tipologico» agli edi­
fici è relativa alla riconoscibilità delle carat­
teristiche tipologiche in relazione alla loro 
rispondenza al tipo originario; 
l'attribuzione di «valore morfologico» agli 
spazi aperti si riferisce alla riconoscibilità ed 
alla determinatezza delle caratteristiche for­
mali del loro impianto. 
Per quanto riguarda il parametro D: 
l'attribuzione di «valore contestuale» agli 
edifici è relativa alla congruenza delle loro 
caratteristiche volumetriche rispetto all'in­
vaso spaziale; 
l'attribuzione di «valore spaziale» agli spa­
zi aperti è relativa alla riconoscibilità ed alla 
chiarezza delle caratteristiche geometriche 
degli invasi spaziali. Si è cercato cioè, assi­
milando lo spazio ad un volume pieno, di 
definirlo come entità geometrica in modo 
da poterne valutare la rispondenza a forme 
tridimensionali riconoscibili o comunque 
compiute. 
Anche in questo caso risulta evidente l' esi­
stenza di una corrispondenza biunivoca tra 
il valore attribuito agli spazi aperti e quel­
lo attribuito agli edifici. Infatti, come uno 
spazio aperto nel suo complesso è determi­
nato dalla sommatoria dei singoli edifici che 
lo definiscono, così un edificio risulta par­
te integrante di quello spazio; il suo valore 
contestuale, quindi, sarà dato dalla qualità 
del suo inserimento all'interno del contesto 
di cui è parte. 
A questo punto per operare un passaggio 
necessario, oltre che allo sviluppo del me­
todo, alla definizione degli elementi che 
configurano la dimensione concreta della 
realtà, occorre individuare gli elementi di 
definizione dei valori relativi ai vari parame­
tri; cioè quali elementi della realtà è neces­
sario osservare di volta in volta per proce­
dere alla attribuzione dei valori sopra defi­
niti. Sarà proprio la qualità di questi ele­
menti, fisici e non, che determinerà l'attri­
buzione dei valori stessi. 
Nella attribuzione del «valore funzionale» e 
del «valore d'uso» (parametro A), gli ele­
menti che concorrono alla loro definizione 
non sono di natura fisica, come in tutti gli 
altri casi, bensì astratta, dovendosi conside-
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rare non tanto lo spazio in sé ma i modi di 
utilizzazione dello stesso. 
Nella attribuzione del «valore storico» e del 
«valore di permanenza» (parametro B), oc­
correrà considerare elementi fisici della real­
tà differenti a seconda che siano relativi agli 
edifici o agli spazi aperti. Gli elementi, la 
cui qualità definisce il valore storico degli 
edifici, sono: il volume, la quinta e l'ingom­
bro a terra ( che sarà considerato come sem­
plice perimetro nel caso di sostituzioni edi­
lizie). 
Per definire il valore di permanenza degli 
spazi aperti sarà necessario, così come per 
i successivi parametri, distinguere quella par­
te degli spazi aperti coincidente con strade 
e piazze dalle aree verdi e dalle aree di per­
tinenza degli edifici. Per quanto riguarda 
queste due ultime gli elementi da conside­
rare sono: l'impianto, le recinzioni e le pre­
senze vegetali; mentre quelli che definisco­
no il valore di permanenza dei primi sono: 
l'impianto e le presenze arboree. 
Nell'attribuzione del «valore tipologico» e 
del «valore morofologico» (parametro C), gli 
elementi di definizione sono ancora di na­
tura fisica. 
Se relativi al valore tipologico degli edifici, 
gli elementi da considerare sono: l'impian­
to planimetrico, la struttura muraria prin­
cipale ed i corpi scala; tutti quegli elemen­
ti, cioè, che connotano la tipologia edilizia. 
Se relativi al valore morfologico delle aree 
verdi e delle aree di pertinenza, gli elementi 
sono: l'impianto e le porzioni di terreno or­
ganizzate a verde. 
Se relativi invece agli spazi coincidenti con 
strade e piazze, si considerano: gli impian­
ti e le linee di definizione delle aree pe­
donali. 
Nell'attribuzione del «valore contestuale» e 
del «valore spaziale» (parametro D), gli ele­
menti, sempre di natura fisica, sono, nel ca­
so degli edifici: i volumi e le loro quinte; 
nel caso delle aree verdi e delle aree di per­
tinenza: le recinzioni e le presenze vegeta­
li; mentre nel caso delle strade e delle piaz­
ze, si considerano le quinte di delimitazio­
ne dello spazio da esse definito. 
Una volta determinati i parametri ed i lo­
ro elementi di definizione, le relative attri-

buzioni di valore finale risulteranno deter­
minate dalla sommatoria delle qualità dei 
singoli elementi considerati. 
Il meccanismo operativo attraverso cui si 
concretizza il procedimento fin qui descrit­
to, trova una prima sistematizzazione, stru­
mentale ai successivi passaggi previsti dal 
metodo, nella elaborazione di schede anali­
tiche che rendono esplicito il sistema di va­
lutazione. (Fig. 6) 
Nella applicazione esemplificativa sono state 
utilizzate delle schede raggruppate secondo 
la suddivisione dell'area in sistemi e riferi­
te alle categorie di elementi, lineari e pun­
tiformi, che forqiano i sistemi stessi. La 
scheda tipo è stata predisposta in modo da 
contenere, in uno schema a matrice, l'elenco 
completo, da una parte, delle «unità mini­
me di valutazione», dall'altra, delle possibili 
«attribuzioni di valore» riferite ognuna ai re­
lativi elementi di definizione dei valori stes­
si. Ne risulta così un quadro complessivo 
che mostra, quantitativamente, il livello qua­
litativo di ogni parte dell'insieme considera­
to. 
Le schede rappresentano, di fatto, un primo 
passo nel processo di conoscenza della qua­
lità dell'ambiente costruito. Esse sono infatti 
il punto di partenza di quell'analisi qualita­
tiva che, indirizzata alla rappresentazione 
grafica degli elementi che determinano la 
qualità degli spazi urbani, costituisce la fi­
nalità di questa parte dello studio. 

Costruzione del 
«disegno dei valori» 

Coerentemente con le premesse poste, la 
traduzione in termini grafici dei valori de­
finiti nelle schede va attuata attraverso la vi­
sualizzazione degli elementi della realtà a cui 
è stato scelto di attribuire un valore. Si trat­
ta di adottare un procedimento con il qua­
le attuare una selezione di questi elementi 
in modo da poter rileggere nel disegno sia 
il quadro complessivo dei valori presenti in 
una determinata area urbana sia il gradien­
te di valore di ogni singolo elemento. Una 
sorta di doppia e contemporanea lettura di 
tipo sintetico e di tipo analitico. 

6/Scheda, relativa ad uno dei sistemi, 
esemplificativa del procedimento analitico di 
attribuzione di yalore, riferito alle «unità minime 
di valutazione» delle categorie di elementi 
componenti il sistema stesso. 
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Il quadro dei problemi posti dalla costruzio­
ne di un disegno di questo tipo, sollecita 
precise risposte di carattere operativo. 
Innanzitutto in merito al tipo ed al meto­
do di rappresentazione: all'esigenza di for­
nire tutte le indicazioni sulla natura fisica 

degli elementi necessari per la visualizzazio­
ne dei valori, si è risposto con una rappre­
sentazione di tipo iconico che si esprime at­
traverso un metodo di rappresentazione in 
grado di e�i�enziare al m��lio le ca�atteri­
stiche spaziali del luogo. S1 e scelto d1 adot­
tare il metodo delle proiezioni assonometri­
che in quanto capace di descrivere contem­
poraneamente sia i rapporti spaziali che 
quelli dimensionali. 
Per attuare inoltre un meccanismo di co­
struzione del disegno, tale per cui ciò che è 
disegnato diventi un valore, bisogna adottare 
una serie di espedienti grafici (trasparenze, 
sovrapposizione di grafemi, etc.) che condu­
ca ad un livello di selettività che dia al se­
gno un particolare valore semantico. Tale 
valore deve permettere, attraverso la rappre­
sentazione degli elementi fisici, di risalire al­
le loro qualità. È ancora necessario far rileg­
gere l'articolazione dei valori attraverso una 
sovrapposizione di segni tale da permettere 
una rilettura analitica delle diverse qualità 
dei singoli elementi. 
Nell'operazione di confronto con la realtà, 
si oscilla comunemente fra due situazioni li­
mite: da una parte la presenza di elementi 
assolutamente privi di valore e che quindi 
nel nostro caso non vanno affatto rappre­
sentati, dall'altra la presenza di elementi nei 
quali è riscontrabile il massimo dei valori e 
che devono quindi essere rappresentati in 
modo da esprimere tutte le loro peculiari 
caratteristiche morfologiche. 

È stato tuttavia necessario risuddividere stru­
mentalmente gli spazi aperti in «vuoti urba­
ni» ed «aree verdi e/ o di pertinenza,,, per te­
ner conto delle loro differenti connotazio­
ni. Risulta infatti evidente come una strada 
o una piazza presentino caratteristiche diver­
se rispetto ad un giardino pubblico o ad 
uno spazio privato. 
Quindi, le tre categorie di spazi urbani in 
base alle quali sono state condotte le succes­
sive elaborazioni risultano: i vuoti urbani, 
le aree verdi e di pertinenza, gli edifici. Sia 
la caratterizzazione dei parametri valutativi 
che gli elementi fisici di definizione dei pa­
rametri stessi, presentando connotazioni di­
verse, saranno allora sempre riferiti ad ognu­
na delle tre categorie. 
Si tratta a questo punto di individuare gli 
elementi fisici attraverso la lettura dei qua­
li è possibile attribuire i valori già definiti . 
Infatti, per arrivare ad un valore comples­
sivo di ogni elemento della realtà (strada, 
piazza, edificio, giardino, etc.) è necessario 
estrapolare da ciascuno di essi quelle parti 
minime alle quali è possibile attribuire un 
valore autonomo in funzione dei quattro 
parametri valutativi. Fa eccezione il parame­
tro A (funzionale/ d'uso) che, per sua natu­
ra, non permette di essere letto attraverso 
elementi fisici in quanto, in questo caso, 
non si può considerare lo spazio in sé ma 
i suoi modi di utilizzazione. 
Da quanto detto risulta un quadro comples­
sivo di questo tipo: 

VUOTI URBANI 
In definitiva, si tratta di modificare il livel­
lo di selettività propria di ogni rappresenta­
zione della realtà ad un grado tale che la A: v. d'uso 

v. di permanenza - impianto
- presenze vegetali

scelta degli elementi da rappresentare sia de-
B:terminato non più dal tipo di restituzione 

grafica ma dal significato che si attribuisce 
C: v. morfologico - impianto alla selezione stessa. 

Nella illustrazione dei parametri si è già 
trattato della differenza di questi a seconda 
che si riferiscano agli spazi aperti o agli edi­
fici, per cui gli stessi parametri cambiano de­
nominazione e significato pur mantenendo 
un loro rapporto a due a due (A: valore 
d'uso/valore funzionale; B: valore di perma­
nenza/valore storico; C: valore morfologi­
co/valore tipologico; D: valore spaziale/va­
lore contestuale). 

- pattern pedonale

D: v. spaziale - quinta
- presenze vegetali

AREE VERDI E DI PERTINENZA 
A: v. d'uso 
B: v. di permanenza - impianto 

- pre�en_ze :7egetali
- rec1nz10n1 

C: v. morfologie 

D: v. spaziale 

EDIFICI 
A: v. funzionale 

B: v. storico 

C: v. tipologico 

D: v. contestuali 

Una volta stabili 
che vanno presi i 
struzione del «di 
individuare i mo 
graficamente que 

Si è formato qu 
grafici (Fig. 7), è
questi elementi, 
mentari da poter 
da delle possibili 
sentano nell' esar 

Come si evince 1 

cedente, ad alcur 
le attribuire più 
femi vanno quin 
le che essi si pc 
conservando la p1 

autonoma. 

Poiché la lettura 
matoria di elem 
ancora definire il 
degli elementi si 
valori; sia come 
mi, sia come q1 
che entrano in l 
valore. 

Poiché nell'appl 
creta, come risul 
si trova di fronte 



, spazio in sé ma i modi di 
lo stesso. 
e del «valore storico» e del 
nenza» (parametro B), oc­
re elementi fisici della real­
onda che siano relativi agli 
zi aperti. Gli elementi, la 
isce il valore storico degli 
)lume, la quinta e l'ingom­
arà considerato come sem­
tel caso di sostituzioni edi-

tlore di permanenza degli 
necessario, così come per 
etri, distinguere quella par­
·rti coincidente con strade
e verdi e dalle aree di per­
fici. Per quanto riguarda
e gli elementi da conside­
.nto, le recinzioni e le pre­
entre quelli che definisco­
-rmanenza dei primi sono:
resenze arboree.
del «valore tipologico» e

alogico» (parametro C), gli
izione sono ancora di na-

re tipologico degli edifici, 
Jnsiderare sono: l'impian­
la struttura muraria prin­
scala; tutti quegli elemen­
otano la tipologia edilizia. 
,re morfologico delle aree 
di pertinenza, gli elementi 
: le porzioni di terreno or-

agli spazi coincidenti con 
i considerano: gli impian­
iefinizione delle aree pe-

del «valore contestuale» e 
le» (parametro D), gli ele­
natura fisica, sono, nel ca­
vol umi e le loro quinte; 

: verdi e delle aree di per-
ioni e le presenze vegeta­
) delle strade e delle piaz­
' le quinte di delimitazio­
a esse definito. 
1inati i parametri ed i lo­
:inizione, le relative attri-

buzioni di valore finale risulteranno deter­
minate dalla sommatoria delle qualità dei 
singoli elementi considerati. 
Il meccanismo operativo attraverso cui si 
concretizza il procedimento fin qui descrit­
to, trova una prima sistematizzazione, stru­
mentale ai successivi passaggi previsti dal 
metodo, nella elaborazione di schede anali­
tiche che rendono esplicito il sistema di va­
lutazione. (Fig. 6) 
Nella applicazione esemplificativa sono state 
utilizzate delle schede raggruppate secondo 
la suddivisione dell'area in sistemi e riferi­
te alle categorie di elementi, lineari e pun­
tiformi, che forqiano i sistemi stessi. La 
scheda tipo è stata predisposta in modo da 
contenere, in uno schema a matrice, l'elenco 
completo, da una parte, delle «unità mini­
me di valutazione», dall'altra, delle possibili 
«attribuzioni di valore» riferite ognuna ai re­
lativi elementi di definizione dei valori stes­
si. Ne risulta così un quadro complessivo 
che mostra, quantitativamente, il livello qua­
litativo di ogni parte dell'insieme considera­
to. 
Le schede rappresentano, di fatto, un primo 
passo nel processo di conoscenza della qua­
lità dell'ambiente costruito. Esse sono infatti 
il punto di partenza di quell'analisi qualita­
tiva che, indirizzata alla rappresentazione 
grafica degli elementi che determinano la 
qualità degli spazi urbani, costituisce la fi­
nalità di questa parte dello studio. 

Costruzione del 
«disegno dei valori» 

Coerentemente con le premesse poste, la 
traduzione in termini grafici dei valori de­
finiti nelle schede va attuata attraverso la vi­
sualizzazione degli elementi della realtà a cui 
è stato scelto di attribuire un valore. Si trat­
ta di adottare un procedimento con il qua­
le attuare una selezione di questi elementi 
in modo da poter rileggere nel disegno sia 
il quadro complessivo dei valori presenti in 
una determinata area urbana sia il gradien­
te di valore di ogni singolo elemento. Una 
sorta di doppia e contemporanea lettura di 
tipo sintetico e di tipo analitico. 

6/Scheda, relativa ad uno dei sistemi, 
esemplificativa del procedimento analitico di 
attribuzione di yalore, riferito alle «unità minime 
di valutazione» delle categorie di elementi 
componenti il sistema stesso. 
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Il quadro dei problemi posti dalla costruzio­
ne di un disegno di questo tipo, sollecita 
precise risposte di carattere operativo. 
Innanzitutto in merito al tipo ed al meto· 
do di rappresentazione: all'esigenza di for­
nire tutte le indicazioni sulla natura fisica 

degli elemen�i �e�es_sari per la visualizzazio­
ne dei valon, s1 e risposto con una rappre­
sentazione di tipo iconico che si esprime at­
traverso un metodo di rappresentazione in 
grado di e�i�enziare al m�qlio le car:atteri­
stiche spaziali del luogo. S1 e scelto dr adot­
tare il metodo delle proiezioni assonometri­
che in quanto capace di descrivere contem­
poraneamente sia i rapporti spaziali che 
quelli dimensionali. 
Per attuare inoltre un meccanismo di co­
struzione del disegno, tale per cui ciò che è 
disegnato diventi un valore, bisogna adottare 
una serie di espedienti grafici (trasparenze, 
sovrapposizione di grafemi, etc.) che condu­
ca ad un livello di selettività che dia al se­
gno un particolare valore semantico. Tale 
valore deve permettere, attraverso la rappre­
sentazione degli elementi fisici, di risalire al­
le loro qualità. È ancora necessario far rileg­
gere l'articolazione dei valori attraverso una 
sovrapposizione di segni tale da permettere 
una rilettura analitica delle diverse qualità 
dei singoli elementi. 
Nell'operazione di confronto con la realtà, 
si oscilla comunemente fra due situazioni li­
mite: da una parte la presenza di elementi 
assolutamente privi di valore e che quindi 
nel nostro caso non vanno affatto rappre­
sentati, dall'altra la presenza di elementi nei 
quali è riscontrabile il massimo dei valori e 
che devono quindi essere rappresentati in 
modo da esprimere tutte le loro peculiari 
caratteristiche morfologiche. 
In definitiva, si tratta di modificare il livel­
lo di selettività propria di ogni rappresenta­
zione della realtà ad un grado tale che la 
scelta degli elementi da rappresentare sia de­
terminato non più dal tipo di restituzione 
grafica ma dal significato che si attribuisce 
alla selezione stessa. 
Nella illustrazione dei parametri si è già 
trattato della differenza di questi a seconda 
che si riferiscano agli spazi aperti o agli edi­
fici, per cui gli stessi parametri cambiano de­
nominazione e significato pur mantenendo 
un loro rapporto a due a due (A: valore 
d'uso/valore funzionale; B: valore di perma­
nenza/valore storico; C: valore morfologi­
co/valore tipologico; D: valore spaziale/va­
lore contestuale). 

È stato tuttavia necessario risuddividere stru­
mentalmente gli spazi aperti in «vuoti urba­
ni» ed «aree verdi e/ o di pertinenza», per te­
ner conto delle loro differenti connotazio­
ni. Risulta infatti evidente come una strada 
o una piazza presentino caratteristiche diver­
se rispetto ad un giardino pubblico o ad
uno spazio privato.
Quindi, le tre categorie di spazi urbani in
base alle quali sono state condotte le succes­
sive elaborazioni risultano: i vuoti urbani,
le aree verdi e di pertinenza, gli edifici. Sia
la caratterizzazione dei parametri valutativi
che gli elementi fisici di definizione dei pa­
rametri stessi, presentando connotazioni di­
verse, saranno allora sempre riferiti ad ognu­
na delle tre categorie.
Si tratta a questo punto di individuare gli
elementi fisici attraverso la lettura dei qua­
li è possibile attribuire i valori già definiti.
Infatti, per arrivare ad un valore comples­
sivo di ogni elemento della realtà (strada,
piazza, edificio, giardino, etc.) è necessario
estrapolare da ciascuno di essi quelle parti
minime alle quali è possibile attribuire un
valore autonomo in funzione dei quattro
parametri valutativi. Fa eccezione il parame­
tro A (funzionale/ d'uso) che, per sua natu­
ra, non permette di essere letto attraverso
elementi fisici in quanto, in questo caso,
non si può considerare lo spazio in sé ma
i suoi modi di utilizzazione .
Da quanto detto risulta un quadro comples­
sivo di questo tipo:

VUOTI URBANI 
A: v. d'uso 

B: v. di permanenza - impianto 
- presenze vegetali

C: v. morfologico - impianto 
- pattern pedonale

D: v. spaziale - quinta
- presenze vegetali

AREE VERDI E DI PERTINENZA 
A: v. d'uso 
B: v. di permanenza - impianto 

- presenze vegetali
- recmzrom
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C: v. morfologico - impianto 
- aiuole

D: v. spaziale - recmzrone
- presenze vegetali

EDIFICI 
A: v. funzionale 

B: v. storico - quinta
- volume
- ingombro

C: v. tipologico - scala
- muratura
- impianto plani-

metrico 

D: v. contestuale - quinta
- volume

Una volta stabilito quali sono gli elementi 
che vanno presi in considerazione per la co­
struzione del «disegno dei valori» occorre 
individuare i modi più idonei per tradurre 
graficamente questi elementi . 

Si è formato quindi un catalogo di segni 
grafici (Fig. 7), da attribuire ad ognuno di 
questi elementi, considerati come segni ele­
mentari da poter sommare insieme a secon­
da delle possibili combinazioni che si pre­
sentano nell'esame della realtà. 

Come si evince dall'elenco del quadro pre­
cedente, ad alcuni degli elementi è possibi­
le attribuire più di un valore; i relativi gra­
femi vanno quindi individuati in modo ta­
le che essi si possano combinare insieme 
conservando la possibilità di una loro lettura 
autonoma. 

Poiché la lettura deve poi avvenire per som­
matoria di elementi rappresentati, bisogna 
ancora definire il quadro delle combinazioni 
degli elementi stessi all'interno dei singoli 
valori; sia come sovrapposizione dei grafe­
mi, sia come quantità di parti elementari 
che entrano in gioco nella attribuzione di 
valore. 

Poiché nell'applicazione ad una realtà con­
creta, come risulta dal caso esemplificato, ci 
si trova di fronte ad una casistica molto am-
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7 /Catalogo segni elementari da attribuire ad 
ognuno degli elementi presi in considerazione per 
la costruzione del «Disegno dei Valori». 

pia di combinazioni dei parametri di attri­
buzione dei valori, il grafico delle combina­
zioni possibili (Fig. 7), unito all'elenco dei 
segni elementari (Fig. 8), costituisce un in­
sieme di indicazioni che, sostituendosi ad 
una legenda di tipo tradizionale, fornisce le 
coordinate di lettura del «disegno dei valo-
rJ )) . 
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8/Grafico delle possibili combinazioni dei segni 
elementari ordinati in funzione dei parametri di 
attribuzione dei valori e delle tre categorie di spazi 
definiti. 

Nella applicazione risulta evidente come il 
disegno dei valori vada riferito a porzioni di 
organismi urbani selezionati sulla base di 
criteri omogenei a quelli già definiti nella 
prima parte del metodo ( elaborazione del 
«disegno della realtà»); per cui nell'esempio 
presentato ci si trova di fronte ad un insie­
me di elaborati grafici che si riferiscono ai 
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cinque sistemi urbani individuati nel caso in 
esame (Figg. 9-14), ognuno dei quali è sta­
to elaborato sulla base di un rilievo restitui­
to ad una scala tale da registrare sia le ca­
ratteristiche spaziali dell'area che i caratte­
ri architettonici delle singole parti dell'insie­
me urbano. 

Elaborazione del 
«Momento propositivo» 

Nei precedenti paragrafi si è cercato di 
esprimere il procedimento di valutazione 
della realtà fino alla definizione grafica del 
«disegno dei valori», risultato finale di un 
processo critico-analitico mirato alla razio­
nalizzazione ed alla comunicabilità degli 
,1spetti qualitativi dell'ambiente urbano. In­
fatti, lo scopo di una operazione condotta 
in modo così capillare e puntiforme è quello 
di pervenire ad una visione critica comples­
siva della realtà che tenga conto della qua-

lità degli spazi fin nelle più piccole parti che 
contribuiscono alla sua definizione, permet­
tendo di fornire indicazioni sui modi di in­
tervento al suo interno. 
Il passaggio successivo consiste quindi nel­
la formulazione di indirizzi progettuali di ti­
po normativo attraverso i quali orientare i 
futuri interventi di trasformazione; una sor-
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ta di «metaprogetto» finalizzato al control­
lo dell'immagine urbana attraverso il con­
trollo delle trasformazioni degli spazi fisici. 
Si è, in questa fase, nel campo delle scelte 
propositive che, in quanto tali, presentano 
un grado di soggettività che, rischiando di 
compromettere l'oggettività dell'operazione 
fin qui condotta, necessita una sua propria 
razionalizzazione. 
D'altronde l'utilizzazione di uno strumen­
to urbanistico di quelli attualmente in uso, 
quale sbocco immediato del processo di va­
lutazione analitica, risulta riduttiva rispetto 
al tipo di conoscenza acquisito, in quanto ri­
schia di cogliere solo gli aspetti più generali 
che determinano scelte progettuali intuitive, 
soggettive e non sempre motivate dalle ca­
ratteristiche peculiari dei luoghi. 
Fermo restando il carattere di soggettività 
delle scelte, occorre inserirle in un quadro 
di proposizioni che, risultando deducibili 
dalle precedenti analisi qualitative, assicurino 
un processo isomorfico di trasformazione 

9/Esemplificazione delle combinazioni possibili dei
valori attribuiti, sulla base dei parametri prescelti,
agli elementi fisici dell'ambito reale preso_ in
esame. 

dello spazio. Per condurre questa operazio­
ne bisogna considerare le scelte propositive 
non come definizione di forme e contenu­
ti ma come indicazioni generali di interven­
to che, solo in momenti successivi, potran­
no divenire lo strumento di sostegno all' e­
laborazione di interventi formalizzati alle di­
verse scale. 
Allora, uno strumento del tipo di quelli uti­
lizzati nella prassi attuale come un «piano 
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8/Grafico delle possibili combinazioni dei segni 
elementari ordinati in funzione dei parametri di 
attribuzione dei valori e delle tre categorie di spazi 
definiti. 

Nella applicazione risulta evidente come il 
disegno dei valori vada riferito a porzioni di 
organismi urbani selezionati sulla base di 
criteri omogenei a quelli già definiti nella 
prima parte del metodo ( elaborazione del 
«disegno della realtà»); per cui nell'esempio 
presentato ci si trova di fronte ad un insie­
me di elaborati grafici che si riferiscono ai 
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lità degli spazi fin nelle più piccole parti che 
contribuiscono alla sua definizione, permet­
tendo di fornire indicazioni sui modi di in­
tervento al suo interno. 
Il passaggio successivo consiste quindi nel­
la formulazione di indirizzi progettuali di ti­
po normativo attraverso i quali orientare i 
futuri interventi di trasformazione; una sor-
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cinque sistemi urbani individuati nel caso in 
esame (Figg. 9-14), ognuno dei quali è sta­
to elaborato sulla base di un rilievo restitui­
to ad una scala tale da registrare sia le ca­
ratteristiche spaziali dell'area che i caratte­
ri architettonici delle singole parti dell'insie­
me urbano. 

Elaborazione del 
«Momento propositivo» 

Nei precedenti paragrafi s1 è cercato di 
esprimere il procedimento di valutazione 
della realtà fino alla definizione grafica del 
«disegno dei valori», risultato finale di un 
processo critico-analitico mirato alla razio­
nalizzazione ed alla comunicabilità degli 
,1spetti qualitativi dell'ambiente urbano. In­
fatti, lo scopo di una operazione condotta 
in modo così capillare e puntiforme è quello 
di pervenire ad una visione critica comples­
,i va della realtà che tenga conto della qua-
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ta di «metaprogetto» finalizzato al control­
lo dell'immagine urbana attraverso il con­
trollo delle trasformazioni degli spazi fisici. 
Si è, in questa fase, nel campo delle scelte 
propositive che, in quanto tali, presentano 
un grado di soggettività che, rischiando di 
compromettere l'oggettività dell'operazione 
fin qui condotta, necessita una sua propria 
razionalizzazione. 
D'altronde l'utilizzazione di uno strumen­
to urbanistico di quelli attualmente in uso, 
quale sbocco immediato del processo di va­
lutazione analitica, risulta riduttiva rispetto 
al tipo di conoscenza acquisito, in quanto ri­
schia di cogliere solo gli aspetti più generali 
che determinano scelte progettuali intuitive, 
soggettive e non sempre motivate dalle ca­
ratteristiche peculiari dei luoghi. 
Fermo restando il carattere di soggettività 
delle scelte, occorre inserirle in un quadro 
di proposizioni che, risultando deducibili 
dalle precedenti analisi qualitative, assicurino 
un processo isomorfico di trasformazione 

9/Esemplifica�ione delle combinazioni IJOssibili dei

valori attribum, sulla base dei parametn presceln,

agli elementi fisici dell'ambito reale preso in

esame. 

dello spazio. Per condurre questa operazio­
ne bisogna considerare le scelte propositive 
non come definizione di forme e contenu­
ti ma come indicazioni generali di interven­
to che, solo in momenti successivi, potran­
no divenire lo strumento di sostegno all'e­
laborazione di interventi formalizzati alle di­
verse scale. 
Allora, uno strumento del tipo di quelli uti­
lizzati nella prassi attuale come un «piano 
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10/11/12/13/14/«Disegno dei Valori» riferito ai 
diversi sistemi urbani individuati nel caso in 
esame. 
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quadro», potrà essere sostituito con un nuo­
vo strumento operativo: un «disegno di in­
dirizzo», inteso come punto di arrivo di una 
valutazione critica operata sulla realtà e co­
me punto di partenza per la determinazio­
ne delle vere e proprie scelte di progetto. 
Una sorta di carta dei vincoli da rispettare 
in sede progettuale, che garantisca l'incre­
mento o, quanto meno il mantenimento del 
livello qualitativo acquisito dai luoghi. 
Il «disegno di indirizzo» va inteso, infatti, 
come formalizzazione di una serie di indi­
rizzi di intervento già leggibili dal «disegno 
dei valori», in una visione sintetica della 
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realtà nelb qu:dc le singole p:mi cd i singoli 
elementi risultino parte di un insieme com­
plesso. 
Gli elementi attraverso i quali il disegno si 
formalizza rappresentano la proposizione in 
positivo di una serie di indicazioni già pre­
senti in negativo nel «disegno dei valori». In 
quest'ultimo, infatti, l'attribuzione o meno 
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di valore alle singole parti, esprime in mo­
do implicito l'indicazione dei futuri com­
portamenti progettuali, individuando quel­
le parti della realtà sulle quali si potrà inter­
venire. Gli indirizzi che ne emergono sono 
infatti sottintesi nella impostazione generale 
del disegno stesso e non espressi in materia 
esplicita. 
Da ciò deriva la necessità di formalizzare 
l'insieme delle indicazioni di intervento in 
un nuovo disegno, diverso dal precedente, 
che faccia propri gli indirizzi impliciti già 
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contenuti nel «disegno dei valori» e vi so­
vrapponga in modo esplicito nuove indica­
zioni. Siamo in presenza, allora, di «indirizzi 
impliciti», che guidano gli atteggiamenti 
progettuali nei confronti dell'esistente e di 
«indirizzi espliciti», che suggeriscono le tra­
sformazioni necessarie ad un riequilibrio dei 
suoi valori formali. 
Tale processo di esplicitazione comporta la 
tasformazione delle attribuzioni di valore ai 
singoli elementi in criteri di intervento su­
gli stessi. Infatti, il disegno dei valori dà sol­
tanto indicazioni sulla qualità, ma non affer­
ma i modi di intervento. Si rende quindi ne­
cessaria una articolazione dei due tipi di in-

dirizzi che traduca le indicazioni acquisite in 
categorie di intervento progettuale. 
Gli «indirizzi impliciti», intesi come indiriz­
zi derivanti dal gradiente di valore dei sin­
goli elementi fisici, si esprimono allora at­
traverso le tre categorie di: «Conservazio­
ne», «Eliminazione» o «Trasformazione» de­
gli elementi stessi in funzione del raggiun­
gimento di un livello di valori omogeneo. 
Gli «indirizzi espliciti», considerati come 
«aggiunzione» rispetto alla situazione esisten­
te ed intesi come indirizzi derivanti dalle 
scelte operate in funzione di un riequilibrio 
complessivo delle relazioni spaziali del luo­
go, si articolano nelle seguenti categorie: 
«Allineamento», «Attestamento», «Connes­
sione», «Polarizzazione». Categorie definite 
in funzione della incidenza dell'azione di 
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trasformazione sul livello qualitativo dell'im-
• magine ambientale.

Ognuna di queste categorie definisce il cri­
terio in base al quale è possibile impostare 
i termini di una operazione progettuale che 

permetta, ad esempio, di ribadire il carattere 
portante di determinati assi, di potenziare 
dei punti focali di un insieme urbano, di ri­
costituire l'immagine perduta di certi ambiti 
spaziali, etc. 
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L' «Allineamento», categoria che definisce un 
indirizzo di risoluzione spaziale attraverso 
il rispetto o la riproposizione di _ una _o più
direzionalità scelte come predommanti, pre­
vede al suo interno le due sottocategorie di 
«Allineamento visivo» ed «Allineamento fi­
sico». 
L' «Allineamento visivo» indica la volontà di 
stabilire una relazione visivo-percettiva fra 
due o più elementi attraverso episodi spazi_a­
li che determinino un riferimento ottico m 
funzione di una direzionalità prescelta. 
L' «Allineamento fisico» indica la volontà di 
ricostituire o rafforzare determinate assialità 
attraverso nuovi elementi fisici che ripro­
pongano la validità di direzion�lità st?rich� 
o operino il rafforzamento di particolari
tracciati esistenti. 
L' «Attestamento» è una categoria concet­
tualmente legata ali' «Allineamento». Essa de­
finisce infatti interventi che rappresentano 
la soluzione finale di problemi di allinea­
mento o di continuità di assi. 
La «Connessione» prevede interventi di col­
legamento fisico tra parti morfologicamen- .te incoerenti. Essa non risulta legata ad al­
cuna delle precedenti categorie, potendo da 
sola far fronte alla risoluzione spaziale del­
le parti in questione. 
La «Polarizzazione» prevede interventi di 
trasformazione più o meno accentuata di 
parti del costruito, allo scopo di determinare 

elementi di riferimento spaziale fortemente 
caratterizzati. 
Gli «indirizzi espliciti», espressi attraverso le 
categorie sopra elencate, nel sovrapporsi, co­
me già detto, alle indicazioni del «disegno 
dei valori», non definiscono gli elementi fi­
sici attraverso i quali le diverse categorie si 
formalizzano. Infatti, mentre gli indirizzi 
impliciti, emergenti dal disegno dei valori, 
si presentano già dati in relazione agli ele­
menti fisici del costruito ( conservazione del 
volume o della quinta, etc.), gli indirizzi 
espliciti si sovrappongono alle indicazioni 
del «disegno dei valori» fornendo dei crite­
ri di intervento non formalizzati i cui ele­
menti fisici di definizione verranno stabili­
ti in sede progettuale vera e propria. 

Costruzione del 
«Disegno di indirizzo» 

Le scelte da operare per la costruzione del di­
segno di indirizzo si riferiscono innanzitut­
to ad un problema di leggibilità dei risulta­
ti di un procedimento articolato e comples­
so che necessita quindi di una visione sinte­
tica. Si pone cioè l' opportunit_à 1i una sem­
plificazione concettual� _eh� �i r�fletta s1:ll_a
traduzione grafica degli mdmzzi da esplici-
tare. 
La parte applicativa della ricerca ha suggerito 
una prima scelta relativa al s1:pe�ame�to del­
la logica del frazionamento m s�stemi urb�­
ni sulla quale si sono basate le fasi Rrec�d:1:ti­
Infatti, la necessità di dare indicaz10m di m­
tervento riferite allo spazio urbano nel suo 
complesso deriva dalla vol�ntà di cons�derare 
non solo i singoli elementi del costruito ma 
anche, e soprattutto, le loro relazioni spa�iali 
alle diverse scale. Proprio quelle relaz10rn 
che, suggerite dagli «indirizzi esplici�i», carat­
terizzano il «disegno di indirizzo» rispetto al 
«disegno dei valori». . . Lo stesso «disegno dei valon», ne�l� s1:a _ tra­
duzione in strumento operativo di mdmzzo 
progettuale, necessita di una _ sen:iplificazione 
grafica, non essendo n�cess�no nlegge�e �utte 
le specificazioni relative. ai. paramet�i d� va­
lutazione. Il problema si nduce, qu�ndi, �I­
la definizione di un catalogo dei segm che m-

15/Legenda dei segr 
possibili categorie d 
«Disegno di Indiriz; 
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>le parti, esprime in mo­
icazione dei futuri com­
tuali, individuando quel­
sulle quali si potrà inter­
:i che ne emergono sono
Ila impostazione generale
: non espressi in materia

tecessità di formalizzare 
cazioni di intervento in 
diverso dal precedente, 

;li indirizzi impliciti già 

gno dei valori» e vi so­
' esplicito nuove indica­
enza, allora, di «indirizzi 
dano gli atteggiamenti 
fronti dell'esistente e di 
che suggeriscono le tra­
·ie ad un riequilibrio dei 

dirizzi che traduca le indicazioni acquisite in 
categorie di intervento progettuale. 
Gli «indirizzi impliciti», intesi come indiriz­
zi derivanti dal gradiente di valore dei sin­
goli elementi fisici, si esprimono allora at­
traverso le tre categorie di: «Conservazio­
ne», «Eliminazione» o «Trasformazione» de­
gli elementi stessi in funzione del raggiun­
gimento di un livello di valori omogeneo. 
Gli «indirizzi espliciti», considerati come 
«aggiunzione» rispetto alla situazione esisten­
te ed intesi come indirizzi derivanti dalle 
scelte operate in funzione di un riequilibrio 
complessivo delle relazioni spaziali del luo­
go, si articolano nelle seguenti categorie: 
«Allineamento», «Attestamento», «Connes­
sione», «Polarizzazione». Categorie definite 
in funzione della incidenza dell'azione di 

trasformazione sul livello qualitativo dell'im-

>licitazione comporta la 
attribuzioni di valore ai 
:riteri di intervento su­
isegno dei valori dà sol­
la qualità, ma non affer­
:nto. Si rende quindi ne­
lione dei due tipi di in-

• magine ambientale. 
Ognuna di queste categorie definisce il cri­
�erio i? _ba�e al quale è possibile impostare
i termmi di una operazione progettuale che

permetta, ad esempio, di ribadire il carattere 
po_rtante_ di determinati assi, di potenziare 
dei punti focali di un insieme urbano di ri­
costituire l'immagine perduta di certi �mbiti 
spaziali, etc. 
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L' «Allineamento», categoria che definisce un 
indirizzo di risoluzione spaziale attraverso 
il rispetto o la riproposizione di una o più 
direzionalità scelte come predominanti, pre­
vede al suo interno le due sottocategorie di 
«Allineamento visivo» ed «Allineamento fi­
sico». 
L' «Allineamento visivo» indica la volontà di 
stabilire una relazione visivo-percettiva fra 
due o più elementi attraverso episodi spazia­
li che determinino un riferimento ottico in 
funzione di una direzionalità prescelta. 
L' «Allineamento fisico» indica la volontà di 
ricostituire o rafforzare determinate assialità 
attraverso nuovi elementi fisici che ripro­
pongano la validità di direzionalità storiche 
o operino il rafforzamento di particolari
tracciati esistenti. 
L' «Attestamento» è una categoria concet­
tualmente legata all' «Allineamento». Essa de­
finisce infatti interventi che rappresentano 
la soluzione finale di problemi di allinea­
mento o di continuità di assi. 
La «Connessione» prevede interventi di col­
legamento fisico tra parti morfologicamen­
te incoerenti. Essa non risulta legata ad al- · 
cuna delle precedenti categorie, potendo da 
sola far fronte alla risoluzione spaziale del­
le parti in questione. 
La «Polarizzazione» prevede interventi di 
trasformazione più o meno accentuata di 
Parti del costruito, allo scopo di determinare 

elementi di riferimento spaziale fortemente 
caratterizzati. 
Gli «indirizzi espliciti», espressi attraverso le 
categorie sopra elencate, nel sovrapporsi, co­
me già detto, alle indicazioni del «disegno 
dei valori», non definiscono gli elementi fi­
sici attraverso i quali le diverse categorie si 
formalizzano. Infatti, mentre gli indirizzi 
impliciti, emergenti dal disegno dei valori, 
si presentano già dati in relazione agli ele­
menti fisici del costruito (conservazione del 
volume o della quinta, etc.), gli indirizzi 
espliciti si sovrappongono alle indicazioni 
del «disegno dei valori» fornendo dei crite­
ri di intervento non formalizzati i cui ele­
menti fisici di definizione verranno stabili­
ti in sede progettuale vera e propria. 

Costruzione del 
«Disegno di indirizzo» 

Le scelte da operare per la costruzione del di­
segno di indirizzo si riferiscono innanzitut­
to ad un problema di leggibilità dei risulta­
ti di un procedimento articolato e comples­
so che necessita quindi di una visione sinte­
tica. Si pone cioè l'opportunità di una sem­
plificazione concettuale che si rifletta sulla 
traduzione grafica degli indirizzi da esplici­
tare. 
La parte applicativa della ricerca ha suggerito 
una prima scelta relativa al superamento del­
la logica del frazionamento in sistemi urba­
ni sulla quale si sono basate le fasi precedenti. 
Infatti, la necessità di dare indicazioni di in­
tervento riferite allo spazio urbano nel suo 
complesso deriva dalla volontà di considerare 
non solo i singoli elementi del costruito ma 
anche, e soprattutto, le loro relazioni spaziali 
alle diverse scale. Proprio quelle relazioni 
che, suggerite dagli «indirizzi espliciti», carat­
terizzano il «disegno di indirizzo» rispetto al 
«disegno dei valori». 
Lo stesso «disegno dei valori», nella sua tra­
duzione in strumento operativo di indirizzo 
progettuale, necessita di una semplificazione 
grafica, non essendo necessario rileggere tutte 
le specificazioni relative ai parametri di va­
lutazione. Il problema si riduce, quindi, al­
la definizione di un catalogo dei segni che in-
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15/Legenda dei segni e dei simboli, riferiti alle 
possibili categorie di intervento previste nel 
«Disegno di Indirizzo». 

dichi, non più le valenze del luogo, ma le ca­
tegorie di intervento previste. (Fig. 15) 
In questo passaggio non vanno comunque 
persi tutti i riferimenti alla componente fi­
sica della realtà che si intende trasformare, in 
modo da permettere di fornire indicazioni di 
intervento rispetto ad ognuno degli elementi 
di definizione dello spazio fisico. 
La concreta redazione del disegno (Fig. 16 e 
segg.) ha comportato principalmente l'abban­
dono della distinzione dei valori rappresen­
tati, in relazione ai parametri di valutazione. 
Infatti, nel disegno dei valori, si sono rappre­
sentati, con grafie diverse, i vari elementi fi­
sici a seconda che essi definissero o il tipo di 
valore o la somma dei valori. In questo ca­
so non è necessario distinguere graficamen­
te né concettualmente gli elementi che defi­
niscono valori diversi o più valori, dal mo­
mento che anche l'attribuzione di un solo 
valore ad un elemento determina l'indicazio­
ne di conservazione dell'elemento stesso. È 
sufficiente quindi rappresentare gli elemen­
ti di permanenza riferiti agli edifici o agli spa­
zi aperti prescindendo dal tipo di valore che 
essi definiscono. 
Il risultato di questa operazione diventa la 
base grafica del «disegno di indirizzo», nel 
quale, dovendo coesistere sia le indicazioni 
di permenenza sia quelle di trasformazione, 
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è necessario adottare una duplice graficizza­
zione che garantisca una chiara e distinta let­
tura del tipo di indicazione. 
La rappresentazione grafica individuata risul­
ta quindi di due tipi: 
«iconica», per quanto riguarda gli elementi 
di permanenza che costituiscono l'esplicita­
zione degli «indirizzi impliciti»; 
«simbolica», per quanto riguarda le indicazio­
ni di trasformazione fornite dagli «indirizzi 
espliciti». 
La scelta di una rappresentazione di tipo ico­
nico per quanto riguarda gli elementi di per­
manenza, permette, pur nella necessaria sche­
matizzazione, di conservare la riconoscibilità 
e la leggibilità delle caratteristiche morfolo­
g�che dei luoghi e degli elementi che li defi­
mscono. 
La scelta, invece, di una rappresentazione di 
tipo simbolico è determinata dalla indetermi­
natezza delle caratteristiche formali delle scel­
te da operare in sede progettuale. La simbo­
logia grafica, attraverso la congruenza tra se­
gno e significato delle diverse simbologie 
adottate, suggerisce indirizzi formali nono­
stante le sue peculiari caratteristiche di astrat­
tezza. 
Inoltre, per una più chiara ed immediata leg­
gibilità del disegno, le quattro categorie fon­
damentali di intervento (conservazione, eli­
minazione, trasformazione, aggiunzione) so­
no state distinte graficamente anche attraver­
so l'uso di colori diversi. L'associazione di un 
colore ad ogni categoria può così permette­
re un primo livello di lettura della distribu­
zione e della quantificazione delle stesse ca­
tegorie di intervento, secondo una consuetu­
dine diffusa dei modi di interpretazione de­
gli strumenti di piano. 
Il «disegno di indirizzo» così costruito può 
rappresentare uno strumento operativo che, 
fondato su una base che tiene conto degli 
aspetti visibili del reale, permette di dare in­
dicazioni normative spazializzate. Può dive­
nire così uno strumento che, colmando uno 
spazio poco esplorato nel processo di inter­
vento sull'ambiente costruito, integra le at­
tuali strumentazioni di piano. 
I risultati fin qui ottenuti sono da conside­
rare come momento di verifica di una meto­
dologia che, per essere applicabile in modo 

diffuso, necessita di ulteriori sperimentazioni 
su aree urbane con caratteristiche diverse. 
Poiché la sua applicazione permette di otte­
nere indicazioni normative di intervento ri­
ferite a luoghi specifici, la sua definitiva mes­
sa a punto dovrà contemperare la soggettivi­
tà dei singoli procedimenti applicativi, rife­
riti a realtà morfologicamente diverse, con la 
ricerca di oggettività che la generalizzazione 
del metodo comporta. 

□ Piero Albisinni, Laura De Carlo - Dipartimento di 
Rappresentazione e Rilievo, Università degli Studi di
Roma «La Sapienza».

''La redazione della parte introduttiva, come peraltro 
delle altre parti di questo saggio, è frutto di discussioni 
ed elaborazioni comuni. Tutti i paragrafi sono stati pro­
gettati e rivisti congiuntamente; comunque la redazio­
ne dei paragrafi relativi alla «Elaborazione del momen­
to cognitivo», con la «Predisposizione del disegno della 
realtà», ed alla «Elaborazione del momento propositivo», 
con la «Costruzione del disegno di indirizzo», sono di 
P. A lbisinni; quella dei paragrafi relativi alla «Elabo­
razione del momento valutativo», con la «Individuazio­
ne dei parametri di valutazione» e la «Costrnzione del 
disegno dei valori», è di L. De Carlo. 

( 1) Questo saggio dà conto dei risultati della fase 
metodologica di una ricerca dal titolo: «Ruolo e
metodi del rilievo per la progettazione nell'am­
biente costruito», condotta dagli autori presso il
Dipartimento di «Rappresentazione e Rilievo» 
dell'Università di Roma, con fondi 60% del 
M.P.I. 

(2) Il livello esemplificativo fa riferimento ai risul­
tati della tesi di laurea redatta da S. Bocchino e 
M. Della Pietra (Facoltà di Architettura di Ro­
ma, A.A. 1987 /88; relatore Prof. R. de Ruber­
tis; correlatori: P. Albisinni, L. De Carlo) che 
aveva come campo di applicazione un'area del 
centro urbano di Monterotondo e da cui sono 
state estratte le illustrazioni a corredo di questo 
scritto. 

(3) La parte documentaria utilizzata come base per 
l'elaborazione metodologica qui descritta, trae 
origine da una campagna di rilevamento attuata
nell'ambito di un seminario condotto dagli au­
tori all'interno del corso di «Disegno e Rilievo» 
tenuto dal Prof. R. de Rubertis negli AA.AA. 
1981/82 e 1982/83 presso la Facoltà di Architet­
tura di Roma.
Una definitiva messa a punto di questi materia­
li, che costituiscono la fase documentaria dello 
studio in oggetto, è stata pubblicata nel volume 
di P. Albisinni e L. De Carlo «Dal rilievo ver­
so il progetto. Documentazione per il rinnovo
urbano a Monterotondo», Ed. Kappa, Roma
1988.

16 e segg./Stralci del «Disegno Ji lndirizzo», 
riferiti a porzioni dell'area di intervento 
coincidenti con le mappe in scala 1:500, elaborate
nella fase di documenta�10ne del_la realta fisica 
dell'area in esame (16 bis - 17 brs). 
(Cfr. degli stessi autori: «Dal rilievo verso 11 
prog�tto. Documentazione per il rinnovo urbano a 
Monterotondo», op. cit.). 
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nel processo di inter­
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li piano.
1uti sono da conside­
. verifica di una meto­
: applicabile in modo

diffuso, necessita di ulteriori sperimentazioni 
su aree urbane con caratteristiche diverse. 
Poiché la sua applicazione permette di otte­
nere indicazioni normative di intervento ri­
ferite a luoghi specifici, la sua definitiva mes­
sa a punto dovrà contemperare la soggettivi­
tà dei singoli procedimenti applicativi, rife­
riti a realtà morfologicamente diverse, con la 
ricerca di oggettività che la generalizzazione 
del metodo comporta. 

□ Piero Albisinni, Laura De Carlo - Dipartimento di
Rappresentazione e Rilievo, Università degli Studi di
Roma «La Sapienza».

''La redazione della parte introduttiva, come peraltro 
delle altre parti di questo saggio, è frutto di discussioni 
ed elaborazioni comuni. Tutti i paragrafi sono stati pro­
gettati e rivisti congiuntamente; comunque la redazio­
ne dei paragrafi relativi alla «Elaborazione del momen­
to cognitivo», con la «Predisposizione del disegno della 
realtà», ed alla «Elaborazione del momento propositivo», 
con la «Costruzione del disegno di indirizzo», sono di 
P. Albisinni; quella dei paragrafi relativi alla «Elabo­
razione del momento valutativo», con la «Individuazio­
ne dei parametri di valutazione» e la «Costruzione del
disegno dei valori», è di L. De Carlo.

( 1) Questo saggio dà conto dei risultati della fase 
metodologica di una ricerca dal titolo: «Ruolo e
metodi del rilievo per la progettazione nell'am­
biente costruito», condotta dagli autori presso il
Dipartimento di «Rappresentazione e Rilievo»
dell'Università di Roma, con fondi 60% del 
M.P.I. 

(2) Il livello esemplificativo fa riferimento ai risul­
tati della tesi di laurea redatta da S. Bocchino e
M. Della Pietra (Facoltà di Architettura di Ro­
ma, A.A. 1987 /88; relatore Prof. R. de Ruber­
tis; correlatori: P. Albisinni, L. De Carlo) che
aveva come campo di applicazione un'area del
centro urbano di Monterotondo e da cui sono
state estratte le illustrazioni a corredo di questo 
scritto. 

(3) La parte documentaria utilizzata come base per 
l'elaborazione metodologica qui descritta, trae 
origine da una campagna di rilevamento attuata 
nell'ambito di un seminario condotto dagli au­
tori all'interno del corso di «Disegno e Rilievo»
tenuto dal Prof. R. de Rubertis negli AA.AA.
1981/82 e 1982/83 presso la Facoltà di Architet­
tura di Roma. 
Una definitiva messa a punto di questi materia­
li, che costituiscono la fase documentaria dello 
studio in oggetto, è stata pubblicata nel volume 
di P. Albisinni e L. De Carlo «Dal rilievo ver­
so il progetto. Documentazione per il rinnovo
urbano a Monterotondo», Ed. Kappa, Roma 
1988. 

g /Scralci del «Disegno Ji Indirizzo»,16 e seg • 
l d" . "f "ti a porzioni del 'area 1 mtervento 
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(Cfr., degli stessi auton: «Dal nhe�o verso 11
tto Documentaz10ne per il nnnovo urbano aproge · . 

Monterotondo», op. c1t.).
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teoria 

La storica non riducibilità della città a leg­
gi semplici e a rapporti lineari, e quindi cer­
ti, nelle relazioni tra quantità - qualità - for­
ma, ordine - caos - regola e, ancora, tra ap­
parenza - suggestione - conoscenza, che de­
finiscono le reciproche interrelazioni che si 
instaurano tra gli oggetti (architetture) co­
struiti e lo spazio urbano che tali oggetti co­
struiscono, non intacca la realtà del rigoroso 
esistere, e persistere, di tali leggi e relazio­
ni nè quella del loro rispondere a logiche 
storicamente stabili. Relazioni rigorose ma 
forse non sempre necessariamente «esatte», 
ed a volte apparentemente arcane, in quanto 
non sempre in sintonia con la nostra capa­
cità di razionalizzare, di conoscere, di inten­
dere tali corrispondenze secondo ragione (la 
nostra). Capacità, queste ultime, per altro 
costantemente variabili tra individui, aree 
geografico-culturali ed epoche storiche, che 
segnano il nostro stare nel mondo, nella lo­
ro reciproca possibilità / capacità di inter­
relazionare logicamente l'elevato numero di 
variabili e di incognite proprie storicamen­
te dell'architettura, intesa come scienza e co­
me arte, e costantemente presenti nella co­
struzione della città. 
Ma se è vero che le città variano, nella lo­
ro apparenza formale, nel tempo storico del­
la loro esistenza ed al variare dello spazio 
geografico che le contiene, è anche vero che 
il linguaggio pietrificato attraverso cui l'uo­
mo costruisce, trasforma e abita il proprio 
intorno fisico e spaziale, risponde a «certi 
contenuti del passato individuale (strettamen­
te interrelati) con contenuti analoghi del pas­
sato collettivo» 1, che rendono la città, o 
meglio, l'archetipo-città, universale ed atem­
porale (rispetto a tempo e spazio corposa­
mente umani2). 
Questo divenire pietra del senso dello stare 
dell'uomo nel mondo, questo scandire me­
trico/ dimensionale e storico/ databile la di­
mensione illimitata/incommensurabile del­
lo spazio e del tempo dell'universo del pos­
sibile e dell'eterno presente, mediante la pre­
senza e l'assenza di oggetti-simbolo la cui 
matericità ne permette la misurazione me­
trica e la datazione storica (prima o dopo, 
avanti o dietro, la loro presenza), apparten-

� 

gono tutti ad uno stesso atchetipo simboli-

Cristiana Bedoni 

Misura e dimensione in architettura 

col culturale mediante il quale le esperienze 
interiori ed i sentimenti individuali vengo­
no espressi attraverso la materializzazione 
volumetrico-spaziale ( edifici, giardini, piaz­
ze, monumenti, .... ) di esperienze sensoriali 
e interpretative3 in continuo scambio con 
il mondo esterno. Esperienze materializza­
te in oggetti concreti che, nel loro sommarsi 
e stratificarsi, si sostituiscono al mondo na­
turale esterno, anzi sono esse stesse a deter­
minare il mondo esterno, così come esso ap­
pare ai nostri sensi, e in questo modo si 
propongono quale referente logico e di dia­
logo dell'evoluzione collettiva di conoscen­
za, gusto, manipolazione del mondo 
dell'uomo. 
La costruzione delle c�ttà, e delle architet­
ture che le definiscono e le individualizza­
no, è pertanto sotterraneamente retta da una 
logica più complessa da quella apparente e 
convenzionale attraverso cui esse, città ed 
architettura, vengono quotidianamente usa­
te; una logica cioè in cui non tempo e spa­
zio sono le categorie dominanti ma intensità 
ed associazione delle esperienze e degli stimo­
li. Tali categorie, rimaste per buona parte 
identiche per ogni popolazione e nel corso 
della storia, «siccome la civiltà che nel no­
stro mondo si espresse con le città ha le sue 
radici nell'Antico Testamento»4, hanno 
una propria grammatica ed una propria sin­
tassi, oggi troppo spesso misconosciute, che 
direttamente concorrono alla definizione 
della forma temporale e simbolica dello spa­
zio costruito. Grammatica e sintassi che, se 
tanto più consciamente conosciute, ci con­
sentono di andare oltre l'apparenza materia­
le, poiché «al di là delle forme e dei colori 
rinvenibili sulla superficie (architettonica e 
urbana) c'è sempre qualcos'altro, un altro 
spazio, un altro ordine di significati»5 che 
sostanziano e danno senso alla città ed all'ar­
chitettura proprio nel loro passare da idea 
astratta a materializzazione costruita del ri­
siedere dell'uomo sulla Terra. 
Non si vuole con questo negare il valore, e 
l'incisività, delle categorie tradizionalmente 
proprie dell'architettura, quali quelle dello 
spazio e del tempo umani che direttamente 
determinano l'organizzazione formale e d'u­
so dei materiali architettonici; materiali il 
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plessi può costan 
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teoria 

La storica non riducibilità della città a leg­
gi semplici e _a r�pporti lin�a;i, e qu��di cer­
ti, nelle relaz10m tra quantlta - quahta - for­
ma, ordine - caos - regola e, ancora, tra ap­
parenza - sugge�tione - �onoscen�a, �he de�
finiscono le reciproche mterrelaz10m che s1 
instaurano tra gli oggetti (architetture) co­
struiti e lo spazio urbano che tali oggetti co­
struiscono, non intacca la realtà del rigoroso 
esistere, e persistere, di tali leggi e relazio­
ni nè quella del loro rispondere a logiche 
storicamente stabili. Relazioni rigorose ma 
forse non sempre necessariamente «esatte», 
ed a volte apparentemente arcane, in quanto 
non sempre in sintonia con la nostra capa­
cità di razionalizzare, di conoscere, di inten­
dere tali corrispondenze secondo ragione (la 
nostra). Capacità, queste ultime, per altro 
costantemente variabili tra individui, aree 
geografico-culturali ed epoche storiche, che 
segnano il nostro stare nel mondo, nella lo­
ro reciproca possibilità / capacità di inter­
relazionare logicamente l'elevato numero di 
variabili e di incognite proprie storicamen­
te dell'architettura, intesa come scienza e co­
me arte, e costantemente presenti nella co­
struzione della città. 
Ma se è vero che le città variano, nella lo­
ro apparenza formale, nel tempo storico del­
la loro esistenza ed al variare dello spazio 
geografico che le contiene, è anche vero che 
il linguaggio pietrificato attraverso cui l'uo­
mo costruisce, trasforma e abita il proprio 
intorno fisico e spaziale, risponde a «certi 
contenuti del passato individuale (strettamen­
te interrelati) con contenuti analoghi del pas­
sato collettivo» 1, che rendono la città, o 
meglio, l'archetipo-città, universale ed atem­
porale (rispetto a tempo e spazio corposa­
mente umani2). 
Questo divenire pietra del senso dello stare 
dell'uomo nel mondo, questo scandire me­
trico/ dimensionale e storico/ databile la di­
mensione illimitata/incommensurabile del­
lo spazio e del tempo dell'universo del pos­
sibile e dell'eterno presente, mediante la pre­
senza e l'assenza di oggetti-simbolo la cui 
matericità ne permette la misurazione me­
trica e la datazione storica (prima o dopo, 
avanti o dietro, la loro presenza), apparten­
gono tutti ad uno stesso archetipo simboli-
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col culturale mediante il quale le esperienze 
interiori ed i sentimenti individuali vengo­
no espressi attraverso la materializzazione 
volumetrico-spaziale ( edifici, giardini, piaz­
ze, monumenti, .... ) di esperienze sensoriali 
e interpretative3 in continuo scambio con 
il mondo esterno. Esperienze materializza­
te in oggetti concreti che, nel loro sommarsi 
e stratificarsi, si sostituiscono al mondo na­
turale esterno, anzi sono esse stesse a deter­
minare il mondo esterno, cosl come esso ap­
pare ai nostri sensi, e in questo modo si 
propongono quale referente logico e di dia­
logo dell'evoluzione collettiva di conoscen­
za, gusto, manipolazione del mondo 
dell'uomo. 
La costruzione delle c�ttà, e delle architet­
ture che le definiscono e le individualizza­
no, è pertanto sotterraneamente retta da una 
logica più complessa da quella apparente e 
convenzionale attraverso cui esse, città ed 
architettura, vengono quotidianamente usa­
te; una logica cioè in cui non tempo e spa­
zio sono le categorie dominanti ma intensità 
ed associazione delle esperienze e degli stimo­
li. Tali categorie, rimaste per buona parte 
identiche per ogni popolazione e nel corso 
della storia, «siccome la civiltà che nel no­
stro mondo si espresse con le città ha le sue 
radici nell'Antico Testamento» 4, hanno 
una propria grammatica ed una propria sin­
tassi, oggi troppo spesso misconosciute, che 
direttamente concorrono alla definizione 
della forma temporale e simbolica dello spa­
zio costruito. Grammatica e sintassi che, se 
tanto più consciamente conosciute, ci con­
sentono di andare oltre l'apparenza materia­
le, poiché «al di là delle forme e dei colori 
rinvenibili sulla superficie (architettonica e 
urbana) c'è sempre qualcos'altro, un altro 
spazio, un altro ordine di significati» 5 che 
sostanziano e danno senso alla città ed all' ar­
chitettura proprio nel loro passare da idea 
astratta a materializzazione costruita del ri­
siedere dell'uomo sulla Terra. 
Non si vuole con questo negare il valore, e 
l'incisività, delle categorie tradizionalmente 
proprie dell'architettura, quali quelle dello 
spazio e del tempo umani che direttamente 
determinano l'organizzazione formale e d'u­
so dei materiali architettonici; materiali il 

cui assemblarsi secondo disegni esteriori 
(forma apparente) in oggetti diversi e com-

. plessi può costantemente modificarsi, o ri­
proporsi più o meno inalterati attraverso i 
secoli di costruzine della città (e la storia ce 
lo dimostra costantemente) seguendo l'evo­
luzione temporale della trasformazione del 
gusto estetico e del consolidamente geogra­
fico di aree di cultura specifica. Ed anche 
tempo e spazio intesi nella loro dimensione 
del quotidiano umano: tempo di sopravvi­
venza del manufatto, e dell'individuo che lo 
abita, e spazio fisico che l'intervento archi­
tettonico deve occupare o rendere utilizza­
bile al proprio interno. 
Ma accanto (e dietro) alla loro oggettività 
quantificabile esiste un universo, da questi 
apparentemente separato, non avente un 
luogo preciso di appartenenza nè nello spa­
zio nè nel tempo; universo segnato da quel­
le categorie proprie dell'inconscio 
collettivo6

, che oggi ci appaiono alquanto 
arcane per l'attuale cultura materialistica e 
positivista, le quali costituiscono il back­
ground reattivo ed unificante di ogni indi­
viduo. Categorie che rispondono, entro certi 
limiti ben precisabili, a modi costanti di rea­
gire e di intervenire dell'uomo nel mondo 
fisico. Azioni e reazioni umane determina­
te dalla collisione tra i parametri della inten­
sità/ densità dello stimolo sensoriale e dell' as­
sociazione/ memoria dell'esperienza visiva 
che ogni realtà urbana e architettonica, nuo­
va o vecchia che sia, eccita nella mente del­
l'uomo. Ed è proprio il tipo e la qualità di 
tali reazioni, specifiche dell'uomo, che ci 
rendono partecipi e consapevoli degli infi­
niti rimandi, allegorie e citazioni che co­
struiscono lo spazio che ci ospita. 
Partendo da tali premesse è possibile confi­
gurarsi i modi ed i campi di indagine per 
una ricerca degli archetipi formali e simbo­
lici dell'architettura. 
Estendendo a tali possibili archetipi formali, 
con la consapevolezza della forzatura che in 
tal caso si compie, i fondamenti semiosici 
della cooperazione testuale di Pierce, per i 
quali «il significato di una proposizione ( di 
una forma architettonica più o meno ele­
mentare, in questo caso) non esaurisce le 
possibilità che la proposizione ha di essere 
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1/0. Schelmmer, 1923, «Le due figure epiche,,, 
tratto da: Oskar Schlemmer (a cura di M. 
Bisto!fi), Scritti sul teatro, Feltrinelli Ed., Milano 
1982, pag. 37. 

sviluppata in altre proposizioni e in tal sen­
so è una legge, una regolarità di indefinito fu­
turo» 7, od anche applicando sempre al 
mondo dell'architettura le speculazioni dia­
lettiche di Eco per le quali «il significato di 
un termine (architettonico, in questo con-

\\ 
d 

1
1 

testo) contiene virtualmente tutti i suoi pos­
sibili sviluppi, o espansioni, testuali» 8

, allo­
ra molte delle possibili operazioni di scom­
posizione e di abacizzazione delle forme che 
costruiscono l'oggetto architettonico nel suo 
complesso possono offrire precise indicazio­
ni sulle leggi estetiche della forma costrui­
ta e sulle loro riverberazioni spaziali. 
Nello stesso tempo la definizione della 
quantità e ripetitività di esistenza, nello spa­
zio storico costruito, di uguali elementi for­
mali ( altrimenti indicabile come costanza for­
male o coefficiente di ripetizione delle forme) 
e l'analisi dei loro modi di assemblarsi in 
manufatti edilizi sempre diversi (pur non 
modificando obbligatoriamente le singole 
forme unitarie componenti) possono offri-

2/Rilievo ed analisi modulare dell'Ordine dorico 
del tempietto di S. Pietro in Montorio di 
Bramante, Roma 1502, (eseguito dagli studenti 
Bernardini, Picchiarini, Regno; a. a. 1987 /'88). 

re precise indicazioni sul permanere o mo­
dificarsi storico non solo dei modi di pensare
l'architettura, e le forme che tali modi rac­
contano, ma anche degli archetipi simboli­
ci e formali attraverso cui l'uomo ha con­
tinuato nei secoli a segnare il proprio mon-

do. E giungere, attraverso questi, anche al­
la conoscenza di quali e quanti archetipi, e 
loro reciproche variazioni, interagiscono in 
differenti e ben delimitabili ambiti storici e 
funzionali. 
Indicazioni che possono emergere proprio 

/ 

3/La Colonna Traiana secondo C. Percier, 1788, 
in: «Roma Antiqua - Envois degli architetti
francesi (1788-1924),,, Roma 1985. 

4/E. Boullee, coloni 
progetto 1780 (?). • 

I --------1 

da ricerche pazienti e rigorose condotte sulle 
origini e sui modi di evolversi dell'ar�hi_tet­
tura, nella catalogazione delle rassomiglian­
ze, del ripetersi e perdurare ne� tempo del�
le forme architettoniche, o di frammenti 
particolari di queste, quando «�1 disegno 
(non) contiene in se nulla che dipen?a. dal 
materiale, (ma) è bensì tale da potersi rico­
noscere come invariato in più edifici, nei 
quali si riscontri immutata una uni�a for­
ma» 9; indicazioni che possono scaturire an­
che dall'analisi dei differenti modi di assem­
blarsi delle forme architettoniche base e dei 
gradi di oscillazione, o d�lla soglia d� sepa�
razione, tra uguaglianza/ differenza dei modi 
e dei risultati ultimi nella costruzione for­
male ed estetica della città. 
Certamente gli elementi che caratterizza;110 
la forma oggettiva e l'apparenza soggettiva 
dell'architettura, nelle sue caratteristiche fi­
sico-materiali ed estetico-artistiche, sono 
molteplici, così come mo�teplice è la loro 
possibilità di variazione e di complet�zza nel 
loro essere o nel loro mancare; ma e anche 
certo che al di là delle singole presenze/ as­
senze esistono delle leggi che sovrintendo­
no i «modi» di essre dell'architettura e che 
organizzano, secondo ordini complessi e 
complessivi, la costruzione delle forme ar­
chitettoniche. Ed è la città stessa, nel suo 
permanere e crescere storico, che ci testimo­
nia del perdurare e riproporsi, lungo tutto 
l'arco della propria esistenza materiale e? 
ideologica, di analoghi, anche se co1:1plessi, 
sistemi relazionali che legano gerarchicamen­
te gli elementi che la individ�alizz�no e c?e 
fanno sì che «le cose stesse siano i luoghi e 
non solo appartengano ad un luogo» 10• 

Anche se è indubbiamente complesso com­
prendere l'esatta correlazione esistente, o 
che dovrebbe esistere, fra gli elementi che 
concorrono alla definizione delle caratteri­
stiche fisiche, estetiche e materiali della città 
(formale e simbolica), è proprio l'archeti­
po-città (nel suo perdurare e riproporsi, nei 
suoi oggetti che lo costruiscono, nelle sue 
leggi universali di stimolazione dell'incon­
scio collettivo ed individuale, nella sua so­
lidità che «illumina ad un tempo ciò su cui 
e ciò in cui l'uomo fonda il suo abitare ( e 
che) ... stando lì eretta conferisce alle cose il 

loro aspetto e agli uomini la visione di se 
stessi 11) che quotidianamente fa del preesi­
stente un riferimento costante, paventato ed 
affascinante, non solo per le nuove proget­
tazioni ma anche per l'individuale costruzio­
ne delle categorie estetiche di giudizio e di 
interpretazione di senso del proprio stare 
nel mondo. 
È allora importante individuare le leggi di 
relazione e di interdipendenza che caratte­
rizzano formalmente e legano logicamente 
gli elementi architettonici tra loro: dal det­
taglio all'intero complesso architettonico 
che lo contiene e da questo allo spazio ur­
bano che esso concorre a definire. Ricerca­
re cioè l'ordine, logico, mentale e formale, 
che esiste e correla in un unicum comples­
sivo le forme architettoniche base e contem­
poraneamente ricercare, anche, i modi ed i 
gradi di appartenenza della forma analizza­
ta ad un permanere e riproporsi storico del­
la forma stessa all'interno di più generali 
modi storici di evoluzione autonoma del fat­
to formale e di definizione del disegno com­
plessivo dell'oggetto architettonico e della 
città. Lungo questo percorso di ricerca delle 
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2/Rilievo ed analisi modulare dell'Ordine dorico 
del tempietto di S. Pietro in Montorio di 
Bramante, Roma 1502, (eseguito dagli studenti 
Bernardini, Picchiarini, Regno; a. a. 1987 /'88). 

re precise indicazioni sul permanere o mo­
dificarsi storico non solo dei modi di pensare
l'architettura, e le forme che tali modi rac­
contano, ma anche degli archetipi simboli­
ci e formali attraverso cui l'uomo ha con­
tinuato nei secoli a segnare il proprio mon-

do. E giungere, attraverso questi, anche al­
la conoscenza di quali e quanti archetipi, e 
loro reciproche variazioni, interagiscono in 
differenti e ben delimitabili ambiti storici e
funzionali. 
Indicazioni che possono emergere proprio 
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da ricerche pazienti e rigorose condotte sulle 
origini e sui modi di evolversi dell'architet­
tura, nella catalogazione delle rassomiglian­
ze del ripetersi e perdurare nel tempo del­
le 'forme architettoniche, o di frammenti 
particolari di queste, quando «�l disegno 
(non) contiene i_n se �ulla che dipen?a. dal 
materiale, (ma) e bensi tale da potersi nco­
noscere come invariato in più edifici, nei 
quali si riscontri immutata una uni�a for­
ma» 9; indicazioni che possono scatunre an­
che dall'analisi dei differenti modi di assem­
blarsi delle forme architettoniche base e dei 
gradi di oscillazio1:e, o d�lla soglia d� sepa�
razione, tra uguaglianza/ differenza dei modi
e dei risultati ultimi nella costruzione for­
male ed estetica della città. 
Certamente gli elementi che caratterizzano 
la forma oggettiva e l'apparenza soggettiva 
dell'architettura, nelle sue caratteristiche fi­
sico-materiali ed estetico-artistiche, sono 
molteplici, così come molteplice è la loro 
possibilità di variazione e di completezza nel 
loro essere o nel loro mancare; ma è anche 
certo che al di là delle singole presenze/ as­
senze esistono delle leggi che sovrintendo­
no i «modi» di essre dell'architettura e che 
organizzano, secondo ordini complessi e 
complessivi, la costruzione delle forme ar­
chitettoniche. Ed è la città stessa, nel suo 
permanere e crescere storico, che ci testimo­
nia del perdurare e riproporsi, lungo tutto 
l'arco della propria esistenza materiale ed 
ideologica, di analoghi, anche se complessi, 
sistemi relazionali che legano gerarchicamen-
te gli elementi che la individualizzano e che 
fanno sì che «le cose stesse siano i luoghi e 
non solo appartengano ad un luogo» 10. 

Anche se è indubbiamente complesso com­
prendere l'esatta correlazione esistente, o 
che dovrebbe esistere, fra gli elementi che 
concorrono alla definizione delle caratteri­
stiche fisiche, estetiche e materiali della città 
(formale e simbolica), è proprio l' archeti­
po-città (nel suo perdurare e riproporsi, nei 
suoi oggetti che lo costruiscono, nelle sue 
leggi universali di stimolazione dell'incon­
scio collettivo ed individuale, nella sua so­
lidità che «illumina ad un tempo ciò su cui 
e ciò in cui l'uomo fonda il suo abitare ( e 
che) ... stando lì eretta conferisce alle cose il 

3/La Colonna Traiana secondo C. Percier, 1788, 
in: «Roma Antiqua - Envois degli architetti 
francesi (1788-1924)», Roma 1985. 

loro aspetto e agli uomini la visione di se 
stessi 11) che quotidianamente fa del preesi­
stente un riferimento costante, paventato ed 
affascinante, non solo per le nuove proget­
tazioni ma anche per l'individuale costruzio­
ne delle categorie estetiche di giudizio e di 
interpretazione di senso del proprio stare 
nel mondo. 
È allora importante individuare le leggi di 
relazione e di interdipendenza che caratte­
rizzano formalmente e legano logicamente 
gli elementi architettonici tra loro: dal det­
taglio all'intero complesso architettonico 
che lo contiene e da questo allo spazio ur­
bano che esso concorre a definire. Ricerca­
re cioè l'ordine, logico, mentale e formale, 
che esiste e correla in un unicum comples­
sivo le forme architettoniche base e contem­
poraneamente ricercare, anche, i modi ed i 
gradi di appartenenza della forma analizza­
ta ad un permanere e riproporsi storico del­
la forma stessa all'interno di più generali 
modi storici di evoluzione autonoma del fat­
to formale e di definizione del disegno com­
plessivo dell'oggetto architettonico e della 
città. Lungo questo percorso di ricerca delle 
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4/E. Boullee, colonna, dettaglio di un ponte, 
progetto 1780 (?). 
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forme ( e sulle forme) base primordiali, quelle 
cioè la cui evoluzione ha generato un am­
pio arco di mutazioni (interne ed la contor­
no) tutte comunque riconducibili ad una 
forma madre, sarà possibile enucleare gli ar­
chetipi architettonici ed il loro valore e peso 
nella costruzione particolare ed individuale 
dei singoli, e singolari, luoghi dello stare del­
l'uomo nel mondo. 
«L'investigazione deve pertanto essere in 
grado di cogliere nella sua diversità ciò che 
essa incontra. Solo nell'orizzonte della co­
stante diversità del mutamento si manifesta 
la pienezza del particolare, dei fatti. Ma bi­
sogna che i fatti divengano oggettivi. L'in­
vestigazione deve quindi rappresentare il 
mutevole nel suo mutamento, portarlo a 
stabilità, ma, tuttavia, lasciare che il movi­
mento sia movimento. La stabilità dei fatti 
e la costanza del loro mutamento è la rego­
la. La costanza del mutamento nella neces­
sità del suo corso, è la legge. Solo nell' oriz­
zonte della regola e delle legge i fatti si ma­
nifestano come i fatti che sono. Così lo stu­
dio dei fatti nel dominio della natura ( cit­
tà) si risolve nella formulazione e nella ve-
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rifica di regole e di leggi .... (le quali danno) 
fondamento a qualcosa di non-conosciuto 
mediante qualcosa di conosciuto e, contem-' 
poraneamente, verifica questo conosciuto at­
traverso quel non-conosciuto».12 
D'altra parte proprio il permanere, nei se­
coli storici di costruzione architettonica del­
la città, di alcune delle forme del patrimo­
nio artistico realizzato indica l'esistenza, for­
se sotterranea o comunque non ancora suf­
ficientemente indagata, di una sorta di sele­
zione estetica delle qualità artistiche, delle 
potenzialità estetiche e della capacità di rac­
contare/rappresentare l'abitare dell'uomo, in­
site nelle forme architettoniche base. Sele­
zione ripetutamente riscontrabile sia nella ri­
proposizione, a volte costante, di forme sto­
riche ormai codificate in nuove progettazio­
ni, sia nella selezione di quanto e cosa con­
servare del patrimonio edilizio-architettoni­
co preesistente. Selezione che, inoltre, con­
corre in maniera diretta al consolidamento 
culturale delle categorie estetiche di giudizio 
e di formazione del gusto storico, sia indi­
viduale che collettivo. 
La città, infatti, anche se considerabile og­
gettivamente quale il risultato del sommar­
si/ stratificarsi di interventi architettoni­
co/ edilizi singolari ed individuali, consolida 
nella memoria umana il permanere di im­
magini mentali legate al fenomeno psicolo­
gico-percettivo della costanza della forma
( quella appunto costantemente riproposta 
nella costruzione urbana), e della costanza 
del suo valore simbolico quale rappresenta­
zione/racconto del Mondo dell'uomo. Luo­
go-simbolo (la città-Mondo), per il suo sta-· 
re per altro da sé, ove «cadono le decisioni 
essenziali della storia (dell'uomo), da lui rac­
colte o lasciate cadere, disconosciute e nuo­
vamente ricercate, (luogo) .... ove ogni casa 
acquista il ritmo del suo sostare e del suo 
muoversi, la sua lontananza, la sua ampiezza
ed il suo limite» 12. 
In questa sorta di selezione darwiniana in 
cui forme, aventi anche caratteristiche fisi­
co-geometriche analoghe alle altre, vengono 
lasciate cadere in oblio lungo il tragitto della 
selezione naturale della specie architettonica, 
possiamo probabilmente leggere la stretta in­
terrelazione esistente tra memoria, cono-

5/ A. Loos, grattacielo per il «Chicago Tribune», 
1922. 

scenza, gusto estetico e consolidamento delle 
regole e degli archetipi dell'architettura; ma, 
nello stesso tempo, tale selezione ci testimo­
nia anche di come, attraverso questi modi 
di costruzione delle singole forme architet­
toniche, si compie/perpetua la fondazione
dell'abitare dell'uomo nel mondo . Ed è da

esse che probabilmente potremo compren­
dere il nostro futuro e non farci così spa­
ventare dalle continue ed inarrestabili istan­
ze di cambiamento e di richiesta del nuovo 
che la città riverbera e costruisce a rottura 
e ricomposizione inarrestabile di passati e 
presenti equilibri. 
Ed anche se « ... ci rendiamo conto che l' ar­
chitettura non rappresenta che un aspetto di 
una realtà più complessa, di una particola­
re struttura, nel contempo, essendo il dato 
ultimo verificabile di questa realtà, essa co­
stituisce il punto di vista più concreto con 
cui affrontare il problema» 13 posto; purché 
però siano esplicitate, alla luce di quanto fi­
no ad ora esaminato, le dimensioni del suo. 
esistere. 
L'architettura, infatti, agisce sulla completez­
za e leggibilità urbana su più piani, non 
sempre e non tutti linearmente raffrontabili 
tra loro, ponendosi quale presenza oggetti­
va e materiale che misura il proprio intor­
no spazio-temporale bloccando un prima e 
un dopo, un avanti e un dietro, al proprio 
esserci o al proprio scomparire. Essa rappor­
ta alle proprie dimensioni metriche e sim­
boliche tutto ciò che è «altro» da sè ( costrui­
to o mentale che sia, più grande o più ric­
co o più colto rispetto alla propria apparen­
za); proietta il presente verso il proprio fu­
turo ad ogni apertura di suoi nuovi cantie­
ri, o secolarizza il momento presente nel-
1' apparentemente immobile staticità di ogni 
suo nuovo completamento; ripropone, ad 
ogni sua nuova realizzazione, la questione 
della dimensione urbana; suggerisce nuovi 
possibili futuri proponendosi ogni volta, co­
me sintesi culturale soggettiva, quale «pro­
dotto della reazione tra conscio, erede dei 
valori collettivi espliciti di una civiltà in per­
petua trasformazione, e dell'inconscio, ere­
de delle forme eterne dell'umano, delle 
strutture intemporali» 14; principio, svolgi­
mento e termine, spaziale e temporale, al­
lo stesso tempo, della misura di sè e di ciò 
che non è sè. 
Ma accanto a questa misura metafisica, che 
scavalca il tempo e lo spazio umani proiet­
tandoli in un universo di rimandi infiniti (e 
finiti), esite anche la dimensione che l' archi­
tettura ricopre come oggetto materiale oc-

6/ A. Brasini, colonna/lampione, ponte Flaminio. 
(Rilievo eseguito dagli studenti F. e F. Nesci a.a. 
1985/86). 

cupante un� ben precis_a, e precisabile,. quan­
tità di spazio e d1 stona for�al_e rel�t1ve al­
l'operare storico dell'uomo. E mfatt1 la mi­

sura come principio dell'architettura che so­
vrintende la costruzione logica del manufat­
to edilizio, dal singolo dettaglio compositi­
vo all'intero complesso edificato, o anche 
solo progettato, ed è tale_ misura _che, _ at::a­
versando trasversalmente 1 due umvers1, l m­
commensurabile ed il finito, si pone quale 
collegamento tra l'atemporale ed il ?�tab!­
le tra il tridimensionalmente quant1ficab1-
le' ed !'infinitamente riflettentesi delle com-

alle sue misure umane ed alle sue necessità 
quotidiane. 
Così misurare significa anche comprendere 
l'ordine che regola il pensiero compositivo 
nel suo passare da idea astratta a realtà ma­
teriale, e cioè comprendere le leggi che re­
golano il disegno di un dettaglio architetto-

ponenti architettonic�e. . . . .
Perciò Misura come pnnc1p10/ ongme astrat­
ta dei rapporti a�ca�ari ed ar!1'1onic_i, ?�ome­
trici e modulari rispetto a1 quali 1 mtero 
pensiero f?rmale si ��sura e trova _le _ragi�ni
del propno svolgersi mter�o, al ?1 la ed m­
dipendentemente dalla d1mens_1�ne real� 
(concreta) che l'intero ogg�tto fis1�0 do�ra 
assumere. Misura come reciproco d1mens10-
namento di tutte le parti, regolato da leggi 
superiori, o forse semplicemente indifferenti, 
al mero quantificarsi metrico-decimai� del­
le necessità quotidiane dell'uomo; n:1�ur_a, 
ancora, come regola armonica o eqm�1bno 
geometrico che lega le singole parti _all_a 
complessità del tutto senza co� que,sto_ limi­
tare l'autonomia formale e la hberta d1 scel­
ta compositiva sia delle pa�ti con:ponentf 
che dell'intero oggetto arch1tettomco; ed e 
proprio nell'autonomia e .  nella _ ricc?e.zza 
evocativa delle singole parti che s1 defm1sce 
e si individualizza ogni singolo intervento 
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costruito. ·•-
Accanto a questa Misura, ed a sostanziamen- ! 
to di essa, c'è il suo doppio 15: la misura
metrico-decimale, o in piedi romani o in 
braccia fiorentine, che dimensiona e rende - · 
reale, e realizzabile, ogni architettura e le 
permette di confrontarsi con il mondo delle � 
forme costruite, sia quello esistente nell'im­
mediato intorno dell'oggetto in esame, sia 
l'uni vero mnemonico e culturale cieli' Archi­
tettura. Architettura, quindi, intesa come 
Teoria e Pratica, Modelli ed Esempi realiz­
zati. Ma anche, e soprattutto, Misura inte­
sa qualle dimensione tangibile che rappor­
ta l'architettura (idea) di un oggetto mate­
riale (nella sua realizzazione fisica) all'uomo, 
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nic� sia nel suo svolgersi interno, espresso 
dai «modi» di tale organizzazione e dalla 
«conseguenzialità formale» e metrico-dimen­
sionale che tali modi necessariamente com" 
portano, sia nel suo organizzare gli el�menti 
che lo compongono e che lo caratterizzano 
come dettaglio di una ben precisa forma ar-
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li altre. 
Ma questa ope1 
che tutte interr 
quindi di decod 
gerarchie che : 
misurarsi con il 
struito, o da co 
do autonomo e 
la storia esterna 
forma architett 
ta e riassembla 
reale, che l' ogg! 
quale possibile 
vo Mondo - a 
apparen_te�e�tc 
tare variaz10m 1 

no a quel mor 
do non tanto, e 
ge del proprio 
le) ma alterand 
esterno. E cioè 
che legano il si 
all'intero moni 
modo di asser 
menti architet 
complesso e co 
ne dei codici li 
e dell'uomo e , 
Possiamo infatt 
.me anche elem 
dificati, quelli < 
più periodi di 
tà (e di una ste 
do singole mod 
cipio di misura 
ferimento in q, 
peso, senso e s 
forma) al varia 
dimensionale r 
che li circond� 
proprie dimen: 
cate e quindi 1 
La variazione 
di conseguenz; 
guarda direttan 
gnificato e del 
getto architett 
concorrono a 
proprio attrav 
di quest'ultimc 



leggi .... (le quali danno) 
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5/ A. Loos, grattacielo per il «Chicago Tribune», 
1922. 

scenza, gusto estetico e consolidamento delle 
regole e degli archetipi dell'architettura; ma, 
nello stesso tempo, tale selezione ci testimo­
nia anche di come, attraverso questi modi 
di costruzione delle singole forme architet­
toniche, si compie/perpetua la fondazione 
dell'abitare dell'uomo nel mondo. Ed è da 

esse che probabilmente potremo compren­
dere il nostro futuro e non farci così spa­
ventare dalle continue ed inarrestabili istan­
ze di cambiamento e di richiesta del nuovo 
che la città riverbera e costruisce a rottura 
e ricomposizione inarrestabile di passati e
presenti equilibri. 
Ed anche se « ... ci rendiamo conto che l' ar­
chitettura non rappresenta che un aspetto di 
una realtà più complessa, di una particola­
re struttura, nel contempo, essendo il dato 
ultimo verificabile di questa realtà, essa co­
stituisce il punto di vista più concreto con 
cui affrontare il problema» 13 posto; purché 
però siano esplicitate, alla luce di quanto fi­
no ad ora esaminato, le dimensioni del suo.
esistere. 
L'architettura, infatti, agisce sulla completez­
za e leggibilità urbana su più piani, non 
sempre e non tutti linearmente raffrontabili 
tra loro, ponendosi quale presenza oggetti­
va e materiale che misura il proprio intor­
no spazio-temporale bloccando un prima e 
un dopo, un avanti e un dietro, al proprio 
esserci o al proprio scomparire. Essa rappor­
ta alle proprie dimensioni metriche e sim-

' boliche tutto ciò che è «altro» da sè ( costrui­
to o mentale che sia, più grande o più ric­
co o più colto rispetto alla propria apparen­
za); proietta il presente verso il proprio fu­
turo ad ogni apertura di suoi nuovi cantie­
ri, o secolarizza il momento presente nel-
1' apparentemente immobile staticità di ogni 
suo nuovo completamento; ripropone, ad 
ogni sua nuova realizzazione, la questione 
della dimensione urbana; suggerisce nuovi 
possibili futuri proponendosi ogni volta, co­
me sintesi culturale soggettiva, quale «pro­
dotto della reazione tra conscio, erede dei 
valori collettivi espliciti di una civiltà in per­
petua trasformazione, e dell'inconscio, ere­
de delle forme eterne dell'umano, delle 
strutture in temporali» 14; principio, svolgi­
mento e termine, spaziale e temporale, al­
lo stesso tempo, della misura di sè e di ciò 
che non è sè. 
Ma accanto a questa misura metafisica, che 
scavalca il tempo e lo spazio umani proiet­
tandoli in un universo di rimandi infiniti ( e 
finiti), esite anche la dimensione che l' archi­
tettura ricopre come oggetto materiale oc-
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cupante un� ben preci�a, e precisabile,. quan­
tità di spaz10 e d1 stona forlllale rel�tive a�­
!' operare storie� �ell'uo;110, E infatti la mi­

sura come principio dell architettura che so­
vrintende la costruzione logica del manufat­
to edilizio, dal singolo dettaglio compositi­
vo all'intero complesso edificato, o anche 
solo progettato, ed è tale_ misura :he, _ at�:a­
versando trasversalmente 1 due umvers1, 1 m­
commensurabile ed il finito, si pone quale 
collegamento tra l'atemporale ed il ��tab!­
le tra il tridimensionalmente quant1f1eab1-
le' ed !'infinitamente riflettentesi delle com-
ponenti architettonic�e. . . . . 
Perciò Misura come pnnc1p10/ ongme astrat­
ta dei rapporti ascalari ed armonici, geome­
trici e modulari rispetto ai quali l'intero 
pensiero formale si 1:1\sura e trova _le _ragi�ni
del proprio svolgersi interno, al d1 la ed m­
dipendentemente dalla dimens_i�ne real� 
(concreta) che l'intero ogg�tto fis1�0 do�ra 
assumere. Misura come reciproco d1mens10-
namento di tutte le parti, regolato da leggi 
superiori, o forse semplicemente indifferenti, 
al mero quantificarsi metrico-decimale del­
le necessità quotidiane dell'uomo; misura, 
ancora, come regola armonica o equilibrio 
geometrico che lega le singole parti _all_acomplessità del tutto senza con questo limi­
tare l'autonomia formale e la libertà di scel­
ta compositiva sia delle parti componenti 
che dell'intero oggetto architettonico; ed è 
proprio nell'autonomia e nella ricchezza 
evocativa delle singole parti che si definisce 
e si individualizza ogni singolo intervento 

6/ A. Brasini, colonna/lampione, ponte Flaminio. 
(Rilievo eseguito dagli studenti F. e F. Nesci a.a. 
1985/86). 

alle sue misure umane ed alle sue necessità 
quotidiane. 
Così misurare significa anche comprendere 
l'ordine che regola il pensiero compositivo 
nel suo passare da idea astratta a realtà ma­
teriale, e cioè comprendere le leggi che re­
golano il disegno di un dettaglio architetto-
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costruito. ·•-
Accanto a questa Misura, ed a sostanziamen- ! 
to di essa, e' è il suo doppio 15: la misura 
metrico-decimale, o in piedi romani o in 
braccia fiorentine, che dimensiona e rende 
reale, e realizzabile, ogni architettura e le 
permette di confrontarsi con il mondo delle � 
forme costruite, sia quello esistente nell'im­
mediato intorno dell'oggetto in esame, sia 
l'univero mnemonico e culturale dell' Archi­
tettura. Architettura, quindi, intesa come 
Teoria e Pratica, Modelli ed Esempi realiz­
zati. Ma anche, e soprattutto, Misura inte­
sa qualle dimensione tangibile che rappor­
ta l'architettura (idea) di un oggetto mate­
riale (nella sua realizzazione fisica) all'uomo, 
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nic� sia nel suo svolgersi interno, espresso 
dai «modi» di tale organizzazione e dalla 
«conseguenzialità formale» e metrico-dimen­
sionale che tali modi necessariamente com0 

portano, sia nel suo organizzare gli elementi 
che lo compongono e che lo caratterizzano 
come dettaglio di una ben precisa forma ar-
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chitettonica base, e non di infinite possibi­
li altre. 
Ma questa operazione di lettura delle logi­
che tutte interne la forma di riferimento, e 
quindi di decodificazione delle regole e delle 
gerarchie che la organizzano, deve anche 
misurarsi con il reale esterno del mondo co­
struito, o da costruire. È infatti nel suo mo­
do autonomo e singolare di rapportarsi con 
la storia esterna dell'uomo, che ogni singola 
forma architettonica di volta in volta smon­
ta e riassembla nel suo proporsi o riproporsi 
reale, che l'oggetto architettonico si propone 
quale possibile ipotesi costruita di un Nuo­
vo Mondo - anche se a volte il nuovo può 
apparentemente ripetere il vecchio o prese�­
tare variazioni minimali rispetto a quanto si­
no a quel momento realizzato; modifican­
do non tanto, o non necessariamente, la leg­
ge del proprio essere interno (aspetto forma­
le) ma alterando proprio il suo rapportarsi 
esterno. E cioè intervenendo sulle relazioni 
che legano il singolo oggetto architettonico 
all'intero mondo costruito, modificando il 
modo di assembleare scalarmente gli ele­
menti architettonici base in un insieme 
complesso e complessivo di reinterpretazio­
ne dei codici linguistico-formali da un lato 
e dell'uomo e delle sue misure dall'altro. 
Possiamo infatti costantemente verificare co­
me anche elementi architettonici ormai co­
.dificati, quelli cioè presenti in più parti e in 
più periodi di costruzione storica della cit­
tà (e di una stessa città), pur non presentan­
do singole modificazioni sostanziali nel prin­
cipio di misurazione ascalare usat� come �i­
ferimento in quanto tale, mutano il proprio 
peso, senso e significato (ma non la propria 
forma) al variare del proprio porsi metrico 
dimensionale rispetto alle altre architetture 
che li circondano e, soprattutto, rispetto a 
proprie dimensioni tradizionalmente codifi­
cate e quindi riconosciutegli. 
La variazione della loro unità di misura, e 
di conseguenza del loro senso spaziale, ri­
guarda direttamente l'universo storico del si­
gnificato e del disegno complessivo dell' og: 
getto architettonico, che le singole parti 
concorrono a definire, e riguarda inoltre, 
proprio attraverso la concretezza materica 
di quest'ultimo, la qualità e la caratteristica 
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9/ Analisi modulare dell'Ordine Ionico (di C. 
Bedoni, dal rilievo del Tempio ionico della 
Fortuna Virile a Roma secondo A. Ventura, in: 
Achille Ventura, Particolari di Architettura 
Classica, ed. Crudo & C., Torino 1920/30 circa, 
tavv. 19/20). 
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dei luoghi che tali architetture formano e 
mediante i quali vengono tramandate nella 
storia, mentre tale variazione interviene in 
misura minore sull'universo storico della 
Teoria delle Forme in Architettura. 
È proprio la costanza di ripetizione, infat­
ti, di molte delle forme architettoniche de­
finitesi lungo tutto l'arco storico di costru­
zione e di consolidamento della città che 
evidenzia come la struttura logica, formale 
e simbolica della architettura sia ben più 
complessa della sua immediata forma appa­
rente. E se la città cambia, come la storia 
urbana ci testimonia costantemente, e se 
cambia il senso che l'uomo dà al suo stare 
nel mondo, questi cambiamenti vengono te­
stimoniati da nuovi ordini spaziali, da dif­
ferenti logiche gerarchico-formali e da reim­
postate relazioni estetico-simboliche che ri­
compongono il mondo preesistente con il 

7 /8/R. Bofill, edificio per abitazioni a rue du 
Chateau, Parigi 1984: uso dei «materiali» 
dell'architettura classica nei nuovi complessi ediliz 
(la colonna dorica quale contenitore dei corpi 
scala di edifici multipiani). 

nuovo mondo in un'unica, sintetica imma­
gine di città del sempre rinnovato presente. 
Così i principi formali e geometrici, attra­
verso cui un nuovo oggetto architettonico 
viene costruito, possono rimanere inaltera­
ti rispetto a quelli codificati nei secoli sto­
rici, e determinare con la loro applicazione 
sia una sorta di architetture replicanti i pro­
totipi e le forme storiche, ma anche essi 
possono altresì determinare nuove tipologie 
architettoniche quando, con la loro applica� 
zione, viene ricercata e riproposta non tanto 
la forma replicante quanto la logica di rela­
zione formale che sottintende la costruzio­
ne finale, e percepibile, della forma architet­
tonica in quanto tale. In tutti i casi le varia­
zioni che l'architettura presenta non sono 
dovute, in genere, nè solo a motivi funzio­
nali e costruttivi, nè le si possono motiva­
re solo facendo riferimento a logiche geome-
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10/Michelangelo, Roma, Campidoglio, ordine 
ionico (disegno degli studendi E. Noli e I. Sadun, 
a. a. 1988/89).

triche o armoniche tutte interne alle leggi 
ascalari delle forme base. 
I salti scalari presenti a volte in una compo­
sizione architettonica, i fuoriscala di elemen­
ti, o parti di questi, altrimenti già codifica­
ti e conosciuti, la variazione dimensionale 
dell'oggetto nel suo complesso, il variare del 
numero di piani abitabili, di quantità, dise­
gno e dimensione delle finestre, di intervalli 
e moduli nella tessitura dei fronti, tutto ciò 
,non è che il modo di prendere forma, quel-' 

la apparente, dei principali fattori caratteriz­
zanti l'architettura, nel suo esistere e perma­
nere storico. Fattori caratterizzanti che si 
sostanziano ogni volta nella reimpostazione 
delle relazioni è delle corrispondenze che le­
gano in un unicum urbano i singoli elemen­
ti componenti, ognuno avente una propria 
autonoma storia e posizione, ma tutti con­
correnti alla completezza della forma della 
città e della leggibilità del suo significato 
com plessi vo e particolare. 
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dei luoghi che tali architetture formano e 
mediante i quali vengono tramandate nella 
storia, mentre tale variazione interviene in 
misura minore sull'universo storico della 
Teoria delle Forme in Architettura. 
È proprio la costanza di ripetizione, infat­
ti, di molte delle forme architettoniche de­
finitesi lungo tutto l'arco storico di costru­
zione e di consolidamento della città che 
evidenzia come la struttura logica, formale 
e simbolica della architettura sia ben più 
complessa della sua immediata forma appa­
rente. E se la città cambia, come la storia 
urbana ci testimonia costantemente, e se 
cambia il senso che,l'uomo dà al suo stare 
nel mondo, questi cambiamenti vengono te­
stimoniati da nuovi ordini spaziali, da dif­
ferenti logiche gerarchico-formali e da reim­
postate relazioni estetico-simboliche che ri­
compongono il mondo preesistente con il 

7 /8/R. Bofill, edificio per abitazioni a rue du 
Chateau, Parigi 1984: uso dei «materiali» 
dell'architettura . classica nei nuovi complessi ediliz
(la colonna donca quale contenitore dei corpi 
scala di edifici multipiani). 

nuovo mondo in un'unica, sintetica imma­
gine di città del sempre rinnovato presente. 
Così i principi formali e geometrici, attra­
verso cui un nuovo oggetto architettonico 
viene costruito, possono rimanere inaltera­
ti rispetto a quelli codificati nei secoli sto­
rici, e determinare con la loro applicazione 
sia _u�a sorta di archite�ture replicanti i pro­
totipi e le forme stanche, ma anche essi 
poss?no al:resì determinare nuove tipologie 
a:ch1tet:omc�e quando, con la loro applica� 
zione, viene ncercata e riproposta non tanto 
la forma replicante quanto la logica di rela­
zione formale che sottintende la costruzio­
ne finale, e percepibile, della forma architet­
tonica in quanto tale. In tutti i casi le varia­
zioni che l'architettura presenta non sono 
dovute, in genere, nè solo a motivi funzio­
nali e costruttivi, nè le si possono motiva­
re solo facendo riferimento a logiche geome-
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10/Michelangelo, Roma, Campidoglio, ordine 
ionico (disegno degli studendi E. Noli e I. Sadun,
a. a. 1988/89).

triche o armoniche tutte interne alle leggi 
ascalari delle forme base. 
I salti scalari presenti a volte in una compo­
sizione architettonica, i fuoriscala di elemen­
ti, o parti di questi, altrimenti già codifica­
ti e conosciuti, la variazione dimensionale 
del!' oggetto nel suo complesso, il variare del 
numero di piani abitabili, di quantità, dise­
gno e dimensione delle finestre, di intervalli 
e moduli nella tessitura dei fronti, tutto ciò 
,non è che il modo di prendere forma, quel-
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la apparente, dei principali fattori caratteriz­
zanti l'architettura, nel suo esistere e perma­
nere storico. Fattori caratterizzanti che si 
sostanziano ogni volta nella reimpostazione 
delle relazioni è delle corrispondenze che le­
gano in un unicum urbano i singoli elemen­
ti componenti, ognuno avente una propria 
autonoma storia e posizione, ma tutti con­
correnti alla completezza della forma della 
città e della leggibilità del suo significato 
complessivo e particolare. 
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Indagine quindi non tanto, o non solo, di 
singoli oggetti architettonici da analizzare 
nelle diverse variazioni della loro organiz­
zazione interna, anche quando presentano 
elevate qualità artistico formali, quanto in­
dagine del loro porsi in relazione con il 
contesto costruito, e con quello storico e 
teorico, come elementi componenti del pen­
sare l'architettura, rielaborarla e compattarla 
in uno spazio più complesso ( delle singole 
problematiche di dettaglio) regolato da rap­
porti e interdipendenze gerarchiche che sta­
biliscono, pur nella riproposizione spesso 
costante degli stessi «materiali» storici, la 
singolarità e la riconoscibilità del luogo e del 
momento storico che lo ha costruito. 
Questo perché la storia dell'architettura e 
delle sue forme ci mostra come in questi 
trenta e più secoli di storia urbana la città, 
e quella occidentale in particolare, è conti­
nuata ad esistere, crescere e costruirsi man­
tenendo fermi, pur nelle continue trasforma­
zioni temporali e geografiche, i principali 
elementi di riconoscimento spaziale di rife­
rimento formale (le case, le piazze, le stra­
de, i monumenti, il verde, le preesistenze, 
le relazioni ed interdipendenze gerarchiche 
che legano gli uni agli altri) del suo essere 
e del suo rappresentare lo stare dell'uomo 
sulla Terra. 
E se la città cambia, come essa ci testimo­
nia costantemente, allora le regole che or­
ganizzano questi modi storici di costruirla ri­
cercheranno all'interno delle proprie leggi 
specifiche il nuovo ordine di relazioni e di 
gerarchie in grado di reimpostare i modi 
complessivi dell'assemblare i singoli elemen­
ti architettonici per giungere ad elementi ar­
chitettonici altri, da quelli che li hanno pre­
ceduti, capaci di esprimere le nuove esigenze 
storiche attraverso nuove relazioni spaziali, 
differenti gerarchie formali e altri racconti 
urbani. 
D'altronde «l'idea di leggibilità del mondo 
implica il manifestarsi della realtà in forma 
intellegibile, al di là delle apparenze dei sen­
si e al di qua di una spiegazione completa 
ed esaustiva. Poiché il testo è sempre un so­
stituto uno «stare per» che rinvia a qualco­
sa di diverso da se stesso, ad un significato 
recondito - esso dice e non dice, rivela e 
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111 Assemblaggio modulare di elementi della storia dell'architettura occidentale composti e 
dimensionati secondo i canoni classici della «romanità» (disegno di C. Bedoni). 
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nasconde. Alle sue spalle si suppone la pre­senza di una volontà di comunicare limita­ta, gelosa o selettiva, che esige l'accesso al­la leggibilità del mondo» 17; anche se è pro­prio tale significato recondito, rinnovato ad ogni rinnovamento della società insediata che rende Città/Mondo ciò che altrimenti resterebbe un agglomerato di manufatti edi­lizi casuali. 
□ Cristiana Bedoni - Dipartimento di Rappresentazio­
ne e Rilievo, Università degli Studi di Roma «La Sa­
pienza», 

12/ Assemblaggio modulare di elementi della stona dell'architettura occidentale composti e 
dimensionati secondo i canoni classici settecenteschi ( disegno di C. Bedoni). 
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(1) Walter Benjamin, Illuminationem, hancoforte1961, p. 205.(2) Leon Battista Alberti, I libri della famiglia.(3) Erich Fromm, Il linguaggio dimenticato, (1951)ed. Bompiani 1987, p. 11: «Nel linguaggio sim­bolico le esperienze interiori, i sentimenti e ipensieri vengono espressi come se fossero espe­rienze sensoriali, avvenimenti del mondo ester­no. Retto da una logica diversa da quella conven­zionale di cui ci serviamo durante il giorno, una logica cioè in cui non tempo e spazio sono le ca­tegorie dominanti ma intensità e associazione, èforse l'unico linguaggio universale che mai siastato creato dall'uomo, rimasto identico per ogni civiltà e nel corso della storia. Un linguaggio con la sua grammatica e la sua sintassi, che bisogn�comprendere se si vuole cogliere il significato deimiti, delle favole e dei sogni».(4) Rosario Assunto, La città di Anjìone e la città di
Prometeo - Idea e poetiche della città, Jaca Book,

Milano 1984, p. 25. L'origine unitaria e comu­ne dei principi urbani di costruzione della città cui R. Assunto fa riferimento sono perfettamente esplicitati nel brano della GENESI (II, 3-9), re­lativo alla costruzione della prima città quale se­
gno riconoscitivo dello stare dell'uomo nel mon­do: «E dissero gli uni agli altri: «Su fabbrichia­mo dei mattoni e cociamoli al fuoco». E si ser­virono di mattoni invero che di pietre e di bi­tume in luogo di calce. E dissero: «Orsù, edifi­chiamoci una città e una torre con una cima al cielo. Fabbrichiamoci cosl un segno di unione, al­trimenti saremo dispersi sulla faccia della terra». Ma il Signore scese a vedere la città e la torre, che i figli degli uomini costruivano, e disse: «Ec­co, essi sono un popolo solo e hanno tutti un medesimo linguaggio: questo è il principio del­le loro imprese. Niente ormai li impedirà di con­durre a termine tutto quello che verrà loro in mente di fare. Orsù dunque, scendiamo e pro-

13/ Assemblaggio modulare di elementi della storia dell'architettura occidentale composti e 
dimensionati secondo i canoni classici postmoderni (disegno di C. Bedoni). 
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prio 11 confondiamo il loro linguaggio, in modo che non si intendano più gli uni con gli altri». Cosl il Signore di là li disperse_ sulla f�ccia di _tu�­ta la terra ed essi cessarono d1 costruire la c1tta, alla quale fu dato perciò il nome. di _Babele,_ per:ché ivi il Signore aveva confuso il lmguagg10 d1 tutta la terra e di là li aveva dispersi pel mon­do intero». (5) Edward Lucie-Smith, L'arte simbolista, Mazzottaed., Milano 1978, (prima ed. London 1972),_ JJ· 7:(6) «Oscuramente intuiamo che esistono cond1z1omuniversali della formazione del simbolo: anchechi rifiuta come infondata e pericolosa l'ipotesidi un inconscio collettivo è condotto prima opoi verso la formulazione di strutture più o me­no pure o formali dell'immaginale», m Ma_rio 
Trevi, Metafore del simbolo, Raffaello CortmaEditore, Milano 1986, p. 26. . . (7) Umberto Eco, Lector in fabula, Ed. Bomp1am,Milano 1986 (prima ed. 1979). p. 33.

(8) Ibidem.(9) Leon Battistain C. Mazzott 
del disegno, Cdisegno conticteriale; è ben,invariato in fmutata un'urche li costrumento di ciaimente tra lorlinee ... ».(10) Martin Heidc(11) Martin Heid(Italia, 3 • ed. .rigine dell' op(12) Ivi, p. 76.(13) Aldo Rossi, lPadova 1966,(14) Mario Trevi,
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12/ Assemblaggio modulare di elementi della storia 
dell'architettura occidentale composti e 
dimensionati secondo i canoni classici 
settecenteschi ( disegno di C. Bedoni). 
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spalle si suppone la pre­
tà di comunicare limita­
a, che esige l'accesso al­
mdo» 17; anche se è pro­
recondito, rinnovato ad 
, della società insediata 
:mdo ciò che altrimenti 
merato di manufatti edi-

1ipartimento di Rappresentazio­
degli Studi di Roma «La Sa-

(1) Walter Benjamin, llLuminationem, hancoforte
1961, p. 205.

(2) Leon Battista Alberti, I libri della famiglia.
(3) Erich Fromm, Il linguaggio dimenticato, (1951)

ed. Bompiani 1987, p. 11: «Nel linguaggio sim:
bolico le esperienze interiori, i sentimenti e I
pensieri vengono espressi come se fossero espe­
rienze sensoriali, avvenimenti del mondo ester­
no. Retto da una logica diversa da quella conven­
zionale di cui ci serviamo durante il giorno, una 
logica cioè in cui non tempo e spazio sono le ca­
tegorie dominanti ma intensità e associazione, _èforse l'unico linguaggio universale che mai s1�
stato creato dall'uomo, rimasto identico per ognI 
civiltà e nel corso della storia. Un linguaggio con 
la sua grammatica e la sua sintassi, che bisogna 
comprendere se si vuole cogliere il significato dei 
miti, delle favole e dei sogni».

(4) Rosario Assunto, La città di Anfione e la città di
Prometeo - Idea e poetiche della città, J aca Book,

Milano 1984, p. 25. L'origine unitaria e comu­
ne dei principi urbani di costruzione della città 
cui R. Assunto fa riferimento sono perfettamente 
esplicitati nel brano della GENESI (II, 3-9), re­
lativo alla costruzione della prima città quale se­
gno riconoscitivo dello stare dell'uomo nel mon­
do: «E dissero gli uni agli altri: «Su fabbrichia­
mo dei mattoni e cociamoli al fuoco». E si ser­
virono di mattoni invero che di pietre e di bi­
tume in luogo di calce. E dissero: «Orsù, edifi­
chiamoci una città e una torre con una cima al 
cielo. Fabbrichiamoci cosl un segno di unione, al­
trimenti saremo dispersi sulla faccia della terra». 
Ma il Signore scese a vedere la città e la torre, 
che i figli degli uomini costruivano, e disse: «Ec­
co, essi sono un popolo solo e hanno tutti un 
medesimo linguaggio: questo è il principio del­
le loro imprese. Niente ormai li impedirà di con­
durre a termine tutto quello che verrà loro in 
mente di fare. Orsù dunque, scendiamo e pro-

13/ Assemblaggio modulare di elementi della storia 
dell'architettura occidentale composti e 
dimensionati secondo i canoni classici postmoderni 
( disegno di C. Bedoni). 
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prio Il confondiamo il l?_ro l�ngu_aggio, in mo?o 
che non si intendano pm gh um con gh altn». 
Cosl il Signore di là li dispers� sulla f�ccia di _tu�­
ta la terra ed essi cessarono d1 costrmre la Cltta, 
alla quale fu dato perciò il nome. di. Babele,. per:
ché ivi il Signore aveva confuso 11 lmguagg10 d1 
tutta la terra e di là li aveva dispersi pel mon­
do intero». 

(5) Edward Lucie-Smith, L'arte simbolista, Mazzotta
ed., Milano 1978, (prima ed. London 1972),. I?· 7:(6) «Oscuramente intuiamo che esistono cond1z10m
universali della formazione del simbolo: anche
chi rifiuta come infondata e pericolosa l'ipotesi
di un inconscio collettivo è condotto prima o
poi verso la formulazione di strutture più o me­
no pure o formali dell'immaginale», in Ma_rio
Trevi, Metafore del simbolo, Raffaello Cortma
Editore, Milano 1986, p. 26.

(7) Umberto Eco, Lector in fabula, Ed. Bompiani,
Milano 1986 (prima ed. 1979). p. 33.

(8) 
(9) 

(10) 
(11) 

(12) 
(13) 

(14) 
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Ibidem. 
Leon Battista Alberti, De re Aedifìcatoria, 1485; 
in C. Mazzotta Buratti, G. Mezzanotte, Antologia
del disegno, Clup ed., Milano 1980, p. 17: «Nè il 
disegno contiene in se nulla che dipenda dal ma­
teriale; è bensl tale da potersi riconoscere come 
invariato in più edifici, nei quali si riscontri im­
mutata un'unica forma, nei quali cioè le parti 
che li costruiscono, la collocazione e l'ordina­
mento di ciascuna di esse corrispondono esatta­
mente tra loro nella totalità degli angoli e delle 
linee ... ». 
Martin Heidegger, L'arte e lo spazio, 1979. 
Martin Heidegger, Sentieri interrotti, La Nuova 
Italia, 3a ed. Perugia 1987, (Frankfurt 1950): L'o­
rigine dell'opera d'arte, p. 27 /28. 
Ivi, p. 76. 
Aldo Rossi, L'architettura della città, Marsilio ed., 
Padova 1966, pag. 23. 
Mario Trevi, op. cit., pag. 10. 
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14/Raffronto tra logica proporzionale e dimensione 
reale che compongono l'architettura e la 
rapportano alle misure dell'uomo e della città 
(disegno di C. Bedoni). 
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(15) Hermann Hesse, il gioco delle perle di vetro, ed. 
Club degli Editori, Cles (TN) 1980, (Zi.irich 
1943), pag. 9. 

(16) Quanto segue è in parte una rielaborazione della
memoria presentata dall'autore al III Seminario
di Primavera su «Architettura del Bello/ Architet­
tura del Sublime: le risposte del Disegno» tenu­
to a Palermo nel maggio del 1987, e ivi pubbli­
cato nel pre-print degli atti relativi.

(17) Hans Blumenberg, La leggibilità del mondo, So­
cietà editrice Il Mulino, Bologna 1984; pag. X.
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tecnica 
Giovanni Carbonara 

Disegnare per il restauro 

Nell'affrontare il tema che ci siamo prefis­

sati, la prima domanda che viene naturale

porsi è la �e_guente:. esiste un d�segno pr�­

prio e specifico per 11 restauro? E un quesi­

to analogo a quello che parallelamente, è

stato più volte posto riguardo alla storia del-

1' architettura vista in relazione al restauro 

architettonico. 
Esiste una storia per il restauro? Anche se

molto diverse sono le opinioni degli auto­
ri che, specie su tale ultima domanda, si so­
no espressi 1, la risposta che oggi, su ambe­
due i quesiti, sentiamo di poter dare è in­
dubbiamente negativa. 
Il disegno ed il rilievo architettonico, come 

la storia dell'architettura, hanno una loro
specificità disciplinare, propri sviluppi inter­
ni ed un autonomo valore di conoscenza e 

di ricerca che li esime, senza per questo 

svuotarli di significato, da esiti necessaria­
mente e direttamente pratici ed operativi. 
Ciò non vuol dire che le applicazioni con­
crete, come quelle riferibili allo studio ed al
progetto di restauro, possano prescindere
dal loro fondamentale contributo, partico­
larmente utile per le garanzie di rigore
scientifico che da tali discipline, solidamente 
istituite, discende. Quel che decisamente si 
nega è la dipendenza di esse dalla conserva­
zione ed un certo ruolo di mero servizio 

che da parte di alcuni si vorrebbe loro at­
tribuire. 
Per quanto riguarda la storia architettonica, 
poi, una sua troppo stretta dipendenza dal-
1' operatività del restauro potrebbe rivelarsi, 
contro ogni apparenza, causa più di risultati 
negativi che positivi. Il rischio sta nel fatto 
che la spinta verso un'accurata restituzione 
(ideale e mentale, quindi correttamente sto­
rica) del passato, si trasformi, in assenza d'u­
na rigorosa riflessione teorica su ciò che il 
restauro è, in volontà di ripristino (materiale 
e non solo ideale) di quel passato, vagheg­
giato e più o meno filologicamente rico­
struito; in altri termini, che si proceda verso 

esiti di rifacimento imitativo, se non di ve­
r: e proprie falsificazioni, quanto di più ra­
dicalmente antistorico si possa concepire

2
• 

�sis_te però, tanto per la storia quanto per 

11 disegno, un'ampia fascia di confluenza e 
naturale sovrapposizione con l'attività di re-

stauro, un parallelismo d'intenti, di ricerche
e di risultati che rendono quanto mai utile,
in campo scientifico il confronto delle disci­
pline, in campo pratico la loro collaborazio­
ne ed in quello educativo, universitario e
specialistico, la loro attiva presenza nella de­
finizione del curricula di studi. 
Per il tema che qui più da vicino interessa,
si può dire che proprio l'associazione di re­
stauro e disegno sia la migliore propedeutica
a quel particolare modo di vedere, d' appro­
fondire e dunque di rappresentare, nell'in­
sieme e nei dettagli, gli oggetti di studio che
postulano la conservazione. Si tratterà d'un
approfondimento e d'una rappresentazione
indirizzati in senso analitico e miranti alla
più diretta, completa e sistematica conoscen­
za del bene culturale in esame. 
Mentre in campo storico-critico la prospet­
tiva del restauro tende ad ampliare la gam­
ma degli interessi disciplinari, sollecitando 

una storia quanto più possibile totale (aperta
anche ai problemi scientifici e tecnici delle
strutture, della conduzione del cantiere, dei
materiali, delle antiche lavorazioni, della
«cultura materiale» in genere, ecc.) superan­
do, ma non per questo rinnegando, la sol­
lecitudine critica per gli aspetti visivi dell' o­
pera, in quello del disegno e del rilievo la
richiesta, analogamente a quanto detto so­
pra, è verso la più ampia attenzione alla ma­
terialità dell'opera. Nel rispetto dell'assioma
brandiano per cui «si restaura solo la mate­
ria dell'opera d'arte» 3 l'interesse al dato 

materiale, che si manifesta in primo luogo 

guardando e rilevando in profondità, oltre

la «pelle» dell'edificio, costituisce la migliore

garanzia per la buona conservazione e la tu­

tela tanto dei valori d'immagine quanto di

quelli di struttura. 
Si tratta quindi d'un intendere storicamen­
te e d'un disegnare e rilevare criticamente
tanto in grande quanto in dettaglio, di un

vedere e d'un rappresentare in profondità
(alla ricerca di quegli elementi «intrinseci»

d'analisi storica e di studio tecnico, menzio­

nati da G. De Angelis d'Ossat e da P. San­

paolesi)4, condotti in primo luogo con

l'ausilio di un'attenta ispezione e d'una fre­

quentazione assidua e personale dell' ope�a.

D'una anticipazione d'analisi storica e dia-
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verticale, sisterr 
plici ed utili, Sf 
bile o troppo e 
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tecnica 

Nell'affrontare il tema che ci siamo prefis­

sati, la prima domanda che viene naturale

porsi è la seguente: esiste un dtsegno pro­

prio e specifico per il restauro? E un quesi­

to analogo a quello che parallelamente, è

stato più volte posto riguardo alla storia del-

1' architettura vista in relazione al restauro
architettonico. 
Esiste una storia per il restauro? Anche se
molto diverse sono le opinioni degli auto­
ri che, specie su tale ultima domanda, si so­
no espressi 1, la risposta che oggi, su ambe­
due i quesiti, sentiamo di poter dare è in­
dubbiamente negativa. 
Il disegno ed il rilievo architettonico, come
la storia dell'architettura, hanno una loro
specificità disciplinare, propri sviluppi inter­
ni ed un autonomo valore di conoscenza e
di ricerca che li esime, senza per questo
svuotarli di significato, da esiti necessaria­
mente e direttamente pratici ed operativi.
Ciò non vuol dire che le applicazioni con­
crete, come quelle riferibili allo studio ed al
progetto di restauro, possano prescindere
dal loro fondamentale contributo, partico­
larmente utile per le garanzie di rigore
scientifico che da tali discipline, solidamente
istituite, discende. Quel che decisamente si
nega è la dipendenza di esse dalla conserva­
zione ed un certo ruolo di mero servizio 
che da parte di alcuni si vorrebbe loro at­
tribuire. 
Per quanto riguarda la storia architettonica, 
poi, una sua troppo stretta dipendenza dal-
1' operatività del restauro potrebbe rivelarsi, 
contro ogni apparenza, causa più di risultati 
negativi che positivi. Il rischio sta nel fatto 
che la spinta verso un'accurata restituzione 
(ideale e mentale, quindi correttamente sto­
rica) del passato, si trasformi, in assenza d'u­
na rigorosa riflessione teorica su ciò che il 
restauro è, in volontà di ripristino (materiale 
e non solo ideale) di quel passato, vagheg­
giato e più o meno filologicamente rico­
struito; in altri termini, che si proceda verso 
esiti di rifacimento imitativo, se non di ve­
re e proprie falsificazioni, quanto di più ra­
dicalmente antistorico si possa concepire2

• 

Esiste però, tanto per la storia quanto per 
il disegno, un'ampia fascia di confluenza e 
naturale sovrapposizione con l'attività di re-

Giovanni Carbonara 

Disegnare per il restauro 

stauro, un parallelismo d'intenti, di ricerche

e di risultati che rendono quanto mai utile,

in campo scientifico il confronto delle disci­

pline, in campo pratico la loro collaborazio­

ne ed in quello educativo, universitario e
specialistico, la loro attiva presenza nella de­
finizione del curricula di studi.
Per il tema che qui più da vicino interessa,

si può dire che proprio l'associazione di re­

stauro e disegno sia la migliore propedeutica

a quel particolare modo di vedere, d' appro­

fondire e dunque di rappresentare, nell'in­
sieme e nei dettagli, gli oggetti di studio che

postulano la conservazione. Si tratterà d'un

approfondimento e d'una rappresentazione

indirizzati in senso analitico e miranti alla

più diretta, completa e sistematica conoscen­

za del bene culturale in esame. 
Mentre in campo storico-critico la prospet­

tiva del restauro tende ad ampliare la gam­

ma degli interessi disciplinari, sollecitando

una storia quanto più possibile totale (aperta

anche ai problemi scientifici e tecnici delle

strutture, della conduzione del cantiere, dei

materiali, delle antiche lavorazioni, della

«cultura materiale» in genere, ecc.) superan­

do, ma non per questo rinnegando, la sol­

lecitudine critica per gli aspetti visivi dell' o­

pera, in quello del disegno e del rilievo la

richiesta, analogamente a quanto detto so­

pra, è verso la più ampia attenzione alla ma­

terialità dell'opera. Nel rispetto dell'assioma

brandiano per cui «si restaura solo la mate­

ria dell'opera d'arte» 3 l'interesse al dato

materiale, che si manifesta in primo luogo

guardando e rilevando in profondità, oltre

la «pelle» dell'edificio, costituisce la migliore

garanzia per la buona conservazione e la tu­

tela tanto dei valori d'immagine quanto di

quelli di struttura. 
Si tratta quindi d'un intendere storicamen­

te e d'un disegnare e rilevare criticamente

tanto in grande quanto in dettaglio, di un

vedere e d'un rappresentare in profondità

(alla ricerca di quegli elementi «intrinseci»

d'analisi storica e di studio tecnico, menzio­

nati da G. De Angelis d'Ossat e da P. San­

paolesi)4, condotti in primo luogo con

l'ausilio di un'attenta ispezione e d'una fre­

quentazione assidua e personale dell'opera.

D'una anticipazione d'analisi storica e dia-
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gnostica attuata a vista ed «al tatto», con
mezzi relativamente semplici ma con sensi­
bilità ed esperienza, la quale ricorda, chia­
mando in causa il consueto confronto del­
la medicina col restauro, la buona pratica
del dottore di famiglia o del vecchio medi­
co condotto. Proprio sul significato pre-dia­

gnostico dell'attenta osservazione e del di­
segno di rilievo analitico dei monumenti, si
è soffermato ripetutamente Paolo Fancelli5 

che più di altri ha approfondito l'argomen-
to. 
Gli apporti del rilievo fotogrammetrico e
più generalmente del disegno automatico,
come anche quelli di alcune moderne tecni­
che d'indagine non distruttiva, non sono pe­

rò meno importanti, purché non pretenda­

no, per il restauro, di sostituirsi totalmen­
te al rilievo diretto o almeno al ripercorri­

mento diretto, in loco, del rilevamento, in
qualsiasi modo esso sia stato condotto. Ac­
canto a tali tecniche bisogna poi ricordare,

per la loro facilità d'applicazione, il raddriz­

zamento fotografico e le riprese a quadro
verticale, sistemi para-fotogrammetrici sem­

plici ed utili, specie quando risulti impossi­

bile o troppo oneroso ricorrere a procedi­

menti più sofisticati. 
Non sarà superfluo rammentare come pro­

prio l'analisi diretta, eseguita a vista e con
il solo strumento del disegno, possa dare ri­

sultati imprevedibili e di grande soddisfazio­

ne; essa sarà tanto più efficace quanto più
l'operatore risulterà ben addestrato e capa­

ce di padroneggiare i metodi della rappre­

sentazione, insieme con la storia dell'archi­

tettura, le tecniche diagnostiche, la teoria e

la pratica del restauro. 
Si è più volte giustamente affermato che la

medesima persona dovrebbe, in linea di

massima, rilevare, studiare, progettare e con­

durre, quale direttore dei lavori, il restauro.

Ma questo è precisamente il compito

dell'architetto6, non delegabile ad altre fi­

gure professionali: discende chiaramente dal

suo corso di studi, che prevede tutte queste

discipline, arricchite da altre di carattere

progettuale, urbanistico e tecnico-scientifico.

Su tutte emerge l'importanza di quelle

storico-critiche e della rappresentazione, che

gli forniscono strumenti e cultura nècessa-
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I/Urbino, Palazzo Ducale, prospetto a valle, 
originale in scala 1:100 (rii. S.A. Curuni, archivio 
Soprintendenza E.A.A. Ancona). Uno dei 
problemi di rappresentazione più ardui è 
costituito dalla scelta del grado di sintesi del 
disegno in ragione della sua scala. In questo 
esempio risulta pienamente leggibile (cosa non 
facile lavorando a scala 1:100) l'architettura nel 
suo insieme, senza sacrificio, però, dei 
fondamentali dettagli decorativi e costruttivi, ivi 
compresi i segni del degrado e di alcune 
alterazioni. 

ri a selezionare, memorizzare e restituire 
nella sua realtà geometrica, in un sottile 
equilibrio di soggettività ed oggettività, l' o­
pera. Su questa linea didattica si muove già 
da tempo, per la felice visione anticipatrice 
di Guglielmo De Angelis d'Ossat e Renato 
Bonelli, la Scuola di Specializzazione per lo 
Studio ed il Restauro dei Monumenti del­
l'Università di Roma «La Sapienza», con ri­
sultati lusinghieri anche in presenza di stu­
denti di formazione non europea, prepara­
ti secondo piani di studio molto lontani da 
quello che dovrebbe essere lo standard con­
sigliabile per un architetto che voglia dive­
nire restauratore. E oggi più che mai neces­
sario rammentare le qualità proprie dell'ar­
chitetto e della sua formazione, sia per sot­
tolineare ancora una volta, se ce ne fosse bi­
sogno, l'importanza della conoscenza fisica 
del costruito, sia per ridimensionare, nel no­
stro campo di ricerca, certe tendenze «lette­
rarie» oggi troppo diffuse fra i giovani stu­
diosi, spesso più attenti al dato d'archivio 
che alla «realtà» dell'architettura7

• 

Non a caso proprio in alcune Facoltà di 
Lettere (Roma, Siena) vediamo fiorire una 
nuova e, sino a pochi anni fa, impensabile 
attenzione per il rilievo come strumento di 
conoscenza delle antiche testimonianze; an­
ticipatore in questo senso è stato il vecchio 

Istituto di Topografia Antica dell'Università di Roma «La Sapienza», che già sotto la di­rezione di Ferdinando Castagnoli ha visto operare Giovanni Joppolo e Cairoli Fulvio Giuliani, oggi titolare della cattedra di Ri­lievo e Analisi Tecnica dei Monumenti An­tichi. È per gli architetti una concorrenza salutare ed una gradita occasione di confron­to, un esplicito invito che ci viene da chi, nonostante certe lontananze troppo ufficiali ed accademiche, ci è invece molto vicino nella sostanza della ricerca sul campo, a rin­vigorire un settore di ricerca e di studi in­cautamente sacrificato in occasione dell'ul­tima dissennata riforma degli studi di archi­tettura (1982), cui soltanto adesso si sta cer­cando di metter riparo. 
Dopo queste precisazioni di carattere gene­rale, si possono considerare più da vicino i caratteri del disegno e del rilievo «finalizza­ti» al restauro. In effetti, sino a qui, abbia­mo trattato più di rilevamento, come ap­proccio e conoscenza del monumento, che di vero e proprio rilievo o dei relativi pro­blemi di resa e traduzione grafica. 
In questo senso è bene precisare subito quali sono gli elaborati grafici indispensabili a ga­rantire quella fondamentale funzione cono­scitiva, d'illustrazione, di chiarimento stori­co e tecnico diagnostico di cui s'è detto. 

In primo luogo i veri e propri elaborati car­
tografici e di rilievo topografico, dalla coro­
grafia (generalmente quella dell'I.G.M., in 
scala 1:25.000) alle planimetrie con o senza 
le ombre, in scala 1:500 o 1:200. Con que­
sti grafici si restituisce la collocazione del 
monumento sul luogo ed il suo stretto, biu­
nivoco legame col sito, secondo la Teoria di 
C. Brandi unico elemento in grado di distin­
guere, sul piano teorico, il restauro architet­
tonico da quello scultorio e pittorico.
Viene poi il vero e proprio rilievo metrico
e architettonico, preferibilmente in scala
1:50, limitando invece l'uso di quella 1:100.
solo ad inquadrare complessi molto grandi
ed evitando, per quanto possibile, quelle
1:20 o 1:25, troppo grandi per cogliere, nel
suo insieme, l'opera che si sta studiando. La
rappresentazione planimetrica e, soprattut­
to, di elevato in rapporto 1:50 consente la
lettura degli apparecchi murari, dello stato
generale di degrado, del linguaggio architet­
tonico, il tutto in modo sufficientemente
sintetico e generale, sì da lasciar compren­
dere sinotticamente l'edificio, senza perdersi
intorno ai dettagli (1:20) e senza perderne i
dettagli (1:100 o peggio 1:200).
A questa scala, nei disegni architettonici «ca­
ratterizzati» si potranno vedere insieme le
volte, i pavimenti con il loro disegno, gli ar-

z/Traslay (Francia), acquedotto romano, sezione 
(da Adam). Il _disegno per i_l restauro, come q_uello
di sussidio ali' mdagme stanca attenta anche a1 
materiali ed alle tecniche, deve guardare al di là 
della superficie e rendere conto di come la 
struttura è stata eseguita. 
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redi fissi, le lesioni, gli effetti del degrado, 
gli ordini arèhitett_onici, ma anche i fori d� ponte, le riprese d'intonaco, i guasti da umi­
dità di risalita o discendente, la posizione di 
caduta delle parti crollate e via dicendo. A 
scala più grande invece (da 1:20 a 1:1) si ana­
lizzeranno e rappresenteranno i particolari 
costruttivi e decorativi, i dettagli degli ordini 
architettonici, i cosiddetti «oggetti erratici 
associati», indispensabili per eventuali pro­
poste di restituzione o anastilòsi, le apparec­
chiature murarie, con le loro caratteristiche 
distintive (moduli, finiture, lisciature e sti­
lature dei giunti, spessori dei letti di malta, 
ecc.), i materiali e così via. 
Oscillanti fra le scale 1:50 e quelle intorno 
a 1:10 saranno le tavole di rilievo del qua­
dro fessurativo (fenditure e microfessurazio­
ni, deformazioni murarie, inflessioni dei pa­
ramenti, flessi, depressione o innalzamento 
delle volte, direttrici ed apici fessurativi, 
ventri e rami di cuspide, ecc.). Nel suo com­
plesso il rilievo generale 1:50, pur richieden­
do un notevole impegno, ripaga della fati­
ca compiuta, perché va subito a costituire la 
base grafica su cui verificare, meglio che dal
vero, in generale e nei particolari, la consi­
stenza del monumento studiato. Consenti­
rà una immediata lettura «in trasparenza» 
delle lesioni, verificandone la conformazione 
e la successione lungo una serie di pareti pa­
rallele e distanti fra loro, formanti, ad esem-

pio, la struttura di un corpo triplo o d'un 
pezzo di archeologia industriale; porrà in 
evidenza la concordanza o l'eventuale di­
scordanza delle lesioni presenti sulle due fac­
ce di uno stesso muro, permettendo così di 
sciogliere la riserva diagnostica sul fatto che 
si tratti di un cedimento basale, con relati­
vo moto di traslazione (lesioni concordi) o 
di più compiessi fenomeni di torsione (lesio­
ni discordi). Lascerà capire, tramite i grafi­
ci di sezione, se ad un'inflessione esterna del 
paramento murario corrisponda, all'interno, 
un elemento voltato o comunque inclinato, 
ed in tal caso il malanno sarebbe provoca­
to da eccesso di spinta orizzontale, o un 
semplice muro caricato verticalmente, tan­
to snello da soggiacere al carico di punta (fe­
nomeno che all'esterno, presenta quasi la 
stessa sintomatologia della spinta orizzonta­
le) ed in quest'ultimo caso, se le inflessioni 
dei paramenti siano di tipo concorde o di­
scorde, cosa che sul luogo sarebbe molto 
più disagevole notare. Scopo del rilievo ben 
condotto è sempre quello di consentire, tra­
mite l'ausilio di grafici d'immediata leggibi­
lità - per questo motivo preferibilmente 
«naturalistici» o, se si vuole, «iconici», che 
«simbolici», «convenzionali» o comunque, 
«astratti» - di cogliere, come in un modello 
ben afferrabile nel suo insieme, più di quan­
to sarebbe possibile osservare sul posto, la­
sciando intendere le relazioni esistenti tra fe­
nomeni che si manifestino in parti anche 
lontane dello stesso edificio. 
Ragionamenti analoghi si possono condur­
re sul rilievo dei danni da umidità e sulla 
cosiddetta tavola delle acque, tesa ad indivi­
duare, mediante un'attenta analisi geometri­
ca, i luoghi a rischio per il ruscella�ei:ito 
delle piogge od eventuali, poco evidenti, im-
pluvi. 
Considerazioni diverse si possono svolgere 
sulle tavole di rilevamento del degrado su­
perficiale dei materiali, sian? essi �nt�naco, 
mattoni, pietra o altro: le tipologie di d�n­
no così ben definite nelle raccomandazio­
ni N ormal 8 ( deposito superficiale, rigonfia­
mento fessurazione, fratturazione, scaglia-

' 
. .  tura alveolizzazione, croste nere, pittmg,

corr�sione, spotting, efflorescenza, distacc�, 
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Istituto di Topografia Antica dell'Università 
di Roma «La Sapienza», che già sotto la di­
rezione di Ferdinando Castagnoli ha visto 
operare Giovanni J oppolo e Cairo li Fulvio 
Giuliani, oggi titolare della cattedra di Ri­
lievo e Analisi Tecnica dei Monumenti An­
tichi. È per gli architetti una concorrenza 
salutare ed una gradita occasione di confron­
to, un esplicito invito che ci viene da chi, 
nonostante certe lontananze troppo ufficiali 
ed accademiche, ci è invece molto vicino 
nella sostanza della ricerca sul campo, a rin­
vigorire un settore di ricerca e di studi in­
cautamente sacrificato in occasione dell'ul­
tima dissennata riforma degli studi di archi­
tettura (1982), cui soltanto adesso si sta cer­
cando di metter riparo. 
Dopo queste precisazioni di carattere gene­
rale, si possono considerare più da vicino i 
caratteri del disegno e del rilievo «finalizza­
ti» al restauro. In effetti, sino a qui, abbia­
mo trattato più di rilevamento, come ap­
proccio e conoscenza del monumento, che 
di vero e proprio rilievo o dei relativi pro­
blemi di resa e traduzione grafica. 
In questo senso è bene precisare subito quali 
sono gli elaborati grafici indispensabili a ga­
rantire quella fondamentale funzione cono­
scitiva, d'illustrazione, di chiarimento stori­
co e tecnico diagnostico di cui s'è detto. 

In primo luogo i veri e propri elaborati car­
tografici e di rilievo topografico, dalla coro­
grafia (generalmente quella dell'I.G.M., in 
scala 1:25.000) alle planimetrie con o senza 
le ombre, in scala 1:500 o 1:200. Con que­
sti grafici si restituisce la collocazione del 
monumento sul luogo ed il suo stretto, biu­
nivoco legame col sito, secondo la Teoria di 
C. Brandi unico elemento in grado di distin­
guere, sul piano teorico, il restauro architet­
tonico da quello scultorio e pittorico.
Viene poi il vero e proprio rilievo metrico
e architettonico, preferibilmente in scala
1:50, limitando invece l'uso di quella 1:100_
solo ad inquadrare complessi molto grandi
ed evitando, per quanto possibile, quelle
1:20 o 1:25, troppo grandi per cogliere, nel
suo insieme, l'opera che si sta studiando. La
rappresentazione planimetrica e, soprattut­
to, di elevato in rapporto 1:50 consente la
lettura degli apparecchi murari, dello stato
generale di degrado, del linguaggio architet­
tonico, il tutto in modo sufficientemente
sintetico e generale, sl da lasciar compren­
dere sinotticamente l'edificio, senza perdersi
intorno ai dettagli (1:20) e senza perderne i
dettagli (1:100 o peggio 1:200).
A questa scala, nei disegni architettonici «ca­
ratterizzati» si potranno vedere insieme le
volte, i pavimenti con il loro disegno, gli ar-
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2/Traslay (Francia), acquedotto romano, sezione 
(da Adam). Il disegno per il restauro, come quello 
di sussidio all'indagine storica attenta anche ai 
materiali ed alle tecniche, deve guardare al di là 
della superficie e rendere conto di come la 
struttura è stata eseguita.
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redi fissi, le lesioni, gli effetti del degrado, 
gli ordini aréhitett_onici, ma anche i fori da 
ponte, le riprese d'intonaco, i guasti da umi­
dità di risalita o discendente, la posizione di 
caduta delle parti crollate e via dicendo. A 
scala più grande invece (da 1:20 a 1:1) si ana­
lizzeranno e rappresenteranno i particolari 
costruttivi e decorativi, i dettagli degli ordini 
architettonici, i cosiddetti «oggetti erratici 
associati», indispensabili per eventuali pro­
poste di restituzione o anastilòsi, le apparec­
chiature murarie, con le loro caratteristiche 
distintive (moduli, finiture, lisciature e sti­
lature dei giunti, spessori dei letti di malta, 
ecc.), i materiali e cosl via. 
Oscillanti fra le scale 1:50 e quelle intorno 
a 1:10 saranno le tavole di rilievo del qua­
dro fessurativo (fenditure e microfessurazio­
ni, deformazioni murarie, inflessioni dei pa­
ramenti, flessi, depressione o innalzamento 
delle volte, direttrici ed apici fessurativi, 
ventri e rami di cuspide, ecc.). Nel suo com­
plesso il rilievo generale 1:50, pur richieden­
do un notevole impegno, ripaga della fati­
ca compiuta, perché va subito a costituire la 
base grafica su cui verificare, meglio che dal 
vero, in generale e nei particolari, la consi­
stenza del monumento studiato. Consenti­
rà una immediata lettura «in trasparenza» 
delle lesioni, verificandone la conformazione 
e la successione lungo una serie di pareti pa­
rallele e distanti fra loro, formanti, ad esem-

pio, la struttura di un corpo triplo 6 d'un 
pezzo di archeologia industriale; porrà in 
evidenza la concordanza o l'eve.ntuale di­
scordanza delle lesioni presenti sulle due fac­
ce di uno stesso muro, permettendo cosl di 
sciogliere la riserva diagnostica sul fatto che 
si tratti di un cedimento basale, con relati­
vo moto di traslazione (lesioni concordi) o 
di più compiessi fenomeni di torsione (lesio­
ni discordi). Lascerà capire, tramite i grafi­
ci di sezione, se ad un'inflessione esterna del 
paramento murario corrisponda, all'interno, 
un elemento voltato o comunque inclinato, 
ed in tal caso il malanno sarebbe provoca­
to da eccesso di spinta orizzontale, o un 
semplice muro caricato verticalmente, tan­
to snello da soggiacere al carico di punta (fe­
nomeno che all'esterno, presenta quasi la 
stessa sintomatologia della spinta orizzonta­
le) ed in quest'ultimo caso, se le inflessioni 
dei paramenti siano di tipo concorde o di­
scorde, cosa che sul luogo sarebbe molto 
più disagevole notare. Scopo del rilievo ben 
condotto è sempre quello di consentire, tra­
mite l'ausilio di grafici d'immediata leggibi­
lità - per questo motivo preferibilmente 
«naturalistici» o, se si vuole, «iconici», che 
«simbolici», «convenzionali» o comunque, 
«astratti» - di cogliere, come in un modello 
ben afferrabile nel suo insieme, più di quan­
to sarebbe possibile osservare sul posto, la­
sciando intendere le relazioni esistenti tra fe­
nomeni che si manifestino in parti anche 
lontane dello stesso edificio. 
Ragionamenti analoghi si possono condur­
re sul rilievo dei danni da umidità e sulla 
cosiddetta tavola delle acque, tesa ad indivi­
duare, mediante un'attenta analisi geometri­
ca, i luoghi a rischio per il ruscellamento 
delle piogge od eventuali, poco evidenti, im­
pluvi. 
Considerazioni diverse si possono svolgere 
sulle tavole di rilevamento del degrado su­
perficiale dei materiali, siano essi intonaco, 
mattoni, pietra o altro: le tipologie di dan­
no, cosl ben definite nelle raccomandazio­
ni Normal8 (deposito superficiale, rigonfia­
mento, fessurazione, fratturazione, scaglia­
tura, alveolizzazione, croste nere, pitting, 
corrosione, spotting, efflorescenza, distacco, 
ecc.) più che con rappresentazioni naturali-

87 

stiche di dettaglio, saranno evidenziate in 
maniera sinottica, con attenzione alla qua­
lità e quantità del danno, sulle tavole archi­
tettoniche di rilievo generale in scala 1:50, 
usate come basi per opportuni trattamenti 
grafici, con chiare simbologie e legenda di ri­
ferimento. Ma con questo procedimento sa­
remo già passati, impercettibilmente, ad una 
fase successiva del lavoro, all'utilizzazione del 
rilievo vero e proprio, quindi a quelle che 
potremo già definire tavole o carte te­
matiche. 
Con questo nome, traendo la dizione dal 
campo dell'analisi urbanistica più che da 
quello propriamente di restauro, intendiamo 
le ulteriori elaborazioni conducibili con pro­
fitto sulle basi grafiche costituite dai disegni 
di rilievo, evidenziando e ponendo in luce 
i dati già in esse implicitamente presenti o 
trasferendovi ordinatamente nuove informa­
zioni. Si tratterà, nel nostro caso, dell'ana­
lisi dei tipi murari che, muovendo da inda­
gini di «stratigrafia verticale» (presente in 
campo architettonico almeno dai tempi di 

. C. Boito e G.B. Giovenale e solo da poco 
riscoperta da storici dell'arte e da archeologi, 
che ne stanno tentando una sistematizzazio­
ne, sposandola ai procedimenti dell' archeo­
logia stratigrafica «orizzontale» propriamen­
te detta)9 e dalla classificazione, su apposi­
te tavole e schede, degli apparecchi murari 
presenti in un edificio, consentono di met­
tere ordine, costruttivo prima e cronologi­
co poi, in complessi molto rimaneggiati (co­
me la maggior parte del patrimonio storico) 
impostando, quindi, una solida «cronologia 
relativa». 
Seguono, sempre sulla base di buoni rilievi 
in scala 1:50 (e ricordando le raccomanda­
zioni di P. Sanpaolesi di garantirsi, con un 
lavoro diretto, un rilievo sicuro, escluden­
do quelli di seconda mano oppure a scala 
troppo ridotta, quasi sempre infedeli e fuor­
vianti) 10 le verifiche degli allineamenti e 
delle ortogonalità dei muri, per individua­
re eventuali punti di saldatura, addizione o 
ripresa d'un antico edificio. Frequentemente, 
infatti, ricercando e visualizzando diverse fa­
miglie di allineamenti murari fra loro paral­
leli o perpendicolari, è possibile riconosce­
re differenti nuclei edilizi; ciò nella convin-
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zione,. sempre vera, _ che ogni irregolarità
(propno quelle che i rilievi accademici e
idealizzanti del Letarouilly tendevano ad
espungere)_ è docu�ento pregnante, utile alla
comprens10ne stanca e di restauro del mo­
numento. 
In un recente studio condotto dallo scriven­
te sul palazzo di Bonifacio VIII in
Anagni 11, un muro poderoso ma dall' anda­
mento e dallo spess?re irregolari si è rive­
lato come nodo stanco di grande importan­
za ( che ha consentito di confutare alcune re­
c�nti affen_nazioni circa la presunta unitarie­
ta cost�1:ttiva e cronol?gica dell'edificio, pa­
les�tosi mvece come rifusione di alcune più
antiche e modeste case) e insieme come pun­
to staticai_n�nte «a rischio». Sotto l'apparente
omogeneita della sua ampia sezione mura­
ria si concentrava, infatti, un coacervo di
murature di tipo ed epoca diversi che ha ri­
chiesto - in sede di progetto di consolida­
m�nto - l'applicazione di più alti coeffi­
cienti di sicurezza. 
Fra le. carte_ t�matiche seguono, di consue­
to, le mda&mi metrologiche, geometriche e
numerologiche - mai fini a se stesse né ca­
p�c�, da sole, di garantire la comprensione
cntica del_ mon1:mento - utili strumenti per
�vanza�e ipotesi cronologiche e costruttive,
m specie a conferma o confutazione dei ri­
sultati di altre linee di ricerca. 
Un'improvvisa variazione dell'unità di mi­
sura utilizzata, come ha potuto costatare in
diversi casi Marcello Salvatori acuto studio­
so di tali questioni, consente' di riconosce­
re riprese costruttive forse altrimenti incom­
prensibili, poiché abilmente celate sotto uni­
ficanti intonachi, o d'individuare diverse fasi
n_e�lo stesso edificio, o di datare con più pre­
c1S1one un complesso dalla storia assai incer­
ta, .eerché povero di documentazione scrit­
ta. E il caso della chiesa francescana di S.
Donato ad Angarano, sobborgo di Bassano
del Grappa, che, all'apparenza quattrocen­
tesca ma attribuita al 1208, una volta sotto­
posta all'.indagin� ,m�trologica e geometrico­
proporz10nale si e rivelata un'accurata tra­
sformazione d'un edificio molto più antico 
pro�abilmente d'età carolingia, come lo stes�
so titolo, poco usuale in età tardomedieva­
le o rinascimentale, parrebbe confermare; o

3/ Atene, Partenone, tavola riassuntiva delle 
convenzioni gratifiche per l'analisi del degrado dei 
materiali (da Korres). Un'attenta ispezione a vista 
e la sua contemporanea resa grafica costituiscono 
la più solida base per ogni successivo 
approfondimento. Si tratta di una pratica pre­
diagnostica che, come la medicina tradizionale, 
non richiede sofisticate apparecchiature ma 
operatori preparati e consapevoli. 

IXE�IAHIKEI IYMBAHII - EXPLANATION OF GRAPHIC CÒNVENTIONS
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anche quello della revoca in dubbio d'una
datazione relativamente tarda della Porziun­
cola in S. Maria degli Angeli presso Assisi.
Chiesetta che risulta progettata in piedi bi­
zantini e che, per tale motivo, potrebbe da­
tarsi fra il VI e la metà dell'VIII sec. sì da
essere già molto antica ai tempi di S.
Francesco 12• 

Le correzioni ottiche e prospettiche rappre­
sentano altri elementi, più raffinati ma an­
che più ingannevoli, per chi sia incline a fa­
cili entusiasmi, per capire la volontà archi­
tettonica e spaziale che governa un edificio
e per coglierne, in specie, l'unitarietà di fon­
do, pur sotto uria veste multiforme e varie­
gata.
Solo sulla base di tutte le elaborazioni tema­
tiche, dunque, rese con un efficace linguag­
gio grafico, saldamente fondate sulla preli­
minare operazione di rilievo generale, ed
inoltre con l'apporto dei dati d'archivio, ico­
nografici, bibliografici e più generalmente
critici sarà possibile giungere a proporre una
convincente restituzione delle fasi costrutti­
ve e cronologiche dell'edificio, quali indi­
spensabili premesse filolofiche alla sua let­
tura storica e figurale. Con l'ausilio di op­
portuni sussidi grafici, utilizzando soprattut­
to l'assonometria, tali ipotesi restitutive sa­
ranno poste, infine, nella loro giusta eviden­
za.
Ultimi elaborati di carattere storico ed, al
tempo stesso, primi di restauro saranno le
tavole di localizzazione e descrizione dei
saggi, murari o archeologici, necessari per
sciogliere eventuali nodi storici o tecnici re­
sidui, prima dell'apertura del cantiere di re­
stauro.
Tutto quanto abbiamo fin qui detto confi­
gura lo studio grafico e di rilievo del monu­
mento, con le relative carte tematiche, co­
me una sorta di grande indagine non di­
struttiva dell'opera in esame a fini di restau­ro; come si diceva sopra, quasi un'analisi a
vista di tipo clinico. Con i saggi, che han­
no pur sempre un certo carattere distrutti­
vo, si potrà giungere a capire di più, tutto
quanto consentito dallo stato del monumen­to prima che ad esso si metta mano con le
opere di restauro e conservazione. Ecco che
saggi condotti dopo un attento studio ana-

4/Urbino, Palazzo Passionei-Paciotti, sezione, 
originale in scala 1:50 (rii. Curuni, archiv. 
S.B.A.A. Ancona). Il rilievo in scala 1:50 è quello 
che, nella maggior parte dei casi, si dimostra più 
utile. Consente infatti di capire nell'insieme 
l'architettura e di coglierne i dettagli, dagli 
apparecchi murari agli infissi, dagli elementi delle 
coperture al quadro fessurativo ed allo stato 
generale di degrado. 

litico dell'opera, come quello che sopra si è
brevemente esposto, consentiranno di «mas­
simizzare» i risultati in termini di conoscen­
za «minimizzando» al tempo stesso i danni
alla materia dell'opera. Solo dopo un accu­
rato studio preliminare, infatti, si saprà che
cosa andare a cercare e dove, né si procede­
rà, come il più delle volte accade, a tento­
ni; nel contempo si saggeranno scientemen­
te, in questa sorta di biopsia ( che non è più
semplice osservazione clinica ma non è an­
cora vero e proprio intervento chirurgico)
i punti meno nevralgici, evitando invece
quelli a rischio, danneggiati i quali si sarebbe
compromessa l'integrità e l'intelligibiltà stes­
sa del monumento.
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3/ Atene, Partenone, tavola riassuntiva delle 
conve�zioni gratifiche per l'analisi del degrado dei 
materiali (da Korres). Un'attenta ispezione a vista 
e la sua contemporanea resa grafica costituiscono 
la più solida base per ogni successivo 
al?profondimento. Si tratta di una pratica pre­
d1agnost1ca che, come la medicina tradizionale
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anche quello della revoca in dubbio d'una 
datazione relativamente tarda della Porziun­
cola in S. Maria degli Angeli presso Assisi. 
Chiesetta che risulta progettata in piedi bi­
zantini e che, per tale motivo, potrebbe da­
tarsi fra il VI e la metà dell'VIII sec. sì da 
essere già molto antica ai tempi di S. 
Francesco 12• 

Le correzioni ottiche e prospettiche rappre­
sentano altri elementi, più raffinati ma an­
che più ingannevoli, per chi sia incline a fa­
cili entusiasmi, per capire la volontà archi­
tettonica e spaziale che governa un edificio 
e per coglierne, in specie, l'unitarietà di fon­
do, pur sotto una veste multiforme e varie­
gata. 
Solo sulla base di tutte le elaborazioni tema­
tiche, dunque, rese con un efficace linguag­
gio grafico, saldamente fondate sulla preli­
minare operazione di rilievo generale, ed 
inoltre con l'apporto dei dati d'archivio, ico­
nografici, bibliografici e più generalmente 
critici sarà possibile giungere a proporre una 
convincente restituzione delle fasi costrutti­
ve e cronologiche dell'edificio, quali indi­
spensabili premesse filolofiche alla sua let­
tura storica e figurale. Con l'ausilio di op­
portuni sussidi grafici, utilizzando soprattut­
to l'assonometria, tali ipotesi restitutive sa­
ranno poste, infine, nella loro giusta eviden­
za. 
Ultimi elaborati di carattere storico ed, al 
tempo stesso, primi di restauro saranno le 
tavole di localizzazione e descrizione dei 
saggi, murari o archeologici, necessari per 
sciogliere eventuali nodi storici o tecnici re­
sidui, prima dell'apertura del cantiere di re­
stauro. 
Tutto quanto abbiamo fin qui detto confi­
gura lo studio grafico e di rilievo del monu­
mento, con le relative carte tematiche, co­
me una sorta di grande indagine non di­
struttiva dell'opera in esame a fini di restau­
ro; come si diceva sopra, quasi un'analisi a 
vista di tipo clinico. Con i saggi, che han­
no pur sempre un certo carattere distrutti­
vo, si potrà giungere a capire di più, tutto 
quanto consentito dallo stato del monumen­
to prima che ad esso si metta mano con le 
opere di restauro e conservazione. Ecco che 
saggi condotti dopo un attento studio ana-

4/Urbino, Palazzo Passionei-Paciotti, sezione, 
originale in scala 1:50 (ril. Curuni, archiv. 
S.B.A.A. Ancona). Il rilievo in scala 1:50 è quello 
che, nella maggior parte dei casi, si dimostra più 
utile. Consente infatti di capire nell'insieme 
l'architettura e di coglierne i dettagli, dagli 
apparecchi murari agli infissi, dagli elementi delle 
coperture al quadro fessurativo ed allo stato 
generale di degrado. 

litico dell'opera, come quello che sopra si è 
brevemente esposto, consentiranno di «mas­
simizzare» i risultati in termini di conoscen­
za «minimizzando» al tempo stesso i danni 
alla materia dell'opera. Solo dopo un accu­
rato studio preliminare, infatti, si saprà che 
cosa andare a cercare e dove, né si procede­
rà, come il più delle volte accade, a tento­
ni; nel contempo si saggeranno scientemen­
te, in questa sorta di biopsia (che non è più 
semplice osservazione clinica ma non è an­
cora vero e proprio intervento chirurgico) 
i punti meno nevralgici, evitando invece 
quelli a rischio, danneggiati i quali si sarebbe 
compromessa l'integrità e l'intelligibiltà stes­
sa del monumento. 
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Solo alla fine di tale complesso iter metodo­
logico potrà essere redatto, su solide basi 
scientifiche, il progetto di restauro, anch'es­
so costruito nei suoi aspetti quantitativi ( en­
tità dei danni e loro distribuzione, relative 
valutazioni di spesa) e qualitativi (tipologie 
di danno e conseguenti rimedi) sulle consue­
te tavole del rilievo di base. 
Intermedi, anche se più decisamente parte­
cipi della ricerca storica, sono i già citati gra­
fici di restituzione dei diversi momenti co­
struttivi dell'edificio, quelli di ricostruzione 
ideale delle fasi perdute o scarsamente do­
cumentate, quelli d' anastilosi o di reintegra­
zione di edifici mutili o le cui membrature 
giacciano sparse sul terreno. Sono tavole 
nelle quali la volontà ricostruttiva, che è co­
sa ben diversa dalle istanze del restauro e 
della conservazione, si manifesta sul piano 
puramente grafico, con disegni anche mol­
to dettagliati ed ampiamente descrittivi, ma 
sempre di esclusivo valore illustrativo o di­
dattico. In essi, e solo in essi, è lecito spin­
gere al massimo la restituzione di ciò che si 
è perduto, purché rimanga assolutamente 
chiaro che si tratta di qualcosa di molto dif­
ferente dal progetto di restauro. Esso avrà 
il compito, tutto diverso, della difesa e per­
petuazione di ciò che materialmente sussi­
ste, pur senza rinunciare a priori al proble­
ma della reintegrazione delle lacune, quan­
do questa sia necessaria, e sempre nel rispet­
to dei criteri fondamentali, propri del mo­
derno restauro, della distinguibilità, dell'au­
tenticità, della reversibilità e del minimo in­
tervento. 
Si contano invece numerosi casi, specie in 
questi ultimi anni, nei quali l'indagine sto­
rica, per quanto valida, non è stata tempe­
rata da un'altrettanta viva coscienza delle 
implicazioni teoriche del restauro. In essi, 
per una sorta d'inopinata regressione opera­
tiva e teoretica, si è tornati alle posizioni del 
restauro di ripristino ottocentesco, identifi­
cando erroneamente l'impegno di ricerca 
storica, tout-court, con quello di restauro. La 
saldatura, senza mediazione teorica, dei ri­
sultati storiografici all'atto di restauro con­
figura un salto teorico all'indietro di molti 
decenni e fa perdere quel fondamentale di­
stacco fra i due momenti che è una delle 



90 

5/Gortina (Creta), Ninfeo presso il Pretorio 

P:ospe�to sud, proposta restitutiva (da Carb�nara­
P1etraf1tta). L'arch. A .. Orteg_a ?a sviluppato, come 

tesi presso l_a Scuola d1 Specializzazione in 
�estauro _ dei Monumenti di Roma, uno studio di
n_costruz1one grafica e di parziale anastilosi del 
mnfeo, basandosi soprattutto su un attento rilievo 

d_1retto, esteso a�che ai «pezzi erratici», e
n_cons1derando d1 �onseg_uef.)za le fonti. Per questa
via ha raggrnnto nsultat1 d1 grandi novità. 

più importanti acquisizioni della moderna 
speculazione in materia. Così il restauro s'i­
den

_
t�fica con la ricostruzione, più o meno 

fals1f1cant�, ed il restauratore, per dirla con 
C. Brandi, ,sceglie di collocarsi nel «primo 
tempo» dell opera, quello della sua creazione 
da parte dell'antico artefice e non, come do-

�rebbe 
_
e�sere, nel «terzo tempo», quello del-

1 attuahta e del presente storico l'unico nel 
quale cf � consentito muoverc/13• Si presu­
me cosi 11 «tempo come reversibile» e «l'a­
bolizione della storia»; ne derivano esiti di
res�a

_
uro distorti, malauguratamente già dif­

fusi m campo archeologico, specie fuori d'I-
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talia, ed ormai proliferanti anche in quello 
architettonico. 
È il caso del tanto decantato e deprecato re­
stauro del Partenone, in atto da qualche an­
no, dove l'acutissima ricerca storica e filo­
l?gic_a, tale da res�ituire molte pagine del-
1 antico testo architettonico che si conside­
ravano perdute, si è alleata ad una nefasta 
vo�ontà di _ripristino, che condurrà prima 0 

poi ( complici anche le spinte di carattere na­
zionalistico che s'intravedono dietro tutta 
l'operazione) a conseguire un pezzo d'archi­
tettura destoricizzato ed estraneo al conte­
sto nel quale sorge, una sorta di moderna 
replica sul tipo della Stoà di Attalo, non più 
nell'Agorà ma sull'Acropoli, non più così 
grossolana ma più raffinatamente falsificata. 
Tutto questo sia detto con il massimo ri­
spetto per gli studi in corso sul Partenone 
e sulle relative operazioni di rilevamento di­
retto che costituiscono oggi, a mio avviso 
il più serio impegno di rilievo scientifico s� 
un grande monumento del passato. Un 
esempio quindi, da imitare in tutto tranne 
che negli esiti di restauro, mentre è facil­
mente prevedibile che avverrà esattamente 
il contrario. 
Con la volgarizzazione e la banalizzazione 
del metodo seguito, si avrà un'ulteriore 
spinta verso il restauro di ripristino e si dif­
fond�rà una «maniera» restitutiva, giustifica­
ta eticamente e teoreticamente dall' eccezio­
nale impresa compiuta sul Partenone, vista 
come autorevole esempio. Ma la prima a ca­
dere sarà l'attenzione riservata alla storia so­
pravanzata dalla sollecitudine verso il �ifa­
cimento, tanto più disinvolto ed agevole 
quanto meno filologicamente fondato. Tor­
nando a più generali considerazioni di rilie­
vo, dobbiamo osservare come esso richieda, 
per la su� corr�t�a esecuzione, una pre­
comprens10ne. cntica dell'oggetto di studio 
e �e1 _ problemi che esso implica. Ecco per­
che s1 raccomandava che il futuro architet­
to acquisisse insieme competenze nel cam­
po della �apprese�tazione ed in quelli del­
la valutaz10ne stonco-critica e tecnica di ciò 
che è chiamato a rappresentare. Emblema­
tico, a questo riguardo, è il caso del rilievo 
degli ordini architettonici, di norma scaden· 
te quando manchi nell'operatore un'infor-

6/ Alcune sequenz� stratigr_a�ic_he in elevato ( da 
Francovich-Parent1). I grafici illustrano le seque��e
definibili come: si appoggia a, gli si appoggia; utili, 
insieme con altre, a delineare la successione 
costruttiva e poi cror:_ologica delle murature, 
specie post-classiche. E un moderno esempio 

dell'impiego del disegno di rilievo come 
strumento d'analisi storica. 
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mazione di base sul linguaggio classico e la 
grammatica degli ordini, codificata in ele­
menti sempre chiaramente distinti e ben 
identificabili, non a caso rispondente, forse, 
ad un'analisi linguistica di tipo saussuriano. 
I capitelli corinzi, se mal capiti, regrediran­
no nella rappresentazione al loro stato na­
turale, pre-architettonico, di cespi d'acanto 
e le cornici perderanno l'articolazione in 
elementi, gerarchicamente ordinati e posti in 
canonica successione, diventando incerte li­
nee segmentate o spezzate prive di senso. 
Se il rilievo, come è stato più volte afferma­
to, anche di recente da M. Docci e D .. 
Maestri 14, ha carattere interpretativo e non 
può ridursi a semplice riproduzione «ogget­
tiva» o meccanica del reale, è necessario che 
prima di rappresentare si riconosca l'oggetto 
che si sta studiando, ricercandolo nella me­
moria, esattamente come fa il nostro occhio. 
Tale riconoscimento preventivo influirà sul­
la rappresentazione, guidando l'operatore 
nella selezione di ciò che va estrapolato dal­
l'ininterrotta continuità dei dati visivi e sen­
soriali, registrato e poi tradotto in figura. 
Circa le convenzioni e le norme grafiche, ri­
cordiamo innanzitutto che il disegno per il 

7 /Fabriano, Teatro Gentile, spaccato 
assonometrico (rii. Curini, arch. S.B.A.A. 
Ancona). L'assonometria, la prospettiva e la
sezione prospettiva sono forme di
rappresentazione troppo spesso trascurate a favore
delle proiezioni ortogonali; consentono invece di
cogliere i valori spaziali e figurali dell'architettura
e di presentare nel modo più chiaro ed evidente 
specie al pubblico dei non specialisti, i risultati '
dell'indagine storica e le proposte di restauro.

restauro,così come quello, analogo, di cata­
logazione dei beni culturali, deve risponde­
re, (secondo una raccomandazione che risale 
a Camillo Boito, nel suo famoso «ordine del 
giorno» del 1883) 15 ad esigenze di conserva­
zione, riducibilità e riproducibilità (in ori­
gine fotografica per la stampa ed oggi anche 
con le più moderne tecniche). Per questo 
motivo si chiedono sempre disegni di rilie­
vo e conseguenti elaborazioni tematiche re­
datti a penna, al tratto, in bianco e nero e 
non a colori, con spessori di una certa con­
sistenza e con scritte adeguate, non troppo 
piccole, con scale metriche e non numeri­
che, con l'indicazione dell'orientamento e 
con eventuale legenda inserita nel campo 
stesso del disegno od in stretta aderenza ad 
esso; inoltre senza l'impiego di retini incol­
labili (che si distaccherebbero dopo qualche 
tempo) ma con l'uso di scritte al normogra­
fo o simili e con campiture effettuate ma­
nualmente. 
A proposito di queste ultime possiamo no­
tare come sia diffusa la consuetudine di 
campire le sezioni murarie, in pianta o in 
alzato, per consentire una migliore e più im­
mediata leggibilità dei disegni. Tale pratica, 
nel rilievo scientifico per il restauro si rivela 
inutile, se non dannosa: inutile perché una 
campitura indeterminata, eseguita per soli 
motivi estetici (i quali potrebbero essere 

soddisfatti raff orza1 
di sezione) non agi 
ne; dannosa percl­
che potrebbe utili 
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In conclusione, ria: 
riservare, nella pre 
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1feo presso il Pretorio, 
a restitutiva ( da Carbonara­
Ortega ha sviluppato, come 

i Specializzazione in 
1ti di Roma, uno studio di 
di parziale anastilosi del 

1ttutto su un attento rilievo 
. «pezzi erratici», e 
�guenza le fonti. Per questa 
iti di grandi novità. 

uisizioni della moderna 
eria. Così il restauro s'i­
:>struzione, più o meno 
:tauratore, per dirla con 
li collocarsi nel «primo 
uello della sua creazione 
1rtefice e non, come do-

�rebbe _e�sere, nel «terzo tempo», quello del­
I attuahta e del presente storico, l'unico nel
quale ci è consentito muoverci 13

• Si presu­
me così il «tempo come reversibile» e «l'a­
bolizione della storia»; ne derivano esiti di
res�a_uro distorti, malauguratamente già dif­
fusi m campo archeologico, specie fuori d'I-

talia, ed ormai proliferanti anche in quello 
architettonico. 
È il caso del tanto decantato e deprecato re­
stauro del Partenone, in atto da qualche an­
no, dove l'acutissima ricerca storica e filo-
logic_a, tale da restituire molte pagine del-
1' antico testo architettonico che si conside­
ravano perdute, si è alleata ad una nefasta 
vo!ontà di _ripristino, che condurrà prima 0 

poi ( complici anche le spinte di carattere na­
zionalistico che s'intravedono dietro tutta 
l'operazione) a conseguire un pezzo d'archi­
tettura destoricizzato ed estraneo al conte­
sto nel quale sorge, una sorta di moderna 
replica sul tipo della Stoà di Attalo, non più 
nell'Agorà ma sull'Acropoli, non più così 
grossolana ma più raffinatamente falsificata. 
Tutto questo sia detto con il massimo ri­
spetto per gli studi in corso sul Partenone 
e sulle relative operazioni di rilevamento di­
retto che costituiscono oggi, a mio avviso, 
il più serio impegno di rilievo scientifico su 
un grande monumento del passato. Un 
esempio quindi, da imitare in tutto tranne 
che negli esiti di restauro, mentre è facil­
mente prevedibile che avverrà esattamente 
il contrario. 
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Con la volgarizzazione e la banalizzazione 
del metodo seguito, si avrà un'ulteriore 
spinta verso il restauro di ripristino e si dif­
fond�rà una «maniera» restitutiva, giustifica­
ta eticamente e teoreticamente dall'eccezio­
nale impresa compiuta sul Partenone, vista 
come autorevole esempio. Ma la prima a ca­
dere sarà l'attenzione riservata alla storia so-' 
pravanzata dalla sollecitudine verso il rifa-
cimento, tanto più disinvolto ed agevole 
quanto meno filologicamente fondato. Tor­
nando a più generali considerazioni di rilie­
vo, dobbiamo osservare come esso richieda, 
per la sua corretta esecuzione, una pre­
comprensione critica dell'oggetto di studio 
e dei problemi che esso implica. Ecco per­
ché si raccomandava che il futuro architet­
to acquisisse insieme competenze nel cam­
po della �appresentazione ed in quelli del­
la valutaz10ne storico-critica e tecnica di ciò 
che è chiamato a rappresentare. Emblema­
tico, a questo riguardo, è il caso del rilievo 
degli ordini architettonici, di norma scaden­
te quando manchi nell'operatore un'infor-

6/ Alcune sequenze stratig1:a�ic_he in elevato ( da
Francovich-Parent1). I graf1c1 1llu�trano le seque1:�e 
definibili come: si appozy,za a, gli si app?ggza; uuh, 
insieme con altr_e, a delm�are la success10ne 
costruttiva e poi croqolog1ca delle murature, 
specie post-classiche. E un. m_oderno esempio
dell'impiego del disegno d1 nhevo come 
strumento d'analisi storica. 

mazione di base sul linguaggio classico e la 
grammatica degli ordini, codificata in ele­
menti sempre chiaramente distinti e ben 
identificabili, non a caso rispondente, forse, 
ad un'analisi linguistica di tipo saussuriano. 
I capitelli corinzi, se mal capiti, regrediran­
no nella rappresentazione al loro stato na­
turale, pre-architettonico, di cespi d'acanto 
e le cornici perderanno l'articolazione in 
elementi, gerarchicamente ordinati e posti in 
canonica successione, diventando incerte li­
nee segmentate o spezzate prive di senso. 
Se il rilievo, come è stato più volte afferma­
to, anche di recente da M. Docci e D . 
Maestri 14, ha carattere interpretativo e non 
può ridursi a semplice riproduzione «ogget­
tiva» o meccanica del reale, è necessario che 
prima di rappresentare si riconosca l'oggetto 
che si sta studiando, ricercandolo nella me­
moria, esattamente come fa il nostro occhio. 
Tale riconoscimento preventivo influirà sul­
la rappresentazione, guidando l'operatore 
nella selezione di ciò che va estrapolato dal­
l'ininterrotta continuità dei dati visivi e sen­
soriali, registrato e poi tradotto in figura. 
Circa le convenzioni e le norme grafiche, ri­
cordiamo innanzitutto che il disegno per il 

7 /Fabriano, Teatro Gentile, spaccato 
assonometrico (rii. Curini, arch. S.B.A.A. 
Ancona). L'assonometria, la prospettiva e la 
sezione prospettiva sono forme di 
rappresentazione troppo spesso trascurate a favore 
delle proiezioni ortogonali; consentono invece di 
cogliere i valori spaziali e figurali dell'architettura 
e di presentare nel modo più chiaro ed evidente, 
specie al pubblico dei non specialisti, i risultati 
dell'indagine storica e le proposte di restauro. 

restauro,così come quello, analogo, di cata­
logazione dei beni culturali, deve risponde­
re, (secondo una raccomandazione che risale 
a Camilla Boito, nel suo famoso «ordine del 
giorno» del 1883) 15 ad esigenze di conserva­
zione, riducibilità e riproducibilità (in ori­
gine fotografica per la stampa ed oggi anche 
con le più moderne tecniche). Per questo 
motivo si chiedono sempre disegni di rilie­
vo e conseguenti elaborazioni tematiche re­
datti a· penna, al tratto, in bianco e nero e 
non a colori, con spessori di una certa con­
sistenza e con scritte adeguate, non troppo 
piccole, con scale metriche e non numeri­
che, con l'indicazione dell'orientamento e 
con eventuale legenda inserita nel campo 
stesso del disegno od in stretta aderenza ad 
esso; inoltre senza l'impiego di retini incol­
labili (che si distaccherebbero dopo qualche 
tempo) ma con l'uso di scritte al normogra­
fo o simili e con campiture effettuate ma­
nualmente. 
A proposito di queste ultime possiamo no­
tare come sia diffusa la consuetudine di 
campire le sezioni murarie, in pianta o in 
alzato, per consentire una migliore e più im­
mediata leggibilità dei disegni. Tale pratica, 
nel rilievo scientifico per il restauro si rivela 
inutile, se non dannosa: inutile perché una 
campitura indeterminata, eseguita per soli 
motivi estetici (i quali potrebbero essere 
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soddisfatti rafforzando lo spessore del segno 
di sezione) non aggiunge alcuna informazio­
ne; dannosa perché occupa una superficie 
che potrebbe utilmente ospitare, a tempo 
debito, eventualmente dopo l'apertura del 
cantiere di r:estauro o l'esecuzione dei pri­
mi saggi, indicazioni sulla reale configurazio­
ne delle strutture sezionate o · particolari 
campiture, queste sì ben giustificate, riguar­
danti le tipologie murarie, la successione del­
le fasi edilizie, la cronologia. 
Sull'argomento bastino solo questi accenni 
molto generali, rimandando per ulteriori ap­
profondimenti ai contributi più puntuali 16

• 

In conclusione, riaffermeremo la necessità di 
riservare, nella preparazione universitaria, la 
massima attenzione alle discipline del dise­
gno, oggi troppo sacrificate i7; in questa 
prospettiva, una certa cura andrebbe desti­
nata anche al disegno a colori come stru­
mento, molto particolare e da usare con mi­
sura, di educazione alla visione ed al rileva­
mento di ciò che la fotografia a colori non 
riesce a cogliere. Un disegno acquarellato, 
quale esercizio di ricerca delle tracce di 
un'antica coloritura (da accompagnarsi, ov­
viamente, all'impiego della strumentazione 
tecnica più attuale, come il prelievo di cam­
pioni e sezioni sottili) trapasserà natural­
mente nell'esercizio di definizione dei colori 
di restauro (per l'integrazione delle lacune 
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8( Atene, P_arten�ne, lato orientale del pronao,
srntes1 grafica dei pezzi superstiti (da Korres). La 
tavola prel�de a d_1verse soluzioni di progetto, più 
o_ meno rernte_grat1ve. A parte i dubbi sui criteri
di restauro, gli studi d1 questi ultimi anni sul 
Partenone hanno portato grnnd( novità, grazie
soprattutto ad un accurata 1spez10ne diretta e ad 
una campagna di rilievi di precisione. 

esistenti in un intonaco, per il suo ritocco
a velatura o anche per la sostituzione, solo
nei casi di stretta necessità, quando ci si tro­
vi di fronte a danni o alterazioni altrimen­
ti irreparabili). 
Se la pittura e la scultura si giudicano pre­
valentemente a vista, l'architettura, prima 
fra le arti del disegno, si giudica e si com­
prende anche con l'ausilio del disegno. Se il 
disegno di rilievo, quindi, da un lato è let­
tura pre-diagnostica, mezzo d'analisi e di 
controllo, efficacissima indagine non distrut­
tiva, dall'altro è un poderoso strumento di 
comprensione storico-critica 18• 

Eseguire un buon rilievo è cqme rintracciare
in un immaginario archivio un documento
inedito, assolutamente autentico e stretta-
mente pertinente al tema di studio; è una 
via maestra per superare la comoda adesio-
ne alle «opinioni» correnti 19 e per fare 

::,
!:, avanzare le nostre conoscenze. Esso consi-

sterà in una rappresentazione veritiera, in-
telligentemente selettiva e quindi con carat- 7 XJ4J 

teri di soggettività (legati alla cultura, alle ca- i 
0 

Pacità ed anche agli interessi del rilevatore), i 0'103 

di tipo naturalistico ma nel contempo ana- �i, 178 

litico e descrittivo, mai sinteticamente pit-
torico né schematicamente simbolico o pu-
ramente convenzionale. Tale rappresenpzio- · : 
ne (ed ancor più quella tematica) si potrà 

!,
! 

configurare tanto come immagine quanto ___ 
1 

come segno comunicante, con caratteri di i logicità, univocità, facile ed immediata intel-
--.,!, ligibilità; come linguaggio ricco di articola-

zioni atte a trasmettere una pluralità d'infor- ! 
mazioni, non tutte necessariamente codifi- ! 331 

cate a priori, ma rintracciabili nel testo gra- '� 
fico stesso, quando lo s'interroghi con oc­
chio esperto e specialistico. 
Affermato ancora una volta che il disegno 
di rilievo vale, in primo luogo, di per sé, co­
me documento o come estensione del 
testo20 e non solo quale strumento; che il 
rilievo, da un lato, propone un modello sin­
tetico ed una più o meno lontana eco del-
1' oggetto rappresentato, dall'altro lo fa com­
prendere meglio e più pienamente che dal 
vero, proprio nella sua iconicità si cela il ca­
rattere più ambiguo ed insieme più fecon­
do: un bel disegno di rilievo, lungi dal ri­
dursi a sola comunicazione per segni, resta 
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aperto ad interpretazioni plurime. Se fosse 
soltanto segno il suo intero bagaglio di con­
tenuti potrebbe essere tradotto, prima o poi 
e con tecniche raffinate, in linguaggio ver­
bale e verrebbe così a cadere la necessità 
stessa del rilievo grafico; ma essendo icona
(de Rubertis) o in altre parole immagine
(Bonelli), esso manifesta la qualità di oggetto
polisenso aperto a diverse interpretazioni, 
mutevoli a seconda degli interessi di chi lo 
interroghi 21• 

Quale possibile conclusione? L'attenzione al 
rilievo anche come autonomo oggetto este­
tico, come immagine non tutta riconducibi­
le a segno, è un fatto di per sé positivo. Sa­
rebbe un grave errore ridurre il rilievo a pu­
ra espressione convenzionale; perderemmo 
quella ricchezza comunicativa che solo nel­
l'icona è possibile trovare. Ricchezza capa­
ce di soddisfare, col supporto di un singo­
lo elaborato, richieste (storico-critiche, tec­
niche, urbanistiche, architettonico-progettua­
li, ecc.) provenienti da campi disciplinari 
molto diversi, proprio quelli che confluisco­
no nell'atto di restauro modernamente e 
scientificamente inteso. 

□ Giovanni Carbonara - Dipartimento di Storia del• 
l'Architettura Restauro e Conservazione dei Beni Archi­
tettonici, Università degli Studi di Roma «La Sapienza». 

(1) Sul problema si vedano in Storia e restauro del• 
l'architettura. Proposte di metodo, a cura di G. 
Spagnesi, Roma 1984, i seguenti contributi: G.
Spagnesi, Autonomia della Storia dell'A rchitettu­
ra, pp. 7-10; A. Bruschi, Problemi e metodi di ri­
cerca storico-critica sull'architettura; pp. 21-23, 
27-28; G. Rocchi, Metodi e tecniche di restauro 
edilizio e monumentale: le esperienze universitarie, 
pp. 81-82. Inoltre, G. Spagnesi, Una storia per gli 
architetti, Roma 1989, pp. 19-43 (in specie i capp. 
3, Il disegno come strumento per la storia dell'ar­
ckitettura e 4, Una storia per il restauro).

(2) «E indubbio che la sistemazione definitiva dell'a­
rea dei Fori ... deve essere ... non solo un pro­
getto di scavo ma anche un progetto di ricostru­
zione là dove esistono tutti gli elementi scienti­
fici per ricostruire o completare i monumenti
antichi (ad esempio il Colosseo o il tempio di
Marte Ultore)», da C. Aymonino, Presentazione,
in Roma Archeologia e progetto. Mercati Traianei, 
Roma 23 maggio-30 giugno, Comune di Roma,
Assessorato alla Cultura, X Ripartizione, Roma 
1983, p. IX. 

(3) C. �randi, Teoria del restauro, Roma 1963, p. 35; 
Tonno 1977. 

(4) G. de Angelis d'Ossat, Guida allo studio metodico 
dei monumenti e delle loro cause di deterioramen­
to,_ ICCROM, Roma 1972, pp. 25-30; P. Sanpao­
les1, Discorso sulla metodologia generale del restau­
ro dei mo1;umenti, Firenze 1973, pp. 71-75.

(5) P. Fancelh, Il progetto di conservazi_one, Roma
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aperto ad interpretazioni plurime. Se fosse 

soltanto segno il suo intero bagaglio di con­
tenuti potrebbe essere tradotto, prima o poi 

e con tecniche raffinate, in linguaggio ver­
bale e verrebbe così a cadere la necessità 
stessa del rilievo grafico; ma essendo icona

(de Rubertis) o in altre parole immagine

(Bonelli), esso manifesta la qualità di oggetto 
polisenso aperto a diverse interpretazioni, 
mutevoli a seconda degli interessi di chi lo 
interroghi 21• 

Quale possibile conclusione? L'attenzione al 
rilievo anche come autonomo oggetto este­
tico, come immagine non tutta riconducibi­
le a segno, è un fatto di per sé positivo. Sa­
rebbe un grave errore ridurre il rilievo a pu­
ra espressione convenzionale; perderemmo 
quella ricchezza comunicativa che solo nel­
l'icona è possibile trovare. Ricchezza capa­
ce di soddisfare, col supporto di un singo­
lo elaborato, richieste (storico-critiche, tec­
niche, urbanistiche, architettonico-progettua­
li, ecc.) provenienti da campi disciplinari 

molto diversi, proprio quelli che confluisco­
no nell'atto di restauro modernamente e 
scientificamente inteso. 

D Giovanni Carbonara - Dipartimento di Storia del­
l'Architettura Restauro e Conservazione dei Beni Archi­
tettonici, Università degli Studi di Roma «La Sapienza». 

(1) Sul problema si vedano in Storia e restauro del­
l'architettura. Proposte di metodo, a cura di G.
Spagnesi, Roma 1984, i seguenti contributi: G.
Spagnesi, Autonomia della Storia dell'Architettu­
ra, pp. 7-10; A. Bruschi, Problemi e metodi di ri­
cerca storico-critica sull'architettura; pp. 21-23,
27-28; G. Rocchi, Metodi e tecniche di restauro
edilizio e monumentale: le esperienze universitarie, 
pp. 81-82. Inoltre, G. Spagnesi, Una storia per gli 
architetti, Roma 1989, pp. 19-43 {in specie i capp. 
3, Il disegno come strumento per la storia dell'ar­
ckitettura e 4, Una storia per il restauro).

(2) «E indubbio che la sistemazione definitiva dell' a­
rea dei Fori ... deve essere ... non solo un pro­
getto di scavo ma anche un progetto di ricostru­
zione là dove esistono tutti gli elementi scienti­
fici per ricostruire o completare i monumenti
antichi {ad esempio il Colosseo o il tempio di
Marte Ultore)», da C. Aymonino, Presentazione, 
in Roma Archeologia e progetto. Mercati Traianei, 
Roma 23 maggio-30 giugno, Comune di Roma,
Assessorato alla Cultura, X Ripartizione, Roma 
1983, p. IX. 

{3) C. Brandi, Teoria del restauro, Roma 1963, p. 35; 
Torino 1977. 

(4) G. de Angelis d'Ossat, Guida allo studio metodico 
dei monumenti e delle loro cause di deterioramen­
to, ICCROM, Roma 1972, pp. 25-30; P. Sanpao­
lesi, Discorso sulla metodologia generale del restau­
ro dei monumenti, Firenze 1973, pp. 71-75.

{5) P. Fancelli, Il progetto di conservazione, Roma 
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9/Esempi di basi ioniche, suddivise negli elementi 
costituitivi ( da Rocco). Il rilievo degli ordini 
architettonici è di norma scadente quando manchi 
nell'operatore l'informazione di base sul linguaggio 
classico e sulla grammatica degli ordini stessi. 

1983, pp. 12-16; ID., La restituzione grafica: no­
te di filologia architettonica, in «Ricerche di Storia 
dell'arte», 27, 1986, pp. 52-69. 

{6) Intendiamo qui la dizione «architetto» nel suo 
senso più lato, senza distinguere meccanicamen­
te fra laureati nelle Facoltà di Architettura o 
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d'Ingegneria, ma in ragione della preparazione 
conseguita, con speciale riferimento alle discipline 
storiche, della rappresentazione e della progetta­
zione architettonica. D'altronde la Scuola di Spe­
cializzazione per lo Studio ed il Restauro dei 
Monumenti di Roma, oggi diretta da G. Miarelli 
Mariani, iscrive indifferentemente, previo supe­
ramento dell'esame d'ammissione, ingegneri ed 
architetti. 

(7) È il titolo d'una poderosa raccolta di saggi che
rivela un metodo di studio prossimo a quello che 
auspichiamo: G. De Angelis d'Ossat, Realtà del­
l'architettura, apporti alla sua storia 1933/78, voli. 
1-2, a cura di Laura Marcucci e Daniele Imperi, 
Roma 1982. 

(8) La Commissione Normai è stata istituita dal
C.N.R. e dall'I.C.R. (Istituto Centrale per il Re­
stauro) con lo scopo di studiare scientificamen­
te l'alterazione dei materiali lapidei ed i relativi 
trattamenti conservativi. Le' sue «raccomandazio­
ni» sono regolarmente pubblicate ed in vendita 
presso l'I.C.R., in Roma. 

(9) Sull'argomento v.: R. Parenti, La lettura stratigra­
fica delle m,irature in contesti archeologici e di re­
stauro architettonico, in «Restauro & città», I, 
1985, 2, pp. 55-68; R. Bonelli, Archeologia stra­
tigrafica e Storia dell'architettura, in «Architettura, 
storia e documenti», II, 1986, 2, pp. 5-10.

(10) P. Sanpaolesi, Discorso 1973, pp. 62-63.

( 11) G. Carbonara, Sul cosiddetto palazzo di Bonifacio 
VIII in Anagni, in «Palladio», n.s., II, genna­
io-giugno 1989 (in stampa).

(12) M. Salvatori, Le prime sedi francescane, in Lo spa­
zio dell'umiltà. Atti del Convegno di studi sull'e­
dilizia dell'Ordine dei Minori, Fara Sabina, 3-6 no­
vembre 1982, Fara Sabina 1984, pp. 89-91 e 
96-98.

(13) C. Brandi, Teoria 1963, pp. 49-55.
(14) Cfr. M. Docci, D. Maestri, Il rilevamento archi­

tettonico. Storia metodi e disegno, Roma-Bari
19�4, pp. 3-6 e, più in generale, l'intero Capitolo 
pnmo, pp. 3-15. 

(15) Si veda la sintesi in C. Ceschi, Teoria e storia del 
restauro, Roma 1970, p. 109.

(16) M. Docci, D. Maestri, Il rilevamento 1984; G.
Carbonara, Res_tauro dei monumenti. Guida agli
elaborati grafici, Roma 1985, nuova ed. Napoli
1989. 

(17) G. Carbonara, Disegno, rilievo e restauro dei mo­
numenti, in «Disegno», VII, 1985, I, pp. 39-40 e
45-46.

(18) Abbiamo impiegato non a caso il termine «stru­
mento», perché facciamo espresso riferimento, in
campo critico, al primato della «visione oculare
diretta, unica pienamente autentica e rispondente 
a verità», se contrapposta «alle rappresentazioni
grafiche e fotografiche dell'oggetto architettoni­
co, che ne sono riproduzioni incomplete. Que-

ste uhime costituiscono degli strumenti di ap­
procc10 alla forma ... », da R. Bonelli, Semplici se­
gni grafici, in «XY, dimensioni del disegno», I, 
1986, 2, p. 69. 

(19) Cfr. C.F. Giuliani, Archeologia documentazione 
grafica, Roma 1976, p. 7.

(20) C. F. Giuliani, Archeologia, 1976, p. 7 («i grafi­
ci non possono e non debbono essere uno scon­
tato corredo illustrativo atto ad abbellire un te­
sto . . . ma è necessario che siano essi stessi testo: 
se un rilievo non impegna il lettore almeno 
quanto uno scritto diviene mera esercitazione»). 

(21) Il tema della «iconicità» o della «convenzionali­
tà» dei segni della rappresentazione è ricorrente 
nella riflessione di R. de Rubertis; su questo e su 
altri problemi d'ordine semiologico si veda, R.
de Rubertis, Dimensioni in prospettiva, in «XY 
dimensioni del disegno», I, 1986, 2, pp. 5-12. Pe; 
�- Bonelli (Semplici segni 1986, p. 69), invece, è
importante sottolineare «il carattere figurativo 
della rappresentazione architettonica» ed «il rifiu­
to di considerare il disegno architettonico come 
segno comunicante», con l'utile precisazione, pe­
rò, che «la conversione del fenomeno in segno 
è un atto d'intellezione e non di percezione, e
che perciò niente è segno in sé e per sé senza 
una coscienza che, assumendo l'attitudine signi­
ficante, lo istituisca come tale».

Maurice Carbonnell 

tecnica 

La fotogrammetria, come indica la stessa eti­
mologia del nome, è prima di tutto una tec­
nica di misura. Anzi, agli inizi, alla metà del 
XIX secolo la fotogrammetria era unicamen­
te questo. In particolare per i rilievi architet­
tonici essa permetteva di effettuare delle de­
terminazioni puntuali (posizionamento di 
singoli punti all'interno di un sistema di rife­
rimento) che sostituivano le misure dirette. 
Dopo di questo, era necessario realizzare il 
disegno, come negli altri metodi di rilievo. 
A partire dai primi anni del XX secolo la 
tecnologia fotogrammetrica ha subito 
un'evoluzione e si è ramificata in tecniche 
differenti, che sono oggi la stereofotografia e 
la fotogrammetria numerica (analogica o 
analitica) sfruttata dalla infografia. Queste 
tecniche non producono soltanto misure, 
ma anche immagini che visualizzano l'ogget­
to architettonico rilevato. 
Da un'altra parte, con l'introduzione della 
stereoscopia nei procedimenti fotogramme­
trici è apparsa un'altra forma dell'immagine 
architettonica o urbana: l'immagine stereo­
scopica. 
Si può dunque dire che esiste un'iconografia 
fotogrammetrica dell'architettura e dei pae­
saggi urbani. 

1 - Le differenti forme di immagini fotogram­
metriche 

Distingueremo tre gruppi di immagini foto­
grammetnche; fc,�;::;;':"afiche, grafiche dirette 
e numeriche. 

1.1 - I rilievi fotografici (in bianco e nero o a 
colori) 
Ricordiamo prima di tutto che la fotografia 
non offre un'immagine assimilabile a un ri­
lievo (per esempio, a un alzato) se non nel 
caso in cui il soggetto fotografato è piano e 
l'asse della ripresa è perpendicolare a questo 
piano. In caso contrario si producono delle 
deformazioni prospettiche dovute all'incli­
nazione dell'asse e al rilievo del soggetto 
stesso. 

a) Il raddrizzamento corregge soltanto gli ef­
fetti dell'inclinazione dell'asse. Teoricamen-

Immagini fotogrammetriche dell'architettura 
e dei paesaggi urbani 

te, dunque, esso non si applica che a una su­
perficie piana, o assimilabile ad un piano 
all'interno di una certa tolleranza. Ogni ele­
mento in rilievo rispetto alla superficie piana 
generale introduce uno spostamento dell'im­
magine proporzionale alla scala del raddriz­
zamento e all'inclinazione del raggio pro­
spettico relativo a questo elemento. Ad 
esempio, un balcone aggettante di 50 centi­
metri su una facciata verticale provoca uno 
spostamento di 5 millimetri su un'immagine 
raddrizzata alla scala 1:50, se il raggio ottico 
corrispondente ha un'inclinazione di 112 
sull'orizzontale. 
Per i rilievi architettonici possono essere uti­
lizzate direttamente le immagini fotografi­
che raddrizzate, con la possibilità di assem­
blarle infotopiani (fig. l.a); questi documenti 
hanno il vantaggio di una produzione rapi­
da, di un costo poco elevato e di offrire 
un'informazione interessante sullo stato del­
le superfici architettoniche. Possono in que­
sto modo essere stabiliti dei rilievi grafici 
(fig. l.b) lucidando le immagini raddrizzate, 
e ciò permette di correggere, attraverso co­
struzioni grafiche semplici, le deformazioni 
residue dovute agli elementi in rilievo, men­
tre queste deformazioni permangono nel ca­
so di una utilizzazione diretta. In alcuni pae­
si quest'ultimo metodo ha una reale impor­
tanza nella produzione dei rilievi. 
Per i rilievi dei centri urbani realizzati a par­
tire da fotografie aeree verticali le deforma­
zioni prospettiche dovute all'altezza degli 
edifici sussistono. È molto difficile annullar­
le e realizzare degli assemblaggi soddisfacenti 
delle fotografie raddrizzate, e questa diffi­
coltà tanto più si aggrava quanto più e gran­
de la scala del rilievo. È per questo che si sce­
glie molto raramente di realizzare dei foto­
piani urbani e scale superiori a 1:5000. 
Se tuttavia la grande qualità dell'ambiente 
urbano giustifica l'espressione in un riliev? 
fotografico generale, di carattere cartografi­
co, della ricchezza di informazioni contenu­
ta in ogni singola fotografia aerea e la scelta 
della soluzione del fotopiano, si dovrà allora 
ricorrere ad una tecnologia particolare. 
Essa consiste nell'effettuare la ripresa aerea 
con una grande focale e con grandi copertu­
re longitudinali e trasversali, in modo tale da 

permettere di ut: 
to soltanto la pa1 
In particolare, è 
to utilizzato per 
fotopiano a co 
1:500. 

b) L'ortofotogra}
ziale) corregge
prospettiche d
Teoricamente, e
dei soggetti che
pratica tuttavia
alle discontinuit
to fotografico e
fotografia è pere
architettonici e
bani quando qu
1:5000. Lo stessi
razione scolpita

Nei fatti, ad e 
rimentali l'orto 
pratica corrent< 
dei rilievi urban 
documentazion, 
applicazioni coi 
mente gli elem< 
cie sufficienterr 
delle forme «rot'

. . 
corazione appia 
volte, delle cup 
cilindriche, ecc. 
la precisione 
quella di un ri 
grafico (vedi piì 
L 'ortofotogramr. 
non evita le lin 
nate in precede 
ne semplice e 1 

presentazione e 
curve, senza di 
la possibilità di 
piani di riferirr 
soluzioni mate 
proiezioni geof 
ni così ottenut< 
e al restauro d 
vità» delle tecni 

c) È important
to e l' ortofot<



n ragione della preparazione 
ciale riferimento alle discipline 
,resentazione e della progetta­
I. D'altronde la Scuola di Spe­
o Studio ed il Restauro dei 
na, oggi diretta da G. Miarelli 
:!ifferentemente, previo supe­
! d'ammissione, ingegneri ed 
oderosa raccolta di saggi che 
i studio prossimo a queJ.lo che 
e Angelis d'Ossat, Realtà del­
i alla sua storia 1933/78, voli. 
1 Marcucci e Daniele Imperi, 
'formai è stata istituita dal
. (Istituto Centrale per il Re­
•o di studiare scientificamen­
materiali lapidei ed i relativi 
nivi. Le sue «raccomandazio­
nte pubblicate ed in vendita 
Roma. 
t. Parenti, La lettura stratigra­
n contesti archeologici e di re-
1, in «Restauro & città», I, 
R. Bonelli, Archeologia stra­
'architettura, in «Architettura, 
,, II, 1986, 2, pp. 5-10.
>rSO 1973, pp. 62-63.

( 11) G. Carbonara, Sul cosiddetto palazzo di Bonifacio 
VIII in Anagni, in «Palladio», n.s., II, genna­
io-giugno 1989 (in stampa). 

(12) M. Salv;tori, fe pri_me sedi francescane, in Lo spa­
zio del! umilta. Atti del Convegno di studi sull'e­
dilizia dell'Ordine dei Minori, Fara Sabina, 3-6 no­
vembre 1982, Fara Sabina 1984, pp. 89-91 e 
96-98. 

(13) C. Brandi, Teoria 1963, pp. 49-55. 
(14) Cfr. M. Dacci, D. Maestri, Il rilevamento archi­

tettonico. Storia metodi e disegno, Roma-Bari
19�4, pp. 3-6 e, più in generale, l'intero Capitolo 
pnmo, pp. 3-15. 

( 15) Si veda la sintesi in C. Ceschi, Teoria e storia del
restauro, Roma 1970, p. 109. 

(16) M. Dacci, D. Maestri, Il rilevamento 1984; G.
Carbonara, Restauro dei monumenti. Guida agli
elaborati grafici, Roma 1985, nuova ed. Napoli
1989. 

(17) G. Carbonara, Disegno, rilievo e restauro dei mo­
numenti, in «Disegno», VII, 1985, I, pp. 39-40 e 
45-46. 

(18) Abbiamo impiegato non a caso il termine «stru­
mento», perché facciamo espresso riferimento in 
campo critico, al primato della «visione ocuiare
diretta

,_ 
unica pienamente autentica e rispondente 

a ve_nta», se contrapposta «alle rappresentazioni
grafiche e fotografiche dell'oggetto architettoni­
co, che ne sono riproduzioni incomplete. Que-
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proccio aHa _ forma ... », . da R._ Bonelh, Semplici se­
gni grafici, m «XY, d1mens10ni del disegno» I 
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(19) Cfr. C.F. Giuliani, Archeologia documentazione grafica, Roma 1976, p. 7. 
(20) C:· F. Giuliani, Archeologia, 1976, p. 7 («i grafi­

ci non possono e non debbono essere uno scon­
tato corredo illustrativo atto ad abbellire un te­
sto ... m�. è necessario che siano essi stessi testo: 
se un nhevo non impegna il lettore almeno 
quanto uno scritto diviene mera esercitazione»). 

(21) Il tema della «iconicità» o della «convenzionali­
tà» dei segni della rappresentazione è ricorrente 
nell� riflessione di R. de Rubertis; su questo e su 
altn problemi d'ordine semiologico si veda, R. 
de Rubertis, Dimensioni in prospettiva in «XY

dimensioni del disegno», I, 1986, 2, pp_' 5-12. Pe; 
!l· Bonell1 (Semplici segni 1986, p. 69), invece, è 
importante sottolineare «il carattere figurativo 
della rappresentazione architettonica» ed «il rifiu­
to di considerare il disegno architettonico come 
s�gno comunicante», con l'utile precisazione, pe­
ro, che «la conversione del fenomeno in segno 
è un atto d'intellezione e non di percezione e 
che perciò niente è segno in sé e per sé se�za 
una coscienza che, assumendo l'attitudine signi­
ficante, lo istituisca come tale».

tecnica 

La fotogrammetria, come indica la stessa eti­
mologia del nome, è prima di tutto una tec­
nica di misura. Anzi, agli inizi, alla metà del 
XIX secolo la fotogrammetria era unicamen­
te questo. In particolare per i rilievi architet­
tonici essa permetteva di effettuare delle de­
terminazioni puntuali (posizionamento di 
singoli punti all'interno di un sistema di rife­
rimento) che sostituivano le misure dirette. 
Dopo di questo, era necessario realizzare il 
disegno, come negli altri metodi di rilievo. 
A partire dai primi anni del XX secolo la 
tecnologia fotogrammetrica ha subito 
un'evoluzione e si è ramificata in tecniche 
differenti, che sono oggi la stereofotografia e 
la fotogrammetria numerica (analogica o 
analitica) sfruttata dalla infografia. Queste 
tecniche non producono soltanto misure, 
ma anche immagini che visualizzano l' ogget­
to architettonico rilevato. 
Da un'altra parte, con l'introduzione della 
stereoscopia nei procedimenti fotogramme­
trici è apparsa un'altra forma dell'immagine 
architettonica o urbana: l'immagine stereo­
scopica. 
Si può dunque dire che esiste un'iconografia 
fotogrammetrica dell'architettura e dei pae­
saggi urbani. 

1 - Le differenti forme di immagini fotogram­
metriche 

Distingueremo tre gruppi di immagini foto­
grammetnche; fo�;::;;,afiche, grafiche dirette 
e numeriche. 

1.1 - I rilievi fotografici (in bianco e nero o a 
colori) 
Ricordiamo prima di tutto che la fotografia 
non offre un'immagine assimilabile a un ri­
lievo (per esempio, a un alzato) se non nel 
caso in cui il soggetto fotografato è piano e 
l'asse della ripresa è perpendicolare a questo 
piano. In caso contrario si producono delle 
deformazioni prospettiche dovute all'incli­
nazione dell'asse e al rilievo del soggetto 
stesso. 

a) Il raddrizzamento corregge soltanto gli ef­
fetti dell'inclinazione dell'asse. Teoricamen-

Maurice Carbonnell 
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te, dunque, esso non si applica che a una su­
perficie piana, o assimilabile ad un piano 
all'interno di una certa tolleranza. Ogni ele­
mento in rilievo rispetto alla superficie piana 
generale introduce uno spostamento dell'im­
magine proporzionale alla scala del raddriz­
zamento e all'inclinazione del raggio pro­
spettico relativo a questo elemento. Ad 
esempio, un balcone aggettante di 50 centi­
metri su una facciata verticale provoca uno 
spostamento di 5 millimetri su un'immagine 
raddrizzata alla scala 1:50, se il raggio ottico 
corrispondente ha un'inclinazione di 112 
sul!' orizzontale. 
Per i rilievi architettonici possono essere uti­
lizzate direttamente le immagini fotografi­
che raddrizzate, con la possibilità di assem­
blarle in fotopiani (fig. 1.a); questi documenti 
hanno il vantaggio di una produzione rapi­
da, di un costo poco elevato e di offrire 
un'informazione interessante sullo stato del­
le superfici architettoniche. Possono in que­
sto modo essere stabiliti dei rilievi grafici
(fig. 1.6) lucidando le immagini raddrizzate, 
e ciò permette di correggere, attraverso co­
struzioni grafiche semplici, le deformazioni 
residue dovute agli elementi in rilievo, men­
tre queste deformazioni permangono nel ca­
so di una utilizzazione diretta. In alcuni pae­
si quest'ultimo metodo ha una reale impor­
tanza nella produzione dei rilievi. 
Per i rilievi dei centri urbani realizzati a par­
tire da fotografie aeree verticali le deforma­
zioni prospettiche, dovute all'altezza degli 
edifici sussistono. E molto difficile annullar­
le e realizzare degli assemblaggi soddisfacenti 
delle fotografie raddrizzate, e questa diffi­
coltà tanto più si aggrava quanto più e gran­
de la scala del rilievo. È per questo che si sce­
glie molto raramente di realizzare dei foto­
piani urbani e scale superiori a 1:5000. 
Se tuttavia la grande qualità dell'ambiente 
urbano giustifica l'espressione in un rilievo 
fotografico generale, di carattere cartografi­
co, della ricchezza di informazioni contenu­
ta in ogni singola fotografia aerea e la scelta 
della soluzione del fotopiano, si dovrà allora 
ricorrere ad una tecnologia particolare. 
Essa consiste nell'effettuare la ripresa aerea 
con una grande focale e con grandi copertu­
re longitudinali e trasversali, in modo tale da 

permettere di utilizzare per il raddrizzamen­
to soltanto la parte centrale di ciascun cliché. 
In particolare, è stato questo il procedimen­
to utilizzato per la realizzazione del mirabile 
fotopiano a colori di Venezia alla scala 
1:500. 

6) L 'ortofotografia (raddrizzamento differen­
ziale) corregge i due tipi di deformazioni
prospettiche delle immagini fotografiche.
Teoricamente, dunque, essa può applicarsi a
dei soggetti che abbiano forme in rilievo. In
pratica tuttavia questa tecnica si adatta male
alle discontinuità nella superficie dell' ogget­
to fotografico e agli «angoli morti». L'orto­
fotografia è perciò poco applicabile ai rilievi
architettonici e ai rilievi aerei dei centri ur­
bani quando questi siano a scale superiori a
1:5000. Lo stesso vale per i rilievi della deco­
razione scolpita a grande rilievo.

Nei fatti, ad eccezione di alcuni lavori spe­
rimentali l' ortofotografia non rientra nella 
pratica corrente dei rilievi architettonici e 
dei rilievi urbanistici alla scala necessaria alla 
documentazione dei centri storici. Alcune 
applicazioni concrete concernono essenzial­
mente gli elementi architettonici di superfi­
cie sufficientemente grande che presentino 
delle forme «rotonde» e, in particolare, la de­
corazione appiattita e di debole rilievo delle 
volte, delle cupole, dei tamburi, delle pareti 
cilindriche, ecc. (fig. 2). In queste condizioni 
la precisione dell' ortofotografia vicina a 
quella di un rilievo stereofotogrammetrico 
grafico (vedi più sotto, al punto 1.2). 
L 'ortofotogrammetria a comando numerico 
non evita le limitazioni di impiego menzio­
nate in precedenza, ma apporta una soluzio­
ne semplice e molto soddisfacente alla rap­
presentazione delle superfici architettoniche 
curve, senza discontinuità. In più essa offre 
la possibilità di proiettare queste superfici su 
piani di riferimento sviluppabili, attraverso 
soluzioni matematiche simili a quelle delle 
proiezioni geografiche (fig. 2.6). Le immagi­
ni così ottenute, molto utili alla conoscenza 
e al restauro delle opere, sono un' «esclusi­
vità» delle tecniche fotogrammetriche. 

c) È importante notare che il raddrizzamen­
to e l' ortofotogrammetria producono dei
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1/Sviluppi di facciate realizzat_i mediante
raddrizzamento fotogrammetnco: 
a) Chalon-sur-Saone (Francia):_ fotopiano a_ scala 1:50
ottenuto mediante assemblagg10 d1 1mmagm1 
raddrizzate (I.G.N. - Francia per la città di Chalon­
sur-Saone). Riproduzione ridotta. 
b) Bernkastel (Repubblica Fedéral_e Tedesc_a): rilievo
grafico a scala 1:50 ottenuto me_d1ante lu_c1datura d1 
immagini rad?nzzate (Istituto d1 Geodesia . 
dell'Universita d1 A1x-la-Chapelle). R1produz10ne
ridotta. 

i! 

2a/Ravenna (Italia). Battistero degli Ortodossi. 
Ortofotografia del mosaico della cupola mediante 
proiezione ortogonale su un piano orizzontale 
(Istituto di Topografia, Geodesia e Geofisica 
dell'Università di Bologna). Riproduzione ridotta. 
b: Vienna (Austria). Chiesa di San Carlo. Sviluppo
d1 una parte della cupola su una superficie 
poliedrica mediante ortofotografia a comando 
numerico (Istituto di Fotogrammetria 
dell'Università Tecnica di Vienna). Riproduzione 
ridotta. 

documenti fotografici grezzi, non interpreta­
ti. L'interpretazione rimane da fare in segui­
to, secondo gli scopi che si vogliono ottene­
re. 

1.2. - I rilievi grafici diretti

a) Si tratta essenzialmente della stereo/oto-

3/Strasburgo (Francia). Cattedrale - Dettaglio del 
rilievo a scala 1:50 della facciata occidentale (I.G.N. 
_ Francia per il Centro di Ricerche sui Monumenti 
Storici). Riproduzione ridotta. 

grammetria grafica, che utilizza dei rest
_
ituto­

ri analogici o analiti�i e che produce_ diretta­
mente dei tracciati. E di gran lunga il meto­
do più utilizzato. 
La precisione di questi tracciati, in cui_ inter­
viene l'errore inerente a qualunque disegno 
grafico, è all'incirca proporzionale alla scala 
delle fotografie. Per esempio, per un r

_
ilievo 

architettonico a 1:50 effettuato a partire da 
fotografie a 1:300 l'errore è dell'ordine di 2 
centimetri. Per un rilievo urbanistico a 1:500 
ottenuto dalla restituzione di fotografie ae­
ree a 1:3000, l'errore è di circa 20 centimetri. 
Questa precisione riguarda direttamente le 
misure di posizione nel sistema di riferimen­
to. 
È necessario insistere sul fatto che la precisio­
ne fotogrammetrica è omogenea, nel senso 
che essa è - in prima approssimazione - la 
stessa per qualunque punto o 

_
per q�alunqu�

linea restituita sul rilievo grafico. S1 tratta d1

j 

r 

4/Saint-Denis (Frane 
1: 100 in alzato, con 
pietra e della decora 
(I.G.N. - Francia pe1 
Riproduzione ridott: 

una precisione as5
zione di ciascun J 
rio, le misure di 
re prese sul trac, 
una precisione rel,



: realizzati mediante 
;ram metrico: 
(Francia): fotopiano a scala 1:50 
.semblaggio di immagini 
Francia per la città di Chalon­

ione ridotta. 
,blica Fedérale Tedesca): rilievo 
,ttenuto mediante lucidatura di 

(Istituto di Geodesia 
�-la-Chapelle). Riproduzione 

2a/Ravenna (Italia). Battistero degli Ortodossi. 
Ortofotografia del mosaico della cupola mediante 
proiezione ortogonale su un piano orizzontale 
(Istituto di Topografia, Geodesia e Geofisica 
dell'Università di Bologna). Riproduzione ridotta, 
b. Vienna (Austria). Chiesa di San Carlo. Sviluppo 
di una parte della cupola su una superficie
poliedrica mediante ortofotografia a comando
numerico (Istituto di Fotogrammetria
dell'Università Tecnica di Vienna). Riproduzione 
ridotta. 

documenti fotografici grezzi, non interpreta­
ti. L'interpretazione rimane da fare in segui­
to, secondo gli scopi che si vogliono ottene­
re. 

1.2. - I rilievi grafici diretti 

a) Si tratta essenzialmente della stereo/oto-

3/Strasburgo (Francia). Cattedrale - Dettaglio del 
rilievo a scala 1:50 della facciata occidentale (I.G.N. 
. Francia per il Centro di Ricerche sui Monumenti 
Storici). Riproduzione ridotta. 

grammetria grafica, che utilizza dei restituto­
ri analogici o analitici e che produce diretta­
mente dei tracciati. È di gran lunga il meto­
do più utilizzato. 
La precisione di questi tracciati, in cui inter­
viene l'errore inerente a qualunque disegno 
grafico, è all'incirca proporzionale alla scala 
delle fotografie. Per esempio, per un rilievo 
architettonico a 1:50 effettuato a partire da 
fotografie a 1:300 l'errore è dell'ordine di 2 
centimetri. Per un rilievo urbanistico a 1:500 
ottenuto dalla restituzione di fotografie ae­
ree a 1:3000, l'errore è di circa 20 centimetri. 
Questa precisione riguarda direttamente le 
misure di posizione nel sistema di riferimen­
to. 
È necessario insistere sul fatto che la precisio­
ne fotogrammetrica è omogenea, nel senso 
che essa è - in prima approssimazione - la 
s�essa per qualunque punto o per qualunque 
linea restituita sul rilievo grafico. Si tratta di 
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4/Saint-Denis (Francia). Cattedrale - Rilievo a scala 
1:100 in alzato, con esclusione della struttura della 
pietra e della decorazione, e in sezioni verticali 
(I.G.N. - Francia per l'Università di Yale, U.S.A.). 
Riproduzione ridotta. 

una precisione assoluta, cioè riguarda la posi­
zione di ciascun punto sul rilievo. Al contra­
rio, le misure di larghezza che possono esse­
re prese sul tracciato sono caratterizzate da 
una precisione relativa (errore/lunghezza) va-
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5/Petra (Giordania) - «Tom�a a �i_ver�i pian:» -Facciata intagliata nella roccia! _ all m1z10 del! epoca cristiana, oggi molto erosa: R1hev_o a scal� 1:100, m 

alzato e con numerose sez10ni orizzontai� (I.G.N. -Francia per l'UNESCO). R1produz10ne ridotta.
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riabile. Ne risultano conseguenze importan­
ti per l'organizzazione del rilievo. 
b) Rilievi architettonici - La stereofotogram­
metria grafica permette di tracciare in modo
continuo le linee architettoniche, dunque di 
ottenere, in linea di principio, un rilievo og­
gettivo della «forma effettiva» di queste li­
nee, senza alcuna ipotesi a priori. La qualità
del tracciato continuo è tuttavia influenzata
dalla scala delle fotografie e dalle molteplici
cause di difficoltà, che possono introdurre
degli errori aleatori. Come in ogni lavoro di 
misura; è opportuno dunque effettuare con­
trolli e saper scoprire gli errori commessi.
In questo metodo la fotogrammetria è parti­
colarmente valida per gli alzati (fig. 3), i rilie­
vi in pianta delle volte e dei soffitti e per espri­
mere il rilievo delle superfici architettoniche
per mezzo di tante sezioni, verticali o oriz­
zontali, quante sono necessarie (fig. 4). Que­
sta possibilità vantaggiosa assume un interes­
se particolare per il rilievo delle forme molto
complesse o per quello delle superficie mol­
to erose (fig. 5). La resa della fotogrammetria
per le piante a terra è meno sicura.
Per le volte e per le cupole le superfici posso­
no essere rappresentate attraverso curve di fi.
vello: si tratta di un eccellente modo di espri­
mere la loro geometria e di mettere in evi­
denza le perturbazioni che possono averle
colpite (fig. 6). Questa forma di immagin_e 
architettonica, tipicamente fotogrammetri­
ca, può peraltro avere un grande valore este­
tico. Essa può ugualmente applicarsi alle pa­
reti delle grotte decorate. 
c) La fotogrammetria fornisce ugualmente la
possibilità di un complemento numerico ai ri­
lievi grafici, sia per determinare dei livelli
(altezze o profondità), sia per misurare in
modo più preciso le dimensioni di certi ele­
menti architettonici (fig. 7). Questi dati nu­
merici non sono evidentemente misurati sui
tracciati grafici, ma letti sui contatori che of­
frono le tre coordinate di ciascun punto del
modello formato nell'apparecchio di restitu­
zione (vedere in seguito).
La precisione di queste determinazioni è
all'incirca omogenea sui tre assi di riferimen­
to per i rilievi architettonici, a causa del rap-

I' sur-Dordogne (Francia). Chiesa di San 
6(Beau 1 eRu1.-l1'evo alla scala 1:50 delle volte della Pietro - · ·1 . del transetto (I.G.N. - Francia per 1 roc1era . · s · ·) e d' Ricerche sui Monumenti torici . Centro 1 ·1· d' i roduzione ridotta. Questo ri i_evo a . R f. · precisa della condmone statica dellen 1mmagme • · d' 1· Il u I I particolare 1 tagli nelle curve 1 1v_e o vo te. n ' 1· elle volte a botte esprimono g i _spostam_ent1 d I · · delle pietre dell'apparecchiatura d1 queste re at1v1 
volte.

porto abbastanza debole tra la base
. 
e la �i­

stanza di ripresa delle vedute che s1 usa m 
questi rilievi urban�stici me�iante fotogram� metria aerea, dove 1 rapporti base/ alt:zza �1 
volo sono più grandi, la precisio?: alt1metr!­ca è superiore a quella della prec1s10ne plam­
metnca. 

.1. . Globalmente nel campo qui trattato (n 1ev1 
architettonici e piani urbanistici a gran_de 
scala), la restituzione stereofot?�ram1:1-etnca 
numerica è da due a tre volte pm precisa del­
la restituzione grafica diretta. 

d) Che si tratti di un rilievo architet_tonico ?urbanistico il rilievo fotogrammetnco grafi­
co è il risul�ato di un'operazione di c�rat�e:e 
geometrico - quella che r�sulta dal pnnc11�10 
stesso della fotogrammetna e dalla concez10� ne dello strumento utilizzato - ma anche d1 
un'operazione di interpr�tazione del_l' ope:a­
tore che l'esegue; questa mterpret�z10ne _m­
terviene nella scelta degli elementi da dise­
gnare e nella comprensio_ne delle l

?
ro fo:me 

e delle relazioni di questi elementi tra d1 lo­
ro. La padronanza della tecnica da _parte 
dell'operatore e l'intelligenza _della s�a mter­
pretazione gli permettono d1 tr��c1ar_e una 
costruzione grafica di buona quahta. Ru1:ane 
da un lato da completare quest� cost�u�10ne 
grafica con il posizionamento d1 tutti gli _ele­
menti che non si vedono sulla fotografia e 
l'eliminazione di tutte le incertezze che 
l'operatore ha potuto incontrare; da un altro 

7 /Limoges (Francia). Cattedrale. Portale San Giovanni - Rilievo in alzato a scala 1:50 con altezze
di alcuni punti precisi determina�i ?a . stereorestituzione numerica. (Soc1eta Francese d1Stereofotografia per il Centro di Ric_erche suiMonumenti Storici). Riproduzione ridotta.

lato rimane da terminare il lavoro, passando 
dalla costruzione grafica ad un rilie:7<;> di 
buona qualità architettonica o a un nhevo 

urbanistico sodd 
vo approccio int 
zione dell'espres! 



«Tomba a diversi piani» -
a roccia, all'inizio dell'epoca 
:rosa. Rilievo a scala 1:100, in
! sezioni orizzontali (I.G.N. -
:J). Riproduzione ridotta.
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riabile. Ne risultano conseguenze importan­
ti per l'organizzazione del rilievo. 

b) Rilievi architettonici • La stereofotogram­
metria grafica permette di tracciare in modo 
continuo le linee architettoniche, dunque di 
ottenere, in linea di principio, un rilievo og­
gettivo della «forma effettiva» di queste li­
nee, senza alcuna ipotesi a priori. La qualità
del tracciato continuo è tuttavia influenzata
dalla scala delle fotografie e dalle molteplici
cause di difficoltà, che possono introdurre
degli errori aleatori. Come in ogni lavoro di 
misura; è opportuno dunque effettuare con­
trolli e saper scoprire gli errori commessi.
In questo metodo la fotogrammetria è parti­
colarmente valida per gli alzati (fig. 3), i rilie­
vi in pianta delle volte e dei soffitti e per espri­
mere il rilievo delle superfici architettoniche
per mezzo di tante sezioni, verticali o oriz­
zontali, quante sono necessarie (fig. 4). Que­
sta possibilità vantaggiosa assume un interes­
se particolare per il rilievo delle forme molto
complesse o per quello delle superficie mol­
to erose (fig. 5). La resa della fotogrammetria
per le piante a terra è meno sicura.
Per le volte e per le cupole le superfici posso­
no essere rappresentate attraverso curve di li­
vello: si tratta di un eccellente modo di espri­
mere la loro geometria e di mettere in evi­
denza le perturbazioni che possono averle
colpite (fig. 6). Questa forma di immagine
architettonica, tipicamente fotogrammetri­
ca, può peraltro avere un grande valore este­
tico. Essa può ugualmente applicarsi alle pa­
reti delle grotte decorate.

c) La fotogrammetria fornisce ugualmente la
possibilità di un complemento numerico ai ri­
lievi grafici, sia per determinare dei livelli
(altezze o profondità), sia per misurare in
modo più preciso le dimensioni di certi ele­
menti architettonici (fig. 7). Questi dati nu­
merici non sono evidentemente misurati sui
tracciati grafici, ma letti sui contatori che of­
frono le tre coordinate di ciascun punto del
modello formato nell'apparecchio di restitu­
zione (vedere in seguito).
La precisione di queste determinazioni è
all'incirca omogenea sui tre assi di riferimen­
to per i rilievi architettonici, a causa del rap-

I. r-Dordogne (Francia). Chiesa di San6/Beau 1eu-su 
] cl Il . R'l' 0 alla scala 1 :50 delle vo te e a P tro - I iev . · 1ie . cl I transetto (I.G.N. - Francia per 1 c1era e · S · ·) ero d. Ricerche sui Monumenti tono • Centro 1 

·1· cl' . duzione ridotta. Questo n 1evo a . Rip_ro • precisa della condizione statica delle '1mmagme 
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delle pietre dell'apparecchiatura di queste re at1v1 
volte.

porto abbastanza debole tra la base
. 
e la �i­

stanza di ripresa delle vedute che s1 usa m 
questi rilievi urban�stici me�iante fotogram: 
metria aerea, dove I rapporti base/ alt7zza �1
volo sono più grandi, la precisio?: alt1metr�­
ca è superiore a quella della prec1S1one plam-
metnca. 

( .1. . Globalmente nel campo qui trattato n 1ev1 
architettonici e piani urbanistici a gra�de 
scala), la restituzione stereofot<;>�ram1:1etnca 
numerica è da due a tre volte pm precisa del­
la restituzione grafica diretta. 

d) Che si tratti di un rilievo archite�tonico ?
urbanistico il rilievo fotogrammetnco grafi­
co è il risul�ato di un'operazione di ca_rat�e:e 
geometrico - quella che r!sulta dal pnnc1�10 
stesso della fotogrammetna e dalla concez10: 
ne dello strumento utilizzato - ma anche d1 
un'operazione di interpr�tazione del_l' ope:a·
tore che l'esegue; questa mterpret�z10ne _m­
terviene nella scelta degli elementi da dise­
gnare e nella comprensio_ne delle l?ro fo�me 
e delle relazioni di questi elementi tra d1 lo­
ro. La padronanza della tecnica da parte 
dell'operatore e l'intelligenza _della s�a mter­
pretazione gli permettono d1 tr��c1ar_e una 
costruzione grafica di buona quahta. Rui:iane 
da un lato da completare quest� cost�u�1one 
grafica con il posizionamento d1 tutti gli _ele­
menti che non si vedono sulla fotografia e 
l'eliminazione di tutte le incertezze che 
l'operatore ha potuto incontrare; da un altro 

? /Limoges (Francia). Cattedrale. Portale San 
Giovanni . Rilievo in alzato a_ scala 1:50 con altezze
di alcuni punti precisi determma�1 ?a . stereorestituzione numenca. (So�1eta Francese d1
Stereofotografia per il Centro _d1 R1c_erche sui
Monumenti Storici). Riproduz10ne ridotta.

lato rimane da terminare il lavoro, .p�ssand� 
dalla costruzione grafica ad un nhe�'? d1 
buona qualità architettonica o a un nhevo 
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urbanistico soddisfacente attraverso un �mo­
vo approccio int:rpretati�o e una valonzza­
zione dell'espressione grafica. 
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8/Beauvais (Francia). Cattedrale - Le grandi dimensioni di questo edificio incompiuto (altezza delle volte 48 metri), la fragilità delle sue strutture, gli effetti pericolosi del vento sulle sue parti alte hanno fatto nascere timori sulla sua stabilità. Oltre ali' esecuzione ripetuta di un livellamento di precisione sul contorno della cattedrale e rilievi fotogrammetrici in sezioni verticali e in sezioni 
1.3. - I rilievi numerici
La forma della rappresentazione è in questo 
caso l'insieme delle coordinate XYZ dei 
«punti» che definiscono l'oggetto architetto­
nico o urbanistico. Questo tipo di rilievo 
può essere ottenuto: 

a) con un restitutore analogico munito di un
registratore di coordinate; come abbiamo vi­
sto, la precisione di queste determinazioni è
da due a tre volte superiore a quella che si ot­
terrebbe prendendo delle misure sul rilievo
grafico;

6) con un restitutore analitico, la precisione
è in questo caso due volte più grande che nel
caso del procedimento a);

c) attraverso una restituzione analitica in
modo differito, cioè da una presa di vedute a
assi convergenti, dalle misure al comparato­
re fatte sulle fotografie in punti precedente­
mente marcati da contrassegni, e da un cal­
colo informatico; la precisione è in questo

orizzontali a differenti livelli, ai cinque livelli indicati sulla sezione (indicati dalla frecce anche in pianta) sono realizzate periodicamente misure di controllo precise sui pilastri interni. Queste misure sono realizzate mediante restituzione fotogrammetrica analitica su delle mire fissate ai pilastri., (I.G.N. - Francia per la Direzione Regionale degli Affari Culturali di Picardia). 
caso cinque volte più grande di quella del
procedimento a). 
Nei casi a) e 6), per le superfici architettoni­
che o per i centri urbani, le puntate nel resti­
tutore sono fatte sull'immagine in rilievo 
senza segnalazione particolare, e possono 
dunque essere in un numero tanto grande
quanto si vuole. 
L'uso concreto dei rilievi numerici in archi­
tettura può presentare due aspetti: 
- sia un rilievo numerico discreto (nel senso 
matematico del termine), in vista di misura­
zioni precise per controlli di stabilità, studi
delle deformazioni, etc (fig. 8); 
- sia un rilievo numerico continuo, lineare o 
superficiale (puntinato), che porterà a calcoli 
(forma, superficie, ... di un modello numerico
dell'oggetto rilevato) o a rappresentazioni
grafiche, attraverso un tracciato automatico. 
Queste rappresentazioni potranno prendere 
la forma di un rilievo tradizionale in alzato, 
pianta, sezioni, ... Ma possono anche portare 
ad altre forme di rappresentazione che con­
tribuiscono ali' analisi architettonica dell' edi-

ficio: assonometria, visualizzazione del mo­
dello numerico, variazione del piano di rife­
rimento, selezione degli elementi rappresen­
tati, tracciati direttori, tematizzazione, im­
magini di sintesi, ecc. (fig. 9). 
L'uso concreto dei rilievi numerici dei centri 
urbani sarà studiato al capitolo 3. 

2. - Il modello stereofotogrammetrico

2.1. - Definizioni
Bisogna prima di tutto insistere su un pro­
blema di vocabolario, che corrisponde ad 
una realtà tecnologica, e fare bene la distin­
zione tra «immagine stereoscopica» e «mo­
dello stereoscopico». 

a) L'immagine steroscopica è l'immagine pro­
spettica in rilievo che si osserva guardando
una coppia di fotografie con uno stereosco­
pio, sia che si tratti di uno steroscopio pro­
priamente detto, sia che si tratti del dispositi­
vo ottico di uno stereorestitutore.

9/Donzére (Francia). Chiesa di San Fil\berto -Analisi architettonica della cupola mediante f rammetria numerica (Catalogo Generale dei otog · · · h d li Monumenti e delle Ricchezze Art1St1c e e a Francia). · · V duta assonometrica del modello matematico a. e 

Quest'immagine stereoscopica è di per sé 
stessa di grande importanza: 
- in architettura per l'analisi delle !orm_e,_ la
comprensione dei dettagli e d�lla d1sp�s1210-
ne dei differenti elementi arch1tettomc1, ecc.; 
- per i centri urbani, al cui studio essa �p­
porta molte informazioni a prop�s1t? 
dell'adattamento ad un sito, la morfologia, 11 
volume del costruito, la forma e la nat_ura
dei tetti e persino «lo spaz�o urb�no» visto 
dalla strada che si riesce ad 1mmagmare mol­
to bene, n:lle sue forme generali, attraverso 
l'esame stereoscopico delle foto aeree. 
È questa immagine stereoscopica che l' ope­
ratore osserva ed interpreta costantemente 
durante la restituzione fotogrammetrica. 

ottenuto a partire da una n�merazione delle I_inee architettoniche e di una sene d1 punti su ogm spicchio della cupola. b. Tracciato direttore. . . c. Scarto tra lo stereomodello fotogrammetnco e il modello matematico. 
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Questa consideraz: 
alla nozione di are 
tuiti dalle fotogra1 
parecchio utilizzat 
poggio del rilievo. 
nei fatti, è poten: 
monumento o de 
data precisa ( quelb 
e su cui si potrà s 
propriamente dett• 

2.2. - Conseguenze 
cuzione del rilievo 

a) Nell'organizza2
te, bisogna: 
- sforzarsi di ave
to possibile, con
di parti nascoste;
- fare un canov:
sterna di riferirne
necessario far rie,
prire tutto il mo
monumento) da r
- adattare la se:
delle fotografie, a
lievo; per esempi, 
dello di dettagli. 

6) Nella fase di ré
sentazione del mc
- conviene non
costituiti, senza 
controlli necessa1 
un grande vantaE 
lo di formare il 1 

mero di punti; 
_ una volta forr 
selezionare gli eh 
presentare, du�q 
finalizzato; gli a 
potenzialmente < 

uso ulteriore. 
6) Il modello stereoscopico_ è il mod�llo (nel
senso rigoroso del termine) che s1 form_anell'apparecchio r_estit:1tore. o attraverso 11
calcolo. E questo 11 pnmo ns:1lt�to del pro­
cesso fotogrammetrico, e cost1tu�sce �-n mo­
mento intermedio tra le fotografie e i imma­
gine stereoscopica, da un lato, e la misura o 
la rappresentazione, dall'altro. In un'opera-

zione di restituzione fotogrammetrica, si 
contrassegna e si percorre l'oggetto (mo�u­
mento _o città) sulla immagine stereoscopica 
precentemente formata �• ne�lo stesso tem-
po si descrive si costruisce il modello ste­' ' · · (O 01reoscopico con una grande preclSl�ne , , 
millimetri), ad una scala molto precisa. L og­
getto viene misurato su questo modello. 

e) Problemi spec�
tale e delle decorc.
Anche per ques1
la formazione d:
un modello di di
Le forme a tutto
tinuità, possonc



Cattedrale - Le grandi 
edificio incompiuto (altezza 
la fragilità delle sue strutture, .. 

lei vento sulle sue parti alte 
imori sulla sua stabilità. Oltre 
1 di un livellamento di 
no della cattedrale e rilievi 
,zioni verticali e in sezioni 

'.rtci 
•presentazione è in questo
Ile coordinate XYZ dei
:cono l'oggetto architetto­
>. Questo tipo di rilievo
): 

�e analogico munito di un 
·dinate; come abbiamo vi­
i queste determinazioni è
1periore a quella che si ot­
:> delle misure sul rilievo

re analitico, la precisione 
;: volte più grande che nel
1.to a); 

restituzione analitica in 
: da una presa di vedute a 
lle misure al comparato­
afie in punti precedente­
ontrassegni, e da un cal­
a prec1s1one è in questo 

orizzontali a differenti livelli, ai cinque livelli 
indicati sulla sezione (indicati dalla frecce anche in
pianta) sono realizzate periodicamente misure di 
controllo precise sui pilastri interni. Queste misure 
sono realizzate mediante restituzione 
fotogrammetrica analitica su delle mire fissate ai 
pilastri., (I.G.N. - Francia per la Direzione 
Regionale degli Affari Culturali di Picardia).

caso cinque volte più grande di quella del
procedimento a). 
Nei casi a) e 6), per le superfici architettoni­
che o per i centri urbani, le puntate nel resti­
tutore sono fatte sull'immagine in rilievo 
senza segnalazione particolare, e possono 
dunque essere in un numero tanto grande 
quanto si vuole. 
L'uso concreto dei rilievi numerici in archi­
tettura può presentare due aspetti: 
- sia un rilievo numerico discreto (nel senso
matematico del termine), in vista di misura­
zioni precise per controlli di stabilità, studi 
delle deformazioni, etc (fig. 8); 
- sia un rilievo numerico continuo, lineare o
superficiale (puntin;to), che porterà a calcoli
(forma, superficie, ... di un modello numerico
dell'oggetto rilevato) o a rappresentazioni
grafiche, attraverso un tracciato automatico.
Queste rappresentazioni potranno prendere
la forma di un rilievo tradizionale in alzato,
pianta, sezioni, ... Ma possono anche portare
ad altre forme di rappresentazione che con­
tribuiscono all'analisi architettonica dell'edi-

ficio: assonometria, visualizzazione del mo­dello numerico, variazione del piano di rife­rimento, selezione degli elementi rappresen­
tati, tracciati direttori, tematizzazione, im­
magini di sintesi, ecc. (fig. 9).
L'uso concreto dei rilievi numerici dei centriurbani sarà studiato al capitolo 3. 

2. - Il modello stereofotogrammetrico

2.1. - Definizioni
Bisogna prima di tutto insistere su un pro­
blema di vocabolario, che corrisponde ad 
una realtà tecnologica, e fare bene la distin­
zione tra «immagine stereoscopica» e «mo­
dello stereoscopico». 

a) L'immagine steroscopica è l'immagine pro­
spettica in rilievo che si osserva guardando
una coppia di fotografie con uno stereosco­
pio, sia che si tratti di uno steroscopio pro­
priamente detto, sia che si tratti del dispositi­
vo ottico di uno stereorestitutore.

9/Donzére (Francia). Chiesa di San Fil!berto · 
1. · architettomca della cupola mediante Ana isi · l G I d · metria numerica (Cata ogo enera e e1

��0;J:nti e delle Ricchezze Artistiche della
Francia). . li • 
a. Veduta assonometrica del mode o matematico 

Quest'immagine stereoscopica è di per sé 
stessa di grande importanza: 
- in architettura per l'analisi delle forme, la
comprensione dei dettagli e d�lla disp?sizio­
ne dei differenti elementi arch1tettomc1, ecc.; 
- per i centri urbani, al cui studio essa �p­
porta molte informazioni a prop�s1t? 
dell'adattamento ad un sito, la morfologia, il 
volume del costruito, la forma e la natura 
dei tetti e persino «lo spazio urb�no» visto 
dalla strada, che si riesce ad immagmare mol­
to bene, nelle sue forme generali, attraverso 
l'esame stereoscopico delle foto aeree. 
È questa immagine stereoscopica che l' ope­
ratore osserva ed interpreta costantemente 
durante la restituzione fotogrammetrica. 

6) Il modello stereoscopico è il modello (nel 
senso rigoroso del termine) che si form

_
a 

nell'apparecchio restitutore o attraverso 11
calcolo. È questo il primo ris�lt�to del pro­
cesso fotogrammetrico, e costitu�sce �-n mo­
mento intermedio tra le fotografie e 1 imma­
gine stereoscopica, da un lato, e la misura o 
la rappresentazione, dall'altro. In un'opera-

ottenuto a partire da una n:im�razio�e delle l_inee
architettoniche e di una sene d1 punti su ogm 
spicchio della cupola. 
b. Tracciato direttore. . . c. Scarto tra lo stereomodello fotogrammetrico e il 
modello matematico. 
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zione di restituzione fotogrammetrica, si 
contrassegna e si percorre �'oggetto (mo�u­
mento .o città) sulla immagme stereoscop1ea 
precentemente f�rmata �' ne!lo stesso tem­
po, si descrive, s1 costrmsce il ��dello ste­
reoscopico con una grande prec1s1�ne (�,01 
millimetri), ad una scala molto preC1Sa. L og­
getto viene misurato su questo modello. 

101 

Questa considerazione dà tutto il suo :7alor_ealla nozione di archivi fotogrammetrici costi­
tuiti dalle fotografie, dai dati relativi all'ap­
parecchio utilizzato e dagli elementi 

_
di

_ 
ap­

poggio del rilievo. Ciò che viene arch1V1ato,
nei fatti, è potenzialmente un modello del 
monumento o della città, stabilito, ad una 
data precisa ( quella della ripre_sa dell� v�d_uta)
e su cui si potrà sempre realizzare il nhevo 
propriamente detto. 

2.2. - Conseguenze sulla concezione e sull'ese­
cuzione del rilievo 

a) Nell'organizzazione delle riprese de/Le vedu-
te, bisogna: . , - sforzarsi di avere un modello pm comple­
to possibile, con il minimo di angoli morti, 
di parti nascoste; . . . . . 
- fare un canovacc10 d1 appogg10 m un s

_
1-

stema di riferimento unico non appena sia 
necessario far ricorso a più modelli per co­
prire tutto il monumento ( o la parte di un 
monumento) da rilevare; 
- adattare la scala del modello, e dunque
delle fotografie, �lla scala e all� s�opo del ri­
lievo; per esemp10: modello d ms1eme e mo­
dello di dettagli . 

6) Nella fase di restituzione (misura e rappre­
sentazione del modello):
- conviene non operare che su modelli ben
costituiti, senza deformazioni (prevedere i
controlli necessari); i metodi analitici hanno
un grande vantaggio in questo camp�, quel­
lo di formare il modello su un maggior nu­
mero di punti; 
- una volta formato il modello, si possono
selezionare gli elementi da misurare e da rap­
presentare, dunque fare un rilievo tematico,
finalizzato; gli altri elementi sono sempre
potenzialmente esistenti, disponibili per un
uso ulteriore.

c) Problemi specifici della statuaria monumen­
tale e delle decorazione scolpita.
Anche per questi elementi architet:onici c' � 
la formazione di un modello, ma s1 tratta d1 
un modello di difficile restituzione. 
Le forme a tutto tondo, senza troppa d�scon­
tinuità, possono essere rappresentate m se-
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zioni verticali equidistanti ( equivalenti alle 
curve di livello, ma con un piano di riferi­
mento verticale). Tuttavia questo non è ve­
ramente possibile che per la statuaria di 
grandi dimensioni, che faccia integralmente 
parte dell'architettura; l'esempio più celebre 
è quello dei due grandi templi di Abu­
Simbel, in Egitto, le cui facciate sono dei 
«monumenti-sculture» (fig. 10). Questa solu­
zione può essere ancora scelta per un rilievo 
dettagliato di una parte della statuaria, con 
finalità di studio della qualità plastica o di 

�controllo di un deterioramento; ad esempio, 
le cariatidi dell'Eretteo, sull'Acropoli di Ate­
ne. Ma non si può generalizzare questo me­
todo, il cui interesse - salvo alcuni casi par­
ticolari - non è peraltro sicuro. 
Il più delle volte si restituiranno les silhouet­
tes, cioè i «contorni apparenti», e le «linee» 
essenziali della statuaria. Si tratta di una rap­
presentazione propria ad ogni tracciato di 
elevazione, lavoro delicato che richiederà un 
importante sforzo di interpretazione e di sti­
lizzazione e che deve condurre ad una rap­
presentazione grafica in armonia con la rap­
presentazione grafica architettonica (fig. 11). 
Se la decorazione scolpita, diversa dalla sta­
tuaria, ha un riflesso abbastanza debole, si 
adotta generalmente la stessa soluzione, la 
cui applicazione non presenta troppe diffi­
coltà. Al contrario, se il rilievo è vigoroso 
(un esempio tipico può essere costituito dal­
le decorazioni interne barocche), i numerosi 
angoli morti, le importanti discontinuità 
delle forme danno un modello incompleto e 
rendono la fotogrammetria poco efficace per 
ottenere un rilievo soddisfacente. 
In conclusione, si può condividere qui l' opi­
nione espressa nella pubblicazione del CI­
P A, «Ottimizzazione dei rilievi fotogram­
metrici d'architettura» (1980): 
«Salvo in casi speciali che giustificano un la­
voro particolare e costoso, il rilievo della de­
corazione scolpita e della statuaria monu­
mentale ha per oggetto soprattutto di contri­
buire all'analisi e alla comprensione dell' ope­
ra architettonica considerata nella sua tota­
lità, senza pretendere un rigore geometrico 
assoluto che, d'altra parte, avrebbe general­
mente poca utilità pratica». 

3. La visione e l'espressione del paesaggio urba­
no

3 .1. - La visione fotogrammetrica
Essa è data da «immagini» tipicamente foto­
grammetriche: 
- l'immagine in rilievo ottenuta dall'osser­
vazione stereoscopica di fotografie aeree ver­
ticali, di cui abbiamo già descritto la ricchez­
za;
- 1 fotopiani, immagini del paesaggio dei 

. --·------ --
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10/ Abu Simbel (Egitto). Grande Tempio - Parte 
nord del rilievo a scala 1:50 della facciata, esempio 
caratteristico di «monumento-scultura» (l'altezza dei 
colossi di Ramses II è di circa 20 metri). 
Equidistanza delle sezioni verticali 0,05 metri. 
(I.G.N. - Francia per l'UNESCO). Riproduzione 
ridotta. 

tetti e degli spazi non costruiti, «visti dal cie­
lo», che hanno il doppio valore della qualità 
metrica e dell'informazione qualitativa; 
- le fotografie aeree oblique, sia che si tratti
di vedute d'insieme di una città o di un quar­
tiere che mettano in evidenza i punti forti
del paesaggio urbano, la volumetria generale
della costruzione, i rapporti della città con il
suo sito, o che si tratti di vedute più locali
che diano una buona informazione sul detta­
glio della costruzione e a volte delle facciate.

11/Rouen (Francia). Cattedrale - Dettaglio del 
rilievo a scala 1:50 della facciata occidentale. 
Inserimento della decorazione scultorea e della . 
statuaria nel quadro architettonico (I.G.N. - Francia 
per il Ce�tro d_i Ricerche sui Monumenti Stonc1). 
Riproduz10ne ndotta. 

L'interesse delle fotografie oblique è ancora 
accresciuto quando, prese in maniera sist�­
matica assicurando una «copertura» per stn­
sce, possono essere osservate in stereoscopia. 

3.2. - I piani fotogrammetrici grafici
Realizzati attraverso stereofotogrammetna 
aerea, sono essenzialmente delle piante dei
tetti (altra «immagine» tipicamente foto­
grammetrica), che comportano nello stesso 
tempo la rappresentazione dell'impianto 

stradale e delle parti del terreno che non so­
no coperte da costruzioni. La procedura fo­
togrammetrica di rilevamento dei piani ur­
banistici è dunque totalmente differente da 
quella della topografia. 
Alle scale da 1.5000 a 1:2000 si è generalmen­
te soddisfatti da questo tipo di piani. A scala 
più grande, cioè a 1:1000, 1:5�0 e pe�s�no _avolte 1 :200, diventa necessano stabilire 11 
piano a terra a partire dal piano dei tetti, at­
traverso operazioni topografiche. 

Fino a 1:500, �ij 
fotogrammetrn 
tere specificam 
chitettonico è e 
1:200 che d'ahi 
dalle piante i. 
esempi di pian 
la fotogrammd 
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3.3. - Documei
mono il volumf 
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urbano in cui v 1 
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(fig. 12);
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automatico a f 
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lievo e un accr 
chi tettonica. 
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3. La visione e l'espressione del paesaggio urba­
no

3 .1. - La visione fotogrammetrica
Essa è dat� da «immagini» tipicamente foto­
grammetriche: 
- !_'immagine in rilievo ottenuta dall'osser­
�az1?ne_ ste:eoscopica di fotografie aeree ver­
ticali, d1 cui abbiamo già descritto la ricchez­
za; 
- i fotopiani, immagini del paesaggio dei

10/ Abu Si�bel (Egitto). Grande Tem io - Pa 
nord del nhevo a scala 1 · 50 della f r rte 
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caram:ns_tJCo d1 «monumento-scultura» (I' J 
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colossi d1 Ramses II è di circa 20 
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tetti e degli spa�i non costruiti, «visti dal cie­
lo», �he hann,� 11 doppi_o valore della qualità 
metrica e dell_ mformaz10ne qualitativa; 

� le fotogr,�
fre_ aeree ?bliqu�, sia che si tratti

�1 vedute d ms1eme_d1 UI�a città o di un quar­
tiere che �ettano m evidenza i punti forti 
del paesaggi� urba�10, la volumetria generale 
della �ostruz10ne, 1 rapporti della città con il 
suo s�to, o che si tra�ti di vedute più locali 
c�e diano una buona mformazione sul detta­
glio della costruzione e a volte delle facciate. 

11/Rouen (Francia). Cattedrale - Dettaglio del 
rilievo a scala 1:50 della facciata occidentale. 
Inserimento della decorazione scultorea e della 
statuaria nel quadro architettonico (I.G.N. - Francia 
per il Ce'.1tro d_i Ricerche sui Monumenti Storici). 
Riproduz10ne ndotta. 

L'interesse delle fotografie oblique è ancora 
accresciuto quando, prese in maniera siste­
matica assicurando una «copertura» per stri­
sce, possono essere osservate in stereoscopia. 

3.2. - I piani fotogrammetrici grafici

Realizzati attraverso stereofotogrammetria
aerea, sono essenzialmente delle piante dei

tetti (altra «immagine» tipicamente foto­
grammetrica), che comportano nello stesso
tempo la rappresentazione dell'impianto

stradale e delle parti del terreno che non so­
no coperte da costruzioni. La procedura fo­
togrammetrica di rilevamento dei piani ur­
banistici è dunque totalmente differente da
quella della topografia. 
Alle scale da 1.5000 a 1:2000 si è generalmen­
te soddisfatti da questo tipo di piani. A scala
più grande, cioè a 1:1000, 1:500 e persino a
volte 1:200, diventa necessario stabilire il
piano a terra a partire dal piano dei tetti, at­
traverso operazioni topografiche. 
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Fino a 1:500, si può considerare che il piano
fotogrammetrico dia un'immagine di carat­

tere specificamente urbano. Il carattere ar­

chitettonico è dominante, invece, nei piani a

1:200 che d'altronde sono spesso completati

dalle piante interne degli immobili. Gli

esempi di piani a 1:200 realizzati attraverso

la fotogrammetria sono in verità abbastanza

rari: se ne trovano soprattutto in Italia. 

3.3. - Documenti fotogrammetrici che espri­
mono il volume e lo spazio urbani 
In questo campo la fotogrammetria è parti­
colarmente valida e produce «immagini» le­
gate alla sua tecnologia che è a volte difficile, 
se non impossibile, realizzare con altri meto­
di. Queste immagini sono strumenti di anali­
si della città e di studio dei progetti e rappre­
sentano un'estensione all'ambito urbano del­
le forme di rilievo abitualmente utilizzate in 
architettura. In più, queste immagini hanno 
qualità di espressione tali da ricevere a volte 
una più larga diffusione al fine di sensibiliz­
zare il pubblico all'armonia dell'ambiente 
urbano in cui vive. 

a) Alzati d'insieme (geometrali)
Queste vedute in alzato di una «faccia» del 
paesaggio urbano possono essere realizzate: 

- attraverso la fotogrammetria terrestre nel
caso in cui la configurazione e la situazione
del centro rilevato lo permettano; alcuni an­
goli morti sono generalmente inevitabili; il
disegno delle facciate visibili è possibile, così
come uno schizzo del paesaggio circostante
(fig. 12);
- più spesso, per sterofotogrammetria ae­
rea, sia Pf� tracciato diretto, sia per tracciato
automatico a partire da una restituzione nu­
merica (vedere in seguito); non ci sono ango­
li morti, ma le facciate non possono essere
rappresentate che dal loro contorno (fig. 13).
Beninteso, è interessante completare il dise­
gno delle facciate con rilievi semplificati di­
retti, o combinando la fotografia aerea e la
fotogrammetria terrestre (fig. 14). Anche
l'interpretazione del disegno da parte dell'ar­
chitetto permette una valorizzazione del ri­
lievo e un accrescimento della sua qualità ar­
chitettonica.
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b) Rilievi numerici e tracciati automatici

Diverse rappresentazioni, in un numero tan­
to grande quanto è necessario, corrisponden­
ti_ a differenti punti di vista e piani di prote­
zione, possono essere ottenute attraverso un 
procedimento che comporta la realizzazione 
di un modello numerico a partire da una co­
pertura fotografica aerea, la scrittura di soft­
wares di sfruttamento di questo modello e 
dei disegni al tavolo tracciante automatico 
(che assicurano, in più, l'eliminazione delle 
linee nascoste). I tipi di rappresentazione co­
sì definiti sono le piante dei tetti ( quotate o 
no), le geometrali, le assonometrie, le pro­
spettive aeree o terrestri (fig. 15 da A a E). 
Queste «immagini» della città sono caratte­
rizzate da: 

B - Due dettagli degli otto alzati a scala 1:500 
ripartiti nella zona rilevata 

- la possibilità di coprire grandi superfici,
- una comprensione più completa della for-
ma urbana attraverso la moltiplicazione faci­
le delle rappresentazioni,
- una certa semplificazione dell'immagine
spaziale del costruito, attraverso l'elimina­
zione dei dettagli troppo piccoli al fine di ri­
durre il numero dei punti del modello nu­
menco messi 1n memona,
- la facilità di inserire i progetti e di studiar­
ne l'impatto, grazie alla geometria perfetta­
mente definita delle immagini,
- la possibilità di utilizzare anche fotografie
aeree obblique quando le caratteristiche del
paesaggio urbano lo permettono e di potere
in questo modo aggiungere dati relativi al _di­
segno delle facciate.
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D - Prospettiva aerea vista da sud-ovest E - Due prospettive a terra in una strada checonduce alla cattedrale. 
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Conclusione 

f:si�te dunque una grande diversità di imma­gini fot?gram�etriche dell'architettura e dei 
�ae�agg1 �rbam, la cui natura e le cui caratte­nstIC?e nsultano dalla tecnologia fotogram­metnca stessa. 
Ma è evidente che queste immagini non as­s�mono il loro pieno valore che se sono mi­gl10r

_
ate e_ compl�ta�e -�ediante l'integrazio­n

_
e d1 altn metodi d1 nhevo e di documenta­z1�?e e se la lo

_
ro elaborazione si appoggia suun mt�rpr�taz10ne e un'analisi che permet­tan_o d1 assicurare la qualità della rappresen­taz10ne architettonica o dell'espressionedell'ambiente urbano. 

L.J Maurice Carbonnell - Presidente Onora . d ICLP.A. (Comité lnternational de Photo 
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attualità 

Attività U.I.D. 

Rapporto sul disegno 
Convegno Nazionale dei docenti delle 
discipline della rappresentazione. 
Lerici - Villa Marigola, 9/12 maggio 
1988 

Biagio Roma 

In che modo e con quanta efficacia 
il «Disegno» assolve oggi il ruolo di 
mutare in immagini il mondo delle 
intenzioni progettuali e/ o quello di 
testimoniare e documentare le tra­
sformazioni dell'ambiente costruito? 
Quali prospettive riapre questa rin­
novata attenzione per il «polveroso 
regno» delle regole e delle leggi di 
costruzione bidimensionale, dello 
spazio tridimensionale dell'archi­
tettura? 
Gli apparati grafici della comunica­
zione visiva hanno assunto nuove 
strumentazioni tecniche e tecnologie 
adeguate alla rappresentazione del­
l'universo delle forme? 
Quali sono, sul piano scientifico, i 
reali progressi conseguiti dalle disci­
pline della Rappresentazione nel lo­
ro insieme? 
Sono riscontrabili miglioramenti 
qualitativi nelle linee di ricerca in 
atto? 
Questi ed ancora altri i temi che 
hanno animato il dibattito svoltosi 
nel corso di quattro giornate, dedi­
cate dai docenti della Rappresenta­
zione e Rilievo nelle Facoltà di Ar­
chitettura ed Ingegneria, alla messa 
a punto di un: Rapporto sul Disegno,
alla luce delle esperienze e delle ri­
flessioni maturatesi nel corso di que­
sti anni. 
Promosso, organizzato, coordinato e 
«provocato» da Gaspare de Fiore, si 
è tenuto a Lerici, dal 9 al 12 Maggio 
il Convegno Nazionale dei Docen­
ti dell'Area della Rappresentazione, 
giunto a festeggiare la sua decima 
edizione. E, difatti, una certa atmo­
sfera da ricorrenza aleggiava nelle 
eleganti sale di Villa Marigola e la si 
è colta nel vociare dei crocchi che si 
formavano, durante l'interruzione 
dei lavori, nell'ampio parco annesso 
alla sede del Convegno. Allò scam­
bio di opinioni sulle relazioni, via 

via che si succedevano, si è unito 
così il garbato ed affettuoso rinno­
varsi di saluti e di ricordi. 
Anche quest'anno si è confermata 
quella che è un po' una tradizione 
di questo Convegno: la presentazio­
ne di alcune novità editoriali segna­
late alla attenzione dei colleghi, da­
gli stessi autori che ne hanno tratto 
così immediati motivi di confronto. 
A tutti i partecipanti è stato distri­
buito un agile ed interessante saggio 
sul «rapporto tra rilievo e progetto», 
di cui sono autori Piero Albisinni e 
Laura De Carlo. È il terzo volume 
di una recente iniziativa editoriale 
promossa dal Dipartimento di Rap­
presentazione e Rilievo dell'Univer­
sità «La Sapienza» di Roma che, per 
i tipi di Kappa, ha istituito i «Qua­
derni del Dipartimento» dei quali, 
nella serie «Studi e Ricerche» è già 
uscito un volume, titolato «Le Di­
scipline della Rappresentazione nel­
le Facoltà di Ingegneria e di Archi­
tettura», mentre è preannunicata, 
nella serie «Didattica», la raccolta 
del ciclo di lezioni, tenute da Gaspa­
re de Fiore, da ed altri docenti di al­
tre Università e da esperti, presso la 
facoltà di ingegneria di Roma I nel-
1' a.a. 1987-88. 
Le relazioni presentate, sono state 
pubblicate in un volume dedicato 
interamente agli «Atti del Conve­
gno», molte utile a chi volesse com­
piere una lettura integrale dei con­
tributi svolti. 
Riassumere la vivace e ricca messe 
di riflessioni, suggerim.enti e propo­
ste presenti nelle oltre trenta comu­
nicazioni, sarebbe riduttivo e di dif­
ficile praticabilità. Tanto più che il 
Convegno si proponeva, nella sue 
giornate, di fornire anche una sorta 
di «assaggio metodologico» sul tema 
de: L'immagine del Rilievo. Su di es­
so - programmate in collaborazio­
ne con il Dipartimento di Rappre­
senza e Rilievo - sono state presen­
tate «sintesi di apertura» sui princi­
pali aspetti in vista di un successivo 
incontro di studio da tenersi a Ro­
ma e sui cui esiti viene riferito in al­
tra parte. 
Tornando al tema centrale delle 
giornate di Lerici - che hanno pre­
so le mosse, in apertura, dall'anali­
si del Rapporto sull'Area Disciplina-

re del Disegno nelle Facoltà di Inge­
gneria presentato da Rosario Filosto, 
Carlo Mezzetti, Franco Mirri, Cesa­
re Cundari e Secondino Coppo -
come non ricordare le appassionate, 
dense e fertili proposizioni di Mar­
gherita De Simone; la lucida, serena 
ed efficace sintesi di Mario Dacci; i 
puntuali richiami e le attente preci­
sazioni di Cesare Cundari dai cui in­
terventi abbiamo tratto alcuni degli 
interrogativi posti in apertura di 
queste note? 
E, dunque, potrà essere in qualche 
modo, semplicemente ammiccante, 
riproporre del Rapporto sul Disegno
alcune delle «suggestioni evocate e 
delle certezze raggiunte», rimandan­
do per gli approfondimenti ad una 
lettura degli Atti. Margherita De Si­
mone ha ricostruito e narrato il 
processo di evoluzione della discipli­
na che ha oggi il titolo di «Disegno 
e Rilievo», usando queste vicende 
come un «grimaldello» per rivendi­
care, all'interno del processo che ve­
de l'Architettura come complesso di 
«materiali» messi in «forme» dall'a­
zione del progettare, il ruolo fonda­
tivo e formativo della Rappresenta­
zione come linguaggio grafico­
espressivo, per l'appunto, della 
«messa in forme». Ricchissimo il 
contributo alla configurazione di 
una «filosofia dell'Area», specialmen­
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terventi abbiamo tratto alcuni degli 
interrogativi posti in apertura di 
queste note? 
E, dunque, potrà essere in qualche 
modo, semplicemente ammiccante, 
riproporre del Rapporto sul Disegno
alcune delle «suggestioni evocate e 
delle certezze raggiunte», rimandan­
do per gli approfondimenti ad una 
lettura degli Atti. Margherita De Si­
mone ha ricostruito e narrato il 
processo di evoluzione della discipli­
na che ha oggi il titolo di «Disegno 
e Rilievo», usando queste vicende 
come un «grimaldello» per rivendi­
care, all'interno del processo che ve­
de l'Architettura come complesso di 
«materiali» messi in «forme» dall' a­
zione del progettare, il ruolo fonda­
tivo e formativo della Rappresenta­
zione come linguaggio grafico­
espressivo, per l'appunto, della 
«messa in forme». Ricchissimo il 
contributo alla configurazione di 
una «filosofia dell'Area», specialmen­
te indirizzato ai temi a lei partico­
larmente cari, legati all'analisi del 
rapporto fra «segni e progetto» ed a 
quello del «rilevare-rivelare», attra­
verso il lavoro di documentazione e 
trascrizione, i processi e le stratifica­
zioni di realtà storiche complesse e 
consolidate. Di altrettanto interesse 
è stato il contenuto propositivo as­
segnato al Dottorato in «Rilievo e 
Rappresentazione del costruito» isti­
tuito con sede amministrativa pres­
so l'Università di Palermo, per gli 
obiettivi e gli aspetti formativi disci­
plinari affidati al Disegno, nella lun­
ga marcia di avvicinamento alla «na­
scita di un architetto». 
L'orgoglio di un' «appartenenza» è 
stato rivendicato dall'intervento di 
Mario Docci, profondo conoscitore 
delle capacità e delle potenzialità 
dell'Area della Rappresentazione. 
Egli ha richiamato le immense pos­
sibilità del Disegno come strumento 
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di analisi ed ha fornito un contribu­
to, per molti versi suggestivo, per la 
definizione delle pertinenze 
metodologico-operative e delle pro­
spettive di sviluppo delle linee di ri­
cerca in atto nella «galassia della 
Rappresentazione», indicandone al­
meno tre: la storia dei metodi della 
Rappresentazione, la storia del Rile­
vamento e della Cartografia, il setto­
re della codifica grafica. Un sorpren­
dente e pertinente richiamo è stato 
poi offerto ai partecipanti, nell'invi­
to ad usare la «trasgressione» nel fa­
re ricerca, solo se per innovare (an­
che sovvertendo) su basi coscienti e 
seriamente scientifiche, sistemi con­
solidati, tradizionalmente codificati 
o troppo sopravvalutati e non piut­
tosto per il gusto della provocazio­
ne senza fondamento di metodo o, 
ancora peggio, solo per fare pas­
serella. 
Cesare Cundari ha fornito il quadro 
complessivo delle esigenze didattiche 
e di ricerca del raggruppamento, 
frutto di un'accurata indagine sulle 
discipline della Rappresentazione 
nelle Facoltà di Architettura e di In­
gegneria, nonché nei bienni di inge­
gneria esistenti presso le facoltà di 
Scienze Matematiche, Fisiche e Na­
turali. Ha così allargato l'orizzonte 
sulle prospettive future del Disegno 
(anche alla luce della direttiva CEE 
che troverà applicazione nell'immi­
nente '92), indicando per l'Area del­
la Rappresentazione un rinnovato 
ruolo formativo a condizione che 
ne vengano riconsiderati i fonda­
menti scientifici e nel contempo 
vengano rimodulati gli insegnamenti 
antichi e nuovi. Di grandissima pro­
spettiva è risultata poi la suggestio­
ne di una redigenda Carta del Rilie­
vo Architettonico, iniziativa sulla 
quale ha auspicato attenzioni ed ade­
sioni, in un'ottica sensibile ad ap­
profondimenti interdisciplinari e 
con livelli di coinvolgimento am­
pliati ad orizzonti internazionali. 
Secondino Coppo ha ricordato co­
me la funzione del Disegno nella 
formazione attuale dell'Ingegnere si 
sia allontanata dal ruolo specifico as­
segnatole, ancora sino a qualche an­
no fa, di costituire per le attività 
progettuali un'ipotesi di forma capa­
ce di postulare un metodo di inda-
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gine paritetico a quello matematico.
Oggi, viceversa, si sente la necessità
di individuare settori di ricerca per
«rinforzare» una didattica che corre
il rischio di essere confinata in un
limbo di propedeuticità. Le recenti
esperienze sull'utilizzo del disegno 

elettronico, per esempio, aprono un
settore di indagine affascinante il cui 

modello grafico però è riproposto 

più con valenza strumentale che in­
terpretativa. Il che corrisponde ad
una fase di sottoutilizzo benché sia 

a tutti nota quanto complessa è la 

trasposizione del linguaggio codifica­
to della Rappresentazione dell' Ar­
chitettura che sempre fa, del mezzo 

grafico, strumento espressivo della 

creatività progettuale dell'autore. 
Alle medesime conclusioni è perve­
nuto Fabio Basile che ha offerto al­
cune impressioni sui rischi connes­
si ad una ridotta attenzione verso 

l'insegnamento del disegno nelle Fa­
coltà di Ingegneria, mentre Ettore
Guglìelmi ha relazionato sul futuro 

della didattica e della ricerca. 
Emma Mandelli ha messo in luce gli
aspetti di essenzialità del Disegno.
La chiarezza e la oggettività delle
sue possibili informazioni sono pa­
trimonio specifico ed apprendibile e
l'uso ne risulta mediamente accessi­
bile anche per le finalità dell'inse­
gnamento reso nelle Facoltà di Ar­
chitettura. Bisognerebbe, semmai,

accrescere la «confidenza» con una 

disciplina che ancora molti ritengo­
no patrimonio per i più dotati, dan­
do perciò meno rilevanza all'uso dimezzi mediati (fotografia, elaborato­
ri, plotter, ecc.). Il disegno, in buo­
na sostanza, si offre come «esperan­
to naturale» in tutte le forme di ap­
plicazioni tecniche, progettuali e do­
cumentarie ed infinite altre, ove oc­
corra tradurre graficamente il
pensiero. 
Diego Maestri ha, tra l'altro, chiari­
to quale debba essere la relazione ed
il giusto equilibrio tra cognizione e
intuizione per giungere a disegnare 

la ragione intima delle cose stesse. 
Rosalia Lafranca, parafrasando Car­
lo Cattaneo, ha visto la città come
chiave di lettura ed esposizione per­
manente e continua, traccia tridi­
mensionale e insieme strutturale del
già trascorso, cui attingere per com­
prendere anche i processi prossimi
venturi. Ne è scaturito il ruolo del­
la pratica del rilievo come misura
dei significati e delle relazioni del
corpo costruito delle nostre città,
ma anche, per certi versi, del paesag­
gio ormai completamente antropiz­
zato. In definitiva, dell'arèhitettura 

stessa come tramite del nostro radi­
camento nel territorio. 
Sui problemi del rapporto «Disegno­
Rilievo», molto interesse hanno ri­
scosso i contributi della cosiddetta

«scuola di Genova» di cui è nota 

!'«attenzione» assegnata ad immedia­
te verifiche sul campo, dei processi
di costruzione metodologici elabora­
ti. Paolo Marchi ha evidenziato l'u­
tilità e necessità di una didattica per

la coscienza del tempo, operazione questa che sappia travalicare i limi­
ti di un semplice atto mensorio che 

se pur necessario, sembra l'unico 

obiettivo raggiungibile negli angusti 

ambiti previsti dalle attuali colloca­
zioni accademiche. 
Argomentazioni, queste, ribadite e 

rese in un possibile percorso 

metodologico-operativo da Maura
Boffitto che ha esemplificato alcune
problematiche connesse al «rilievo 

del tempo». 
Luisa Cogorno ha documentato,
con ampia dovizia di immagini, i ri­
sultati di una ricerca-studio effettua­
ta su alcune ville del Genovesato 

che non poche difficoltà ha creato 

per la messa a punto di tecniche
idonee a documentare i «grotteschi»,
brani architettonici «ricci di simbo­
logia e magia dove l'acqua, la deco­
razione, il colore e la vegetazione
creano un mondo inconsueto». 
Altrettanto proficui si sono rivelati 

i risultati di un ricerca proposta da 

Marcello Agostinelli e Luciano Lu­
nazzi che hanno mostrato, di un pa­
lazzo marchigiano, gli esiti di un
meticoloso rilievo realizzato con
tecniche e da operatori «spen­
mentali». 
Sugli strumenti e sulle tecniche di
comunicazione visiva - temi, que­
sti, di ampia convergenza e di natu­
rale rilevanza per il vasto spettro di
implicazioni e per gli evidenti mo­
tivi di attualità, legati al crescente 

sviluppo ed uso delle tecnologie del­
l'immagine e della computer-grafica

- efficaci contributi ed importanti
esemplificazioni hanno fornito Filip­
po Terranova e Rosanna Pirajno. 
Il mondo del «graphic desig», che 

annovera tra i suoi frequentatori
troppi esperti improvvisati, è stato 

esplorato da Ghisi Grutter, mentre
l'incontrastato valore e la tradiziona­
le pertinenza del disegno a «schizzo»
come espressione formale rilevante è
stata evidenziata dalla relazione del 
compianto Mario Oreglia, con suf- ·
fragio di immagini «storiche» e non, 

in parte riportate a corredo del vo­lume contenente gli Atti dei Convegno. 
Mario Arnaboldi, del rapporto tra 
«Disegno e Progetto», ha sottolinea­
to come, in un momento di grande 
crisi di immagini, la necessità di una 
identificazione dell'architettura porti 
ad approfondire, proprio nel campo 
didattico e della ricerca, gli elemen­
ti che sono di determinazione all'e­
spressione. Così che, nella ricerca 
della idea di progetto, la fase di ve­
rifica del pensiero stesso comporta 

l'uso del mezzo di espressione non
più come fattore intuitivo ma come 
«rivelatore» dell'idea stessa. 
Per Alberto Pratelli i percorsi del 
segno non sono sempre solo quelli 
effettivamente «disegnati». Perciò ri­
sulta sempre più determinante stu­
diare le tecniche e specialmente la
logica del disegno (e/o della scienza 

della rappresentazione). Regno, que­
sto, speciale, dove le figurazioni rap­
presentano un sistema analogico; un 
modo per ragionare ed un linguag­
gio completo, in fondo contrappo­
sto a quello numerico (così come,
d'altra parte, a quello parlato). 
Mauro Bertagnin, in tema di comu­
nicazione del messaggio progettuale,
ha confermato il ruolo del disegno
come «strumento appropriato» ma 

ha individuato un percorso collate­
rale non meno importante ed ha de­
scritto alcune esperienze in cui è sta­
ta verificata la combinazione
Disegno-Modello, concepito que­
st'ultimo come supporto in grado di 
integrare il messaggio grafico del
Disegno. 
Flora Borrelli ha percorso il miste­
rioso mondo dei segni e della comu·
nicazione ed ha dipanato il podero­
so intreccio dei meccanismi della 

Rappresentazione, rivendicando al
«disegnatore» il ruolo di organizza­
re di informazioni, lasciando emer­
gere con chiarezza quanto rapida­
mente, chiunque si accinga a «dise­
gnare» con tale finalità, si renda
conto dei limiti o meglio dei confi­
ni di libertà che il complesso siste­
ma di segni e di immagini gli
propone. 
Così molto appropriato ed efficace 

è parso il conseguente contributo di
Marco Giovannini che ha proposto 

ome modello di lettura organizza­
�a un percorso i�fo�ma!ivo le�ato 

alla città e al terntono. E stata _ ill�­
strata la rilevanza dello scenano m
una indagine condotta sulle coste ca­
labresi tra Punta Pezzo e T orr7 Ca­
vallo, prima �ase di una espenenza 

che sarà ampliata sulle c_on_trapposte
coste siciliane tra Gan�irn e_ Bocca 

di Canalone, al fine �1 conf�g�rare
una sorta di raccolta d1 matenali per 

territorio. . .
Dunque una n_iesse d_i c<;mtri?utl, �m
vanno aggiunti quelli d1 altn studio­
si esperti come Fano, Sgr�sso, Mam­
briani, Sacchi, Coradesch1, M�estro:
Apporti tutti vibranti ed art1�olat'.
che hanno spaziato nel ventaglio dei
molti problemi dell'Area della Ra�­
presentazione e che sul �ema _del _di­
segno in particola_re,_ s�1 suoi m1)le
legami e s�lle _ s�e mfm1�e connessio­
ni sono nusc1t1 a fare il punto e a 

capo con un occhio rivolto alla tu­
tela di un passato anche rec�n�e,
denso di storia coerenza e trad1z10-
ne ma anche attento a compre_nd�­
re le trasformazioni, le evoluz10ni,
gli aggiustamenti complessi".i �e� pi�
vasto mondo delle immagini, 1 _cm
processi di tras�r_izione _ e comunica­
zione sono stati m ogni epoca, e s�­
no ancora al centro di ricerche, di­
scussioni, polemiche. S:gno �viden­
te di un'attenzione e d1 un interes­
se vivo, vitale ed oggi, dobbiamo ag­
giungere, crescente.

L'immagine nel rilievo
Incontro di studio 
Lerici, Maggio 1988 
Roma, Febbraio 1989
Giorgio Testa 

Particolare dell'Italia, dei mari e delle
coste slave, Atlante Catalano, 1375. 

Promosso dal Dipartimento di �ap­
presentazione e Riliev? dell'l!niver­
sità di Roma «La Sapienza», m _col­
laborazione con l'Unione Italiana
del Disegno (UID) e çon il gr1;1ppo 

italiano del Comitato Inter1:az1on�­
le di Fotogrammetria Arc�1tettoi:1-
ca (CIPA), l'inc<;11:tro 11 studio 

«l'Immagine nel �1lievo» � sta�o ar­
ticolato in due fasi. La pnri:i-a ��tro­
duttiva ai temi fondamentali,_ s� e te­
nuta nel maggio 1988 a Lenci, nel­
l'ambito del X Convegno UID,
mentre la seconda ha avuto !uogo a 

Roma tra il 20 e 22 febbraio 1989
presso il Centro Interregionale i:er 

il Coordinamento delle Info�maz1�­
ni Territoriali e la Facoltà d1 Archi-

definizi
ne hani
le impl
subito 

bordinato alla completa conoscenza 

dell'oggetto di int�rv�nto, cono�cei:­
za che tende a comc1dere con 1! ri­
lievo nel senso più ampi? che �ggi 
diamo a questo processo mdagat1vo: assai v:
dialettico, e quindi non soltanto d'. dal mo 

rappresentazione . dei. connotati ti si rie
dislocativo-dimens10nali. generai
Ma questo vei:i_re ali� r\balta, com- ognu�c
porta che al r1liev? s1 r1cheda�o - espene1
e le istanze sono d1 natura assai con- più etf
creta nella qualit�, e n�i te�pi_ --: ca- ha sug1
ratteri sempre prn sp1�c_a�1 d1 s1ste- te di F
maticità, di confroi:1tab_1ltta e p_r:sta- zasserc
zioni calibrate a fmalita spec1f1che di inte 

tettura. 
L'apertura dei lavori della secc_md_a
fase è stata svolta da C. Cundan, di­
rettore del Dipartimento di Rapp:e­
sentazione e Rilievo, da G. De Fw­

re, presidente del UID, da R. Bene­
detto presidente del Centro Interre­
gion;le, da M. Fondelli, presid�1:t_e
del CIP A, da M. Docci e A. M1S1t1:
presidi rispettivame�te della �acolta
di Architettura e d1 quella d1 Inge­
gneria de «La Sapienza», e da �­
Carbonnell, presidente onorano 

CIPA. d
.

Questo va detto non p_er dove,�e I 

cronaca, ma per sottolineare 1_ inte­
resse che in questo 111:0111:ento �1 co�­
gula attorno ali' obb1ett1vo d1 deli­
neare - attraverso il confron�o delle
esperienze _ ui:a me_todolog1a c?or­
dinata e generalizzabile volta ali «ot­
timizzazione» delle procedure e _del­
]' immagine nel rilievo dell' arch1te�­
tura e dell'ambiente urbano e terri-
toriale. . 
Per rendersi conto della particolare

so un,
aspetti
le prin
partiti 
tivame 

alla «f<
immaf
ta è st:
logie». 

ed a risorse reali. Come pure l'_arc? 
interdisciplinare tende a_d ampl�ars1,
coinvolgendo n_on_ sol? I settori �ra­
dizionalmente lim1trof1 della stona �
della tecnologia, ma anche qu_el�i 
entnografici, s<;1cio-econom1c1,
tecnico-strumentali; e questo - �O­

me vari relatori hanno notato - in­
duce riflessi sia sul piano P:ocedura­
le che sulla stessa concez10ne del- tre sez
l'immagine che non solo _ �eve_ ess_e- si sonc
re più facilmente decod1ficab1le m in sue
quanto tale, ma trasrarente anche In que 

nei criteri di elaboraz10ne, per con- ro di .
sentire che su di essa intervengano po co:· 

ora risulta
anche altri operator�, �onte�p -
neamente o in tempi d1vers�. . , mente 

L'interesse suscitato da questi temi e no l'il
testimoniato dal numero veramente espen 

notevole di interventi - _circa ottan- tato l'
ta - che si sono alternati durante lo la org
svolgimento _dei l_a:7ori. ' Del n
La sessione d1 Lenci, o\tre _ ali� enun- cità n
ciazione delle motivaz�oni _di f�ndo rizzar
ed al tracciamento degli ob1ett1:'1, ha di rilf
assunto il ruolo di una sor�a d1 pro- le al '
va generale di quanto poi sarebbl

e la ma 

accaduto a Roma, nel senso �he e to l'o 

relazioni, più che concentrarsi sulla sia pt 

pria f
<;'-;-'+-r--=-m:-7.,.<C...-t-t' bilità,

« ... In genere, le metodologie e le 

procedure seguite ... non sono - e
spesso non possono esserlo - 01_no­
genee e la diffusione _ d�lle esl;'enen­
ze è settorialmente limitata; insom­
ma non v'è una sistemazione com­
ple�siva e organica dell'uso dell'im­
magine nel rilievo»: C?n queste _pa­
role Cesare Cundan, dJrettore sCien­
tifico dell'incontro, aveva introdo�­
to a Lerici la prima fase dei lavor1,
illustrandone motivazioni e propo-

sensibilità a ques�o I?roblem� da par:
te dei «rilevatori», m tutti I settor!
nei quai prevalentemente operar:o, e
il caso di notare che m concomitan­
za con ]a presa di c_oscie�za c�e. la
salvaguardia del patr1monio art1s�1co
e ambientale rappresenta uno dei te­
mi emergenti con i qua _li o�corre
misurarsi in questo scorc10 d1 seco-
lo, è maturato nel paese l'interes�e
per il rilievo che della salvaguardia
rappresenta fase non elu1i�ile.
È infatti appena il caso_ d1 r1cor�are
quanto qualsiasi intendimento �1 tu­
tela, di restauro e recupero sia su-
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«scuola di Genova» di cui è nota!'«attenzione» assegnata ad immedia­t� verific�e sul campo, dei processi�1 costruzione metodologici elabora­ti. Paolo Marchi ha evidenziato l'u­tilità e _necessità di una didattica perla coscienza del tempo, operazionequesta che sappia travalicare i limi­ti di un semplice atto mensorio chese pur necessario, sembra l'unicoobie�t!vo ra�g\ungibile negli angustiambiti prev1st1 dalle attuali colloca­zioni accademiche. Argon:iemazioni, queste, ribadite erese m un possibile percorsometodologico-operativo da Maura. , Boffitto che ha esemplificato alcuneproblematiche connesse al «rilievodel tempo». 

in parte riportate a corredo del vo­lume contenente gli Atti delConvegno. Ma_rio Arnaboldi, del rapporto tra«Disegno � Progetto», ha sottolinea­to_ �o��' m ui:i !11omento di grande�nsi ?! 1m_mag1m, la necessità di una1dent1ficaz1one dell'architettura portia� apJ?rofondire, proprio nel campo�1datt1co e de_Jla ricerca, gli elemen­ti che sono d1 determinazione all'e­spressione. Così che, nella ricercad_e\la idea di progetto, la fase di ve­r,1f1ca del pensiero_ stesso comportal �so del mezzo d1 espressione non pm come fattore intuitivo ma come«rivelatore» dell'idea stessa. 

matematico. accrescere la «confidenza» con unadiscipli1:a eh� anco:a :1;olti ritengo­no patr�1;1omo pe: 1 pm dotati, dan­do perc10 meno nlevanza all'uso di
�ezzi mediati (fotografia, elaborato­ri, plotter, ecc. ). Il disegno, in buo­na sostanza, ?i offre come «esperan­to_ na�ur�le» 1� tutte le forme di ap­plicaz10m tecmche, progettuali e do­cumentarie ed infinite altre, ove oc-

Luisa Cogorno ha documentato con a!llpia dov\zia di immagini, i ri�sultat1 d1 una ncerca-studio effettua­ta su alcune ville del Genovesatoche non poche difficoltà ha creato
per la messa a punto di tecniche1dorn�e a d?cumentare i «grotteschi»,bram architettonici «ricci di simbo­log!a e m_agia dove l'acqua, la deco­raz10ne, 11 colore e la vegetazionecreano un mondo inconsueto». Altrettanto proficui si sono rivelatii risultati di un ricerca proposta daMarcello Agostinelli e Luciano Lu­nazzi che haI?n_o mostrato, di un pa­lazzo march1g1ano, gli esiti di unmeticoloso rilievo realizzato contecniche e da operatori «speri-

Per Alberto Pratelli i percorsi del segn� non sono _sempre solo quellieffettivamente «disegnati». Perciò ri­sulta sempre più determinante stu­dia:e le tec:1iche e specialmente lalogica del disegno (e/o della scienzadella rappresentazione). Regno, que­sto, speciale, do�e le figurazioni rap­presentano un _ sistema analogico; un n:iodo per rag10nare ed un linguag­g10 completo, in fondo contrappo­sto a quello numerico ( così come d'altra parte, a quello parlato). '
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Diego Maestri ha, tra l'altro, chiari­to quale debba essere la relazione ed !1 gi�s.to equilibrio tra cognizione emtu1z1one per giungere a disegnarela ragione intima delle cose stesse. Rosalia Lafranca, parafrasando Car­lo Cattaneo, ha visto la città comechiave di lettura ed esposizione per­manente e continua, traccia tridi­mensionale e insieme strutturale delgià trascorso, cui attingere per com­prendere anche i processi prossimiventuri. Ne è scaturito il ruolo del­la pratica del rilievo come misuradei significati e delle relazioni delcorpo costruito delle nostre città 
n:ia anche? per certi versi, del paesag�g10 ormai completamente antropiz­zato. In definitiva, dell'arèhitetturastessa come tramite del nostro radi­camento nel territorio. S�i _ problemi del rapporto «Disegno­R1lievo», molto interesse hanno ri­scosso i contributi della cosiddetta

Sugli strumenti e sulle tecniche dic�m�nicaz!one visiva - temi, que­sti, d1 ampia convergenza e di natu-7ale :ile-:an�a per il vasto spettro di1mphcaz10m e per gli evidenti mo­ti':'i di attualità, legati al crescentes,':'1luppo_ ed uso delle tecnologie del­l 1mmag1r.ie e de\la c?mp1;1ter-grafica- eff1�a.c1 c_on�nbut1 ed importami esemplif1caz1om hanno fornito Filip­po Terranova e Rosanna Pirajno. Il mondo del _«graphic desig», cheanno':'era tra_ : suoi frequentatoritroppi esperti improvvisati, è statoesplorato da Ghisi Grutter mentrel'incontrastato valore e la tr;diziona­le pertinenza del disegno a «schizzo»come espressione formale rilevante èstata evidenziata dalla relazione del compianto Mario Oreglia, con suf- ·fragio di immagini «storiche» e non '

Mauro Bertagnin, in tema di comu­nicazione del m�ssaggio progettuale,ha confermato 11 ruolo del disegnocome «strumento appropriato» maha individuato un percorso collate­ral� non meno importante ed ha de­scritto alcune esperienze in cui è sta­ta verificata la combinazioneD,ise�no-Modello, concepito que­
�t ultimo c?me supporto in grado dim�egrare il messaggio grafico delDisegno. 
�!ora Borrelli ha percorso il miste­n_oso _mondo dei segni e della comu­mc�z1one �d ha dipanato il podero­so mtrecc10 dei meccanismi dellaRappresentazione, rivendicando al«dis�g_natore» il ruolo di organizza­re d1 mformazioni, lasciando emer­gere con _chiarezza quanto rapida­mente, chmnque si accinga a «dise­gnare» con tale finalità si rendac<_mt_o ?ei li,miti o megli� dei confi­m d1 l_1berta _che il complesso siste­ma d1 segm e di immagini glipropone. 

Così molto appropriato ed efficaceè parso il conseguente contributo diMarco Giovannini che ha proposto

come modello di lettura organizza­
ta un percorso informa!ivo legato
alla città e al territorio. E stata illu­
strata la rilevanza dello scenario in
una indagine condotta sulle coste ca­
labresi tra Punta Pezzo e Torre Ca­
vallo, prima fase di una esperienza
che sarà ampliata sulle contrapposte
coste siciliane tra Ganzirri e Bocca
di Canalone, al fine di configurare
una sorta di raccolta di materiali per
territorio. 
Dunque una messe di contributi, cui
vanno aggiunti quelli di altri studio­
si esperti come Fano, Sgrosso, Mam­
briani, Sacchi, Coradeschi, Maestro.
Apporti tutti vibranti ed articolati
che hanno spaziato nel ventaglio dei
molti problemi del!' Area della Rap­
presentazione e che sul tema del di­
segno in particolare, sui suoi mille
legami e sulle sue infinite connessio­
ni sono riusciti a fare il punto e a
capo con un occhio rivolto alla tu­
tela di un passato anche recente,
denso di storia coerenza e tradizio­
ne ma anche attento a comprende­
re le trasformazioni, le evoluzioni,
gli aggiustamenti complessivi del più
vasto mondo delle immagini, i cui
processi di trascrizione e comunica­
zione sono stati in ogni epoca, e so­
no ancora al centro di ricerche, di­
scussioni, polemiche. Segno eviden­
te di un'attenzione e di un imeres­
s� vivo, vitale ed oggi, dobbiamo ag­
giungere, crescente.

L'immagine nel rilievo 
Incontro di studio 
Lerici, Maggio 1988 
Roma, Febbraio 1989 

Giorgio Testa

«.. . In genere, le metodologie e le
procedure seguite ... non sono - e
spesso non possono esserlo - omo­
genee e la diffusione delle esperien­
ze è settorialmente limitata; insom­
ma, non v'è una sistemazione com­
plessiva e organica dell'uso dell'im­
magine nel rilievo». Con queste pa­
role Cesare Cundari, direttore scien­
tifico dell'incontro, aveva introdot­
to a Lerici la prima fase dei lavori,
illustrandone motivazioni e propo­
nimenti.

Promosso dal Dipartimento di Rap­
presentazione e Rilievo dell'Univer­
sità di Roma «La Sapienza», in col­
laborazione con l'Unione Italiana
del Disegno (UID) e con il gruppo
italiano del Comitato Internaziona­
le di Fotogrammetria Architettoni­
ca (CIPA), l'incontro di studio
«l'Immagine nel Rilievo» è stato ar­
ticolato in due fasi. La prima intro­
duttiva ai temi fondamentali, si è te­
nuta nel maggio 1988 a Lerici, nel-
1' ambito del X Convegno UID,
mentre la seconda ha avuto luogo a
Roma tra il 20 e 22 febbraio 1989
presso il Centro Interregionale per
il Coordinamento delle Informazio­
ni Territoriali e la Facoltà di Archi­
tettura. 
L'apertura dei lavori della seconda
fase è stata svolta da C. Cundari, di­
rettore del Dipartimento di Rappre­
sentazione e Rilievo, da G. De Fio­
re, presidente del UID, da R. Bene­
detto, presidente del Centro Interre­
gionale, da M. Fondelli, presidente
del CIP A, da M. Dacci e A. Misi ti,
presidi rispettivamente della Facoltà
di Architettura e di quella di Inge­
gneria de «La Sapienza», e da M.
Carbonnell, presidente onorano
CIPA. 
Questo va detto non per dovere di
cronaca, ma per sottolineare l'inte­
resse che in questo momento si coa­
gula attorno all'obbiettivo di deli­
neare - attraverso il confronto delle
esperienze - una metodologia coor­
dinata e generalizzabile volta ali' «ot­
timizzazione» delle procedure e del­
l'immagine nel rilievo dell'architet­
tura e dell'ambiente urbano e terri­
toriale. 
Per rendersi conto della particolare
sensibilità a questo problema da par­
te dei «rilevatori», in tutti i settori
nei quai prevalentemente operano, è
il caso di notare che in concomitan­
za con la presa di coscienza che la
salvaguardia del patrimonio artistico
e ambientale rappresenta uno dei te­
mi emergenti con i quali occorre
misurarsi in questo scorcio di seco­
lo, è maturato nel paese l'interesse
per il rilievo, che della salvaguardia
rappresenta fase non eludibile. 
È infatti appena il caso di ricordare
quanto qualsiasi intendimento di tu­
tela, di restauro e recupero sia su-

Particolare dell'Italia, dei mari e delle 
coste slave, Atlante Catalano, 1375. 

bordinato alla completa conoscenza
dell'oggetto di intervento, conoscen­
za che tende a coincidere con il ri­
lievo nel senso più ampio che oggi
diamo a questo processo indagativo­
dialettico, e quindi non soltanto di
rappresentazione dei connotati
dislocativo-dimensionali. 
Ma questo venire alla ribalta, com­
porta che al rilievo si richedano -
e le istanze sono di natura assai con­
creta nella qualità e nei tempi - ca­
ratteri sempre più spiccati di siste­
maticità, di confrontabilità e presta­
zioni calibrate a finalità specifiche
ed a risorse reali. Come pure l'arco
interdisciplinare tende ad ampliarsi,
coinvolgendo non solo i settori tra­
dizionalmente limitrofi della storia e
della tecnologia, ma anche quelli
entnografici, socio-economici,
tecnico-strumentali; e questo - co­
me vari relatori hanno notato - in­
duce riflessi sia sul piano procedura­
le che sulla stessa concezione del­
!' immagine che non solo deve esse­
re più facilmente decodificabile in
quanto tale, ma trasparente anche
nei criteri di elaborazione, per con­
sentire che su di essa intervengano
anche altri operatori, contempora­
neamente o in tempi diversi. 
L'interesse suscitato da questi temi è
testimoniato dal numero veramente
notevole di interventi - circa ottan­
ta - che si sono alternati durante lo
svolgimento dei lavori. 
La sessione di Lerici, oltre alla enun­
ciazione delle motivazioni di fondo
ed al tracciamento degli obiettivi, ha
assunto il ruolo di una sorta di pro­
va generale di quanto poi sarebbe
accaduto a Roma, nel senso che le
relazioni, più che concentrarsi sulla
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definizione-quadro dei vari aspetti,
ne hanno immediatamente sondato
le implicazioni specifiche, rivelando
subito un campo di riverberazione
assai vasto; cosa del resto naturale
dal momento che, se è vero che tut­
ti si riconoscono nella problematica
generale, l'effettiva collocazione di
ognuno è filtrata dalle rispettive
esperienze, per forza di cose sempre
più eterogenee. Questa circostanza
ha suggerito di articolare le giorna­
te di Roma in sezioni che canaliz­
zassero per quanto possibile gruppi
di interessi settoriali omogenei ver­
so una visione unitaria dei vari
aspetti del rilievo. Così i lavori del­
le prime due giornate sono stati ri­
partiti in tre sezioni, dedicate rispet­
tivamente alla «cartografia storica»,
alla «fotogrammetria» e a «rilievo e
immagine», mentre la terza giorna­
ta è stata dedicata alle «nuove tecno­
logie». Per quanto riguarda le prime
tre sezioni, va detto che i lavori non
si sono svolti in contemporanea, ma
in successione alternata. 
In questo modo, visto il gran nume­
ro di relatori, se è vero che il tem­
po concesso a ciascun intervento è
risultato assai compresso - special­
mente per quelli che si proponeva­
no l'illustrazione dettagliata di una
esperienza applicata - è stato esal­
tato l'obiettivo del confronto e del­
la organicità del mondo del rilievo. 
Del resto a prescindere dalla specifi­
cità metodologica e tecnica caratte­
rizzante ciascuna sezione, è il caso
di rilevare, come commento genera­
le al complesso degli interventi, che
la maggior parte dei relatori ha col­
to l'obiettivo di fondo di proiettare,
sia pure con accenti diversi, la pro­
pria esperienza verso la generalizza­
bilità, la sistematicità, la definizione
di una norma. Direi anzi che questo
rappresenta uno dei risultati più co­
spicui che, realisti�amente, era pos­
sibile prevedere. E emerso infatti
non un generico e teorico assenso al
processo evolutivo che attraversa il
rilievo, ma una concreta operosità e
sperimentazione concepita non a ci­
clo chiuso, ma da innestare ad un
processo elaborativo dinamico e in­
tegrato. In questa logica non può
apparire paradossale, per esempio,
che, mano a mano che aumenta il
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controllo di apparecchiature elettro­
niche capaci di prestazioni sempre
più mirabolanti, si manifesti nello
stesso operatore la tendenza ad inte­
grare tali potenzialità con quelle di
procedere più tradizionali, a ricollo­
care in un'altra prospettiva il ruolo
delle scelte e della soggettività inter­
pretativa. O inversamente, nuove
aperture e campi applicativi venga­
no suggeriti dalle possibilità elabora­
tive e di sintesi delle macchine e rac­
colti dagli specialisti, poniamo, del­
la geometria, della ricerca documen­
taria o della rappresentazione in
genere. 
In sintesi, quelle poste dalla defini­
zione delle sezioni non volevano e
non si sono dimostrate nei fatti pa­
ratie rigide, e molti interventi si so­
no posti trasversalmente, e non sem­
pre per aspetti marginali, tra l'una e
l'altra. 
L'immagine ovviamente è stato il 
centro di rotazione di tutti gli inter­
venti - argomento comune ma po­
lisemico se non ambiguo, a comin­
ciare dall'articolazione suggerita dal­
la struttura stessa del Seminario:
l'immagine per il rilievo, o l'imma­
gine del rilievo - qualcuno ha son­
dato anche il rilievo dell'immagine
-; l'immagine come nodo conosci­
tivo, o l'immagine prodotto, ancor­
ché dialettico, del rilievo. 
Il primo è il significato che fa da
sfondo alla cartografia storica ed a
tutte le esperienze che il Rilievo «in­
diretto» assumono come passaggio
fondamentale. Qui i problemi del­
!' interpretazione e dell'attendibilità
sono apparsi subito assai complessi
dal momento che l'interesse sembra
orientarsi verso la considerazione di
significati ulteriori rispetto a quelli 
della corrispondenza e analogia con
la realtà fisica, o comunque imme­
diamente descrittivi, e tendono del-
1' immagine a valorizzare anche gli 
aspetti simbolici e ideologici. Questa
accezione che richiede tra l'altro l'ir­
robustimento delle intersezioni con
altre discipline, dà spesso risultati as­
sai sorprendenti nella lettura del ter­
ritorio, del tessuto urbano e dei suoi 
componenti, e del monumento,
mettendo in luce aspetti non espli­
citi nella fisicità del fenomeno. Co­
me spesso accade, al complii!arsi di 

un nodo un' altro tende a scioglier­
si; così la discussione sugli aspetti
organizzativi tradizionali della carto­
grafia storica - la classificazione, ar­
chiviazione e diffusione - si orien­
ta verso la registrazione dei dati og­
gettivi essenziali, potenziando però
le iniziative tese alla sistematicità, al­
la trascrizione tematizzata alla crea­
zione di archivi informatici, alla cir­
colarità delle informazioni e dell'ac­
cesso. 
L'immagine come prodotto del rilie­
vo, sia pure con diversi intendimen­
ti, è il tema che ha dominato nelle
altre sezioni. Riconsiderata talvolta
come momento espressivo del pro­
cesso percettivo visivo, ma assai più
spesso di quello compfessivamente
conoscitivo, stratificato e dinamico,
sorretta nella sua definizione da co­
stanti sviluppi strumentali o dall'af­
fidamento e sensibilizzazione della
struttura comunicativa, il discorso
sull'immagine nel rilievo ha delinea­
to come nodi ricorrenti la finalizza­
zione e l'organizzazione delle proce­
dure e metodologie produttive. 
La qualità dell'immagine, ovvero il 
suo grado di precisione e di detta­
glio, la sua efficacia comunicativa so­
no stati posti in relazione non solo
ai caratteri dell'oggetto di rappresen­
tazione, ma anche e soprattutto al­
la sua utilizzazione contingente e
futura. 
Indubbiamente l'immagine grafica è
da tempo considerata consapevol­
mente veicolo comunicativo seletti­
vo e tendenzioso della realtà, a pre­
scindere dall'obbiettività dei dati co­
municati. Ma in questa circostanza
le relazioni, in modo più o meno
esplicito, hanno traslato su un ruo­
lo strategico tale parzialità, svilup­
pando la teoria che la rappresenta­
zione debba essere commisurata al 
tipo di istanza-concreta che ne mo­
tiva la definizione, che rispetto ai re­
lativi obbiettivi sia esauriente e che
nello stesso tempo non sia fine a se
stessa, ma pr�disposta a eventuali in­
tegrazioni. E stata fatta a questo
proposito una illuminante analogia
tra i rapporti del processo percezio­
ne e conoscenza e quello tra analisi 
e rappresentazione, nel senso che ad
ambedue è stato riconosciuto carat­
tere «omeostatico», cioè di struttura

che equilibra costantemente l'un ter­
mine al crescere dell'altro. Anche in
questo caso naturalmente si apre il 
problema della conservazione dei
dati e degli elaborati, della loro ac­
cessibilità, e della normazione delle
procedure e delle rappresentazioni: è
ovvio infatti, che un prodotto per
essere utilizzato in tempi diversi dal­
lo stesso o da altro operatore, deve
essere noto, senza equivoci, per

. . . . . (. quanto attiene a1 cnten con cm e
stato prodotto e al suo effettivo si:
gnificato. 
E d'altro canto mentre è ritenuta
poco credibile la definizione di una
normativa complessa e totalizzante,
assai più realistica appare quella re­
lativa ad un numero più contenuto
di informazioni.
Quasi corollario a questa imposta­
zione, è emerso il principio: dati ob­
biettivi, elaborazione soggettiva. So­
lo apparentemente tale principio
sembra sconvolgere quello consoli­
dato, che vede analisi e tesi unite in
uno stesso taglio ideologico e opera­
tivo, quando si considerino le po­
tenzialità di simulazione e manipo­
lazione esperibili con l'ausilio delle
macchine, e quando per dati si in­
tendano quelli definiti alle condizio­
ni anzi dette. 
Un'ultima osservazione, estrabile tra
i tanti aspetti trascurati da questa
sintesi, è quella relativa al ruolo del­
la sperimentazione. 
Potrebbe infatti apparire che nei la­
vori del seminario sia emerso un at­
teggiamento decisamente pragmati­
co, e che, tirati i remi in barca, le
energie si siano concentrate sugli
aspetti organizzativo-quantitativi. In
tutti i settori è stata invece sottoli­
neata l'importanza, anzi la necessità
di non comprimere la sperimenta­
zione e la ricerca che ha svolto e de­
ve seguitare a svolgere il compito di 
alimentare la• domanda di rilievo,
promuovendo la stessa attraverso un
continuo aggiornamento elaborativo
e rimodellamento dei campi di in­
teresse. 
Il seminario non ha emesso senten­
ze o dettami conclusivi, ha invece
rivelato concrete e articolate ipote­
si di soluzione nei confronti delle
quali occorre impegno e disponibi­
lità al confronto. Lo spaccato del

mondo del rilievo offerto dalle rela­
zioni testimonia un processo di tra­
sformazione in atto in fase interlo­
cutoria, ma piuttosto consapevole
del proprio destino.

Identità/differenza/ 
fraintendimento: 
le proposte del disegno 
Quarto Seminario di Primavera, Paler­
mo, 26/29 aprile 1989 

Cristiana Bedoni 

In continuità con gli appuntamenti
a cadenza biennale che il Diparti­
mento di Rappresentazione dell'am­
biente naturale/ costruito ha sin dal
1983 costantemente rinnovato, si è
tenuto a Palermo, dal 26 al 29 apri­
le, il Quarto Seminario di Primave­
ra. Caratteristica costante di questi
incontri, risottolineata anche in que­
st'ultimo, è sempre stata quella di
non chiudere i singoli ambiti disci­
plinari, pertinenti al mondo del «fa­
re materiale» dell'architettura, in
stretti confini di competenza speci­
fica bensì leggere sempre la costru­
zione del progetto come il «prender
forma» ed il «divenir materia» dello
stare dell'uomo sulla Terra. 
In questo quadro di reciproche rela­
zioni e corrispondenze che legano
tutte le attività speculative ed appli­
cate del vivere dell'uomo, il Disegno,
quale momento particolare ed im­
prescindibile del progetto architetto­
nico e del racconto urbano, viene
inteso nella sua capacità/possibilità
di "rappresentare» non solo ciò che
matericamente «è» oggetto di rap­
presentazione ma, anche, di raccon­
tare «altro» da ciò che l'immagine
grafica di volta in volta oggettiva­
mente rappresenta: i processi menta­
li, le logiche referenziali, le allegorie,
i sottili e tendenziosi fraintendimen­
ti che ogni forma costruita in sé
contiene, e provoca. Poiché sono
proprio l'immagine apparente del­
]' oggetto, così come esso si offre al
fruitore, e il suo entrare, a volte, in
conflitto con le rappresentazioni 
grafiche che di tale oggetto vengono
fatte ( di progetto, di lettura, di rilie­
vo ... ) che, nel loro alludere, sottoli-

Albrecht Diirer,_ Tav?.la Hierinnen
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neare affermare la propria apparte­
nenz; ad un mondo della storia del­
le forme dell'architettura, e delle
«forme del vivere dell'uomo», deli­
mitano in maniera univoca il tempo
e lo spazio del mon_do culturale, _ge­
nerazionale, geografico e speculativo
di appartenenza. . , Il tema del convegno d1 quest anno,
Identità/ differenza/fraintendimento:
le risposte del dise�no, si_ è )?Osto, nel­
le sue diverse art1colaz10m, tutto al-
1' interno di un quadro di precisa
consapevolezza _dell'operare. sulla
qualità dell'am�1ente �ostr�1to; la
forma della citta e dell architettura
moderna o forse la loro attuale
non-for�a e conseguente perdita di 
identità sono state indicate quale
centro ;roblemati�o into:no �ui ela­
borare le tesi ed 1 contnbut1 al Se­
mmano. 

gettazione per la nuova configura�io­
ne dell'ambiente ancora da costruire, 
per altro verso dis�ela ed analizza i! 
patrimonio del gia prodotto, del gia 
costruito, rivelando, dalla sto_na dei
luoghi, dai segni fisici, le sedimenta­
zioni di pensiero che ogni ambiente 
reale contiene. Succede quindi che tra 
progetto (a venire) e conoscenza (�el 
già costruito} il disegno renda esplici­
ti i processi della cultura materiale, 
fatta di cose e di sostanza delle cose. 
... La città attuale, incerta, sembra 
aver smarrito la sua forma totale da 
quando sempre più è andata riem­
piendosi efell 'anonimato dei suoi ele­
menti ... E la mancanza di IDENTJ. 
T À ad azzerare le DIFFERENZE e, 
quindi, ad incoraggiare i FRAIN­
TENDIMENTI e le confusioni di ruo­
li, di significati, di qualità... Le gior­
nate di studio del Quarto Seminario 
di Primavera intendono dibattere 
questi temi a partire da_ occasioni reali
di confronto al fine di wstruire una 
nuova indicazione per il progetto del 
territorio che sia progetto per un luo­
go dell'insediamento civile nel quale 
riconoscersi» 1. 

no stati presentati il VI ed il VII vo­
lume de «La Collana di Pietra»,
Flaccovio Editore, Palermo 1989: il 
primo, Matrici e permanenze di cul­
ture egemoni nell'architettura del ba­
cino del Mediterraneo, è stato intro­
dotto da Leonardo Urbani, l'altro,
Architettura del Bello, Architettura 
del Sublime, le Risposte del Disegno,
da Giovanni Puglisi. Successivamen­
te, dopo la proiezione del video
Frammenti di città di Nino Alfano,
Filippo Terranova ha inaugurato le
mostre Identità e differenze: architet­
ture tra storia dei luoghi e progetto
contenenti gli elaborati del Dottora­
to di Ricerca in Rilievo e Rappre­
sentazione del Costruito, allestite
nella Sala dell'Inquisizione, sempre
di Palazzo Steri. 
Giovedì 27 aprile, sempre nell' �ula
delle Capriate, i lavori del Sem1?�­
rio hanno centrato la problemat1c1-
tà dei temi proposti dal Convegno.
Dopo un saluto �i benve°:uto _ rivol­
to ai partecipanti al Se�ma_no �a}
Magnifico Rettore dell Umvers1ta
degli Studi di _ _  Pale:mo, che ha
espresso l'ausp1c10_ d1 �ma _ se�p:e
maggiore autonomia u_n1v�rs�ta�ia _mgrado di crescere e arncch1rs1 d1 sm­
goli e scientifici contributi� vi è st�ta
la stimolante e provocatona Rel�z10-
ne di base di Margherita De Simo­
ne, «le opere delle Muse, .. bei frutti di­
staccati dall'albero». 
Relazione ricchissima di spunti cri­
tici e di riferimenti culturali che,
percorrendo il mon�o della_ cultura
filosofico-architettomca occidentale,
ha tenuto, quale filo rosso _del_ �ro:
prio percorso, proprio i prmc1p1 d1
Identità Fraintendimento e Differen· 
za che �aie mondo speculativamen­
te ha sempre incentivato. . . 
Dopo aver sottolineato �he 11 Semi-

Nella Comunicazi'one n. 1, inviata
come spunto � _incen�i

:'�zio_ne �
quanti interessati a1 poss1b1li s:'1lup�1
dei lavori del Convegno, mfattt,
Margherita De Simone ricordava
che «.,. il dibattito culturale aggiorna­
to in tema di ambiente costruito ha 
ricondotto il ruolo del Disegno di Ar­
chitett,µra a quei valori di centralità 
del processo ideativo che, dalle_ matrici
rinascimentali, alle attenzioni classifi· 
catorie illuministe, alle invenzioni 
delle avanguardie storiche del Nove­
cento, aveva messo in forma la qua­
lità dell'ambiente costruito alle vane 
scale di fruizione, e di agibilità. Se il 
disegno di architettura, per un verso, 
sostanzia infatti ogni processo di pro-

Su questi presuppost\ e sug�eri_men­
ti, qui parzialmente �1port�t1, d1 pos­
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sabile scientifico: Marghenta De Si­
mone - Preside della Facoltà di Ar­
chitettura di Palermo e Direttore
del Dipartimento di Rap�resentazio­
ne; coordinamento: Rosalia La Fran­
ca e Filippo Terranova).. . . 
L'incontro ha avuto m1z10 11 26
aprile nell'Aula delle Capriate di Pa­
lazzo Steri, sede del Rettorato del­
l'Università degli Studi di Palermo,
che già aveva accolto i lavori dei 
precedenti Seminari �i Prim�vera;
qui, Margherita De Simone, mtro­
ducendo ai temi del Convegno, ha
sottolineato come il Seminario, per
sua proprietà intrinseca, si. c�ratteriz­
zi proprio quale luogo d1 mcontro
di molte voci; quindi, a sostegno ed
arricchimento dei temi proposti, so-

nario era idealmente dedicato a Mar­
tin Heideger, Margherit_a De Si_mo­
ne ha iniziato la propna rel�z1on_e
introducendo il principio di 1dent1:
tà quale frutto/ categoria legato agli 

eventi della storia: anche nella cultu­
ra del progetto di architettur� (ar­
chitettura fatta sempre per p��1, �l�­
menti, sistemi) la nozione di sigm�i­
cato è strettamente legata alla �tor!a:
storia riscontrabile nella contmu�ta 
dei modelli architettonico-formali e
continuità proposta attraverso la
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un nodo un'altra tende a scioglier­
si; così la discussione sugli aspetti 
organizzativi tradizionali della carto­
grafia storica - la classificazione, ar­
chiviazione e diffusione - si orien­
ta verso la registrazione dei dati og­
gettivi essenziali, potenziando però 
le iniziative tese alla sistematicità, al­
la trascrizione tematizzata alla crea­
zione di archivi informatici, alla cir­
colarità delle informazioni e dell'ac:­
cesso. 
L'immagine come prodotto del rilie­
vo, sia pure con diversi intendimen­
ti, è il tema che ha dominato nelle 
altre sezioni. Riconsiderata talvolta 
come momento espressivo del pro­
cesso percettivo visivo, ma assai più 
spesso di quello complessivamente 
conoscitivo, stratificato e dinamico, 
sorretta nella sua definizione da co­
stanti sviluppi strumentali o dall'af­
fidamento e sensibilizzazione della 
struttura comunicativa, il discorso 
sull'immagine nel rilievo ha delinea­
to come nodi ricorrenti la finalizza­
zione e l'organizzazione delle proce­
dure e metodologie produttive. 
La qualità dell'immagine, ovvero il 
suo grado di precisione e di detta­
glio, la sua efficacia comunicativa so­
no stati posti in relazione non solo 
ai caratteri dell'oggetto di rappresen­
tazione, ma anche e soprattutto al­
la sua utilizzazione contingente e 
futura. 
Indubbiamente l'immagine grafica è 
da tempo considerata consapevol­
mente veicolo comunicativo seletti­
vo e tendenzioso della realtà, a pre­
scindere dall'obbiettività dei dati co­
municati. Ma in questa circostanza 
le relazioni, in modo più o meno 
esplicito, hanno traslato su un ruo­
lo strategico tale parzialità, svilup­
pando la teoria che la rappresenta­
zione debba essere commisurata al 
tipo di istanza-concreta che ne mo­
tiva la definizione, che rispetto ai re­
lativi obbiettivi sia esauriente e che 
nello stesso tempo non sia fine a se 
stessa, ma pr�disposta a eventuali in­
tegrazioni. E stata fatta a questo 
proposito una illuminante analogia 
tra i rapporti del processo percezio­
ne e conoscenza e quello tra analisi 
e rappresentazione, nel senso che ad 
ambedue è stato riconosciuto carat­
tere «omeostatico», cioè di struttura 

che equilibra costantemente l'un ter­
mine al crescere dell'altro. Anche in 
questo caso naturalmente si apre il 
problema della conservazione dei 
dati e degli elaborati, della loro ac­
cessibilità, e della normazione delle 
procedure e delle rappresentazioni: è 
ovvio infatti, che un prodotto per 
essere utilizzato in tempi diversi dal­
lo stesso o da altro operatore, deve 
essere noto, senza equivoci, per 

. . . . . \; quanto attiene a1 cnten con cui e 
stato prodotto e al suo effettivo si­
gnificato. 
E d'altro canto mentre è ritenuta 
poco credibile la definizione di una 
normativa complessa e totalizzante, 
assai più realistica appare quella re­
lativa ad un numero più contenuto 
di informazioni. 
Quasi corollario a questa imposta­
zione, è emerso il principio: dati ob­
biettivi, elaborazione soggettiva. So­
lo apparentemente tale principio 
sembra sconvolgere quello consoli­
dato, che vede analisi e tesi unite in 
uno stesso taglio ideologico e opera­
tivo, quando si considerino le po­
tenzialità di simulazione e manipo­
lazione esperibili con l'ausilio delle 
macchine, e quando per dati si in­
tendano quelli definiti alle condizio­
ni anzi dette. 
Un'ultima osservazione, estrabile tra 
i tanti aspetti trascurati da questa 
sintesi, è quella relativa al ruolo del­
la sperimentazione. 
Potrebbe infatti apparire che nei la­
vori del seminario sia emerso un at­
teggiamento decisamente pragmati­
co, e che, tirati i remi in barca, le 
energie si siano concentrate sugli 
aspetti organizzativo-quantitativi. In 
tutti i settori è stata invece sottoli­
neata l'importanza, anzi la necessità 
di non comprimere la sperimenta­
zione e la ricerca che ha svolto e de­
ve seguitare a svolgere il compito di 
alimentare la• domanda di rilievo, 
promuovendo la stessa attraverso un 
continuo aggiornamento elaborativo 
e rimodellamento dei campi di in­
teresse. 
Il seminario non ha emesso senten­
ze o dettami conclusivi, ha invece 
rivelato concrete e articolate ipote­
si di soluzione nei confronti delle 
quali occorre impegno e disponibi­
lità al confronto. Lo spaccato del 

mondo del rilievo offerto dalle rela­
zioni testimonia un processo di tra­
sformazione in atto in fase interlo­
cutoria, ma piuttosto consapevole 
del proprio destino. 

Identità/differenza/ 
fraintendimento: 
le proposte del disegno 
Quarto Seminario di Primavera, Paler­
mo, 26/29 aprile 1989 

Cristiana Bedoni 

In continuità con gli appuntamenti 
a cadenza biennale che il Diparti­
mento di Rappresentazione dell'am­
biente naturale/ costruito ha sin dal 
1983 costantemente rinnovato, si è 
tenuto a Palermo, dal 26 al 29 apri­
le, il Quarto Seminario di Primave­
ra. Caratteristica costante di questi 
incontri, risottolineata anche in que­
st'ultimo, è sempre stata quella di 
non chiudere i singoli ambiti disci­
plinari, pertinenti al mondo del «fa­
re materiale» dell'architettura, in 
stretti confini di competenza speci­
fica bensì leggere sempre la costru­
zione del progetto come il «prender 
forma» ed il «divenir materia» dello 
stare dell'uomo sulla Terra. 
In questo quadro di reciproche rela­
zioni e corrispondenze che legan? 
tutte le attività speculative ed appli­
cate del vivere dell'uomo, il Disegno, 
quale momento particolare ed im­
prescindibile del progetto architetto· 
nico e del racconto urbano, viene 
inteso nella sua capacità/possibilità 
di «rappresentare» non solo ciò che 
matericamente «è» oggetto di rap· 
presentazione ma, anche, di racc?n· 
tare «altro» da ciò che l'immagme 
grafica di volta in volta oggettiva· 
mente rappresenta: i processi men!a­
li, le logiche referenziali, le allepone, 
i sottili e tendenziosi fraintendimen­
ti che ogni forma costruita in sé 
contiene, e provoca. Poiché sono 
proprio l'immagine apparente del-
1' oggetto, così come esso si offre _al 
fruitore, e il suo entrare, a volte, m 
conflitto con le rappresentazioni 
grafiche che di tale oggetto vei:i,g?1:1o
fatte (di progetto, di lettura, d1 nh�­
vo ... ) che, nel loro alludere, sotwh-
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neare, affermare la propria apparte­
nenza ad un mondo della storia del­
le forme dell'architettura, e delle 
«forme del vivere dell'uomo», deli­
mitano in maniera univoca il tempo 
e lo spazio del mondo culturale, ge­
nerazionale, geografico e speculativo 
di appartenenza. 
Il tema del convegno di quest'anno, 
Identità/ differenza/fraintendimento: 
le risposte del disegno, si è posto, nel­
le sue diverse articolazioni, tutto al­
l'interno di un quadro di precisa 
consapevolezza dell'operare sulla 
qualità dell'ambiente costruito; la 
forma della città e dell'architettura 
moderna, o forse la loro attuale 
non-forma e conseguente perdita di 
identità, sono state indicate quale 
centro problematico intorno cui ela­
borare le tesi ed i contributi al Se­
mmano. 
Nella Comunicazione n. 1, inviata 
come spunto e incentivazione a 
quanti interessati ai possibili sviluppi 
dei lavori del Convegno, infatti, 
Margherita De Simone ricordava 
che «... il dibattito culturale aggiorna­
to in tema di ambiente costruito ha 
ricondotto il ruolo del Disegno di A r­
chitett,µra a quei valori di centralità 
del processo ideativo che, dalle matrici 
rinascimentali, alle attenzioni classifi­
catorie illuministe, alle invenzioni 
delle avanguardie storiche del Nove­
cento, aveva messo in forma la qua­
lità dell'ambiente costruito alle varie 
scale di fruizione, e di agibilità. Se il 
disegno di architettura, per un verso, 
sostanzia infatti ogni processo di pro-

gettazione per la nuova configurazio­
ne dell'ambiente ancora da costruire, 
per altro verso disvela ed analizza il 
patrimonio del già prodotto, del già 
costruito, rivelando, dalla storia dei 
luoghi, dai segni fisici, le sedimenta­
zioni di pensiero che ogni ambiente 
reale contiene. Succede quindi che tra 
progetto (a venire) e conoscenza (del 
già costruito) il disegno renda esplici­
ti i processi della cultura materiale, 
fatta di cose e di sostanza delle cose. 
.. . La città attuale, incerta, sembra 
aver smarrito la sua forma totale da 
quando sempre più è andata riem­
piendosi dell'anonimato dei suoi ele­
menti ... È la mancanza di IDENTI­
TÀ ad azzerare le DIFFERENZE e, 
quindi, ad incoraggiare i FRAIN 
TENDIMENTI e le confusioni di ruo­
li, di significati, di qualità ... Le gior­
nate di studio del Quarto Seminario 
di Primavera intendono dibattere 
questi temi a partire da occasioni reali 
di confronto al fine di costruire una 
nuova indicazione per il progetto del 
territorio che sia progetto per un luo­
go dell'insediamento civile nel quale 
riconoscersi» 1. 

Su questi presupposti e suggerimen­
ti, qui parzialmente riportati, di pos­
sibili aperture tematiche si sono av­
viati i lavori del Quarto Seminario 
di Primavera organizzato, come i 
precedenti, dal Dipartimento di 
Rappresentazione dell'Università d�­
gli Studi di Palermo con il patroci­
nio di numerosi Istituti ed Enti del­
la Regione Siciliana e delle città di 
Palermo, Trapani ed Erice; (respon­
sabile scientifico: Margherita De Si­
mone - Preside della Facoltà di Ar­
chitettura di Palermo e Direttore 
del Dipartimento di Rappresentazio­
ne; coordinamento: Rosalia La Fran­
ca e Filippo Terranova). 
L'incontro ha avuto inizio il 26 
aprile nell'Aula delle Capriate di Pa­
lazzo Steri, sede del Rettorato del­
l'Università degli Studi di Palermo, 
che già aveva accolto i lavori dei 
precedenti Seminari di Primavera; 
qui, Margherita De Simone, intro­
ducendo ai temi del Convegno, ha 
sottolineato come il Seminario, per 
sua proprietà intrinseca, si caratteriz­
zi proprio quale luogo di incontro 
di molte voci; quindi, a sostegno ed 
arricchimento dei temi proposti, so-

no stati presentati il VI ed il VII vo­
lume de «La Collana di Pietra», 
Flaccovio Editore, Palermo 1989: il 
primo, Matrici e permanenze di cul­
ture egemoni nell'architettura del ba­
cino del Mediterraneo, è stato intro­
dotto da Leonardo Urbani, l'altro, 
Architettura del Bello, Architettura 
del Sublime, le Risposte del Disegno, 
da Giovanni Puglisi. Successivamen­
te, dopo la proiezione del video 
Frammenti di città di Nino Alfano, 
Filippo Terranova ha inaugurato le 
mostre Identità e differenze: architet­
ture tra storia dei luoghi e progetto 
contenenti gli elaborati del Dottora­
to di Ricerca in Rilievo e Rappre­
sentazione del Costruito, allestite 
nella Sala dell'Inquisizione, sempre 
di Palazzo Steri. 
Giovedì 27 aprile, sempre nell'Aula 
delle Capriate, i lavori del Semina­
rio hanno centrato la problematici­
tà dei temi proposti dal Convegno. 
Dopo un saluto di benvenuto rivol­
to ai partecipanti al Seminario dal 
Magnifico Rettore dell'Università 
degli Studi di Palermo, che ha 
espresso l'auspicio di una sempre 
maggiore autonomia universitaria in 
grado di crescere e arricchirsi di sin­
goli e scientifici contributi, vi è stata 
la stimolante e provocatoria Relazio­
ne di base di Margherita De Simo­
ne, «le opere delle Muse... bei frutti di­
staccati dall'albero». 
Relazione ricchissima di spunti cri­
tici e di riferimenti culturali che, 
percorrendo il mondo della cultura 
filosofico-architettonica occidentale, 
ha tenuto, quale filo rosso del pro­
prio percorso, proprio i principi di 
Identità, Fraintendimento e Differen­
za che tale mondo speculativamen­
te ha sempre incentivato. 
Dopo aver sottolineato che il Semi­
nario era idealmente dedicato a Mar­
tin Heideger, Margherita De Simo­
ne ha iniziato la propria relazione 
introducendo il principio di identi­
tà quale frutto/ categoria legato agli 
eventi della storia: anche nella cultu­
ra del progetto di architettura (ar­
chitettura fatta sempre per parti, ele­
menti, sistemi) la nozione di signifi­
cato è strettamente legata alla storia, 
storia riscontrabile nella continuità 
dei modelli architettonico-formali e 
continuità proposta attraverso la 
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mediazione della riproposizione dei 
modelli stessi_ che si sviluppano nel 
tempo per successione di mutamen­
ti, a volte anche infinitesimali. 
Su tale concetto di continuità, M. 
De Simone ha analizzato la terna 
Identità/F raintendimento/Differen­
za e i suoi archetipi quali generato­
ri delle regole e dell'ordine che so­
vrintendono la costruzione del 
Mondo dell'uomo. Partendo dal mi­
to arcaico (Zeus che, scegliendo di 
fronte al tradimento primordiale Io, 
copia/ differenza della moglie, impo­
sta le «regole della declinazione del-
1' ordine» nel suo non fraintendere 
mai, in quanto dio, l'identità delle 
proprie scelte), tali regole si sono 
sviluppate nel tempo attraverso la 
mediazione della loro riproposizione 
non ostante, o forse proprio a· cau­
sa, dell'ambiguità che la manipola­
zione del testo ( o degli elementi 
componenti) può comportare in 
qualsiasi messaggio ( come in Edipo 
che fraintende poiché i propri occhi 
non gli consentono di vedere l'iden­
tità e la differenza, o ne l'Idiota di 
Dostoevskij, o, ancora, in Proust, 
Piaget, Husserl, ... ). 
Nel mondo dell'architettura il mes­
saggio trasmesso dalle forme costrui­
te appare tra le maglie di un tessu­
to urbano o fra le architetture stes­
se; esso allude, ricorda, adocchia, 
unisce archetipi passati e tra loro di­
versi. E tale mondo assume signifi­
cato e senso proprio nel conflitto 
delle ambiguità che i singoli messag­
gi riverberano, dove il fraintendere 
sta forse tra identità e differenza, lì 
dove gli archetipi proposti sono usa­
ti tra fraintendimento e sintesi supe­
riori individuali (Bomarzo e Cape 
Kanaveral, la città di Le Corbusier 
e quella di Blade Runner, le imma­
gini di Magritte ed il mondo di 
Bunnuel, ... ). Nel mondo del disegno 
dell'architettura le identità si eviden­
ziano per differenza (non a caso l'ar­
chitetto del trattatista Philibert De 
Lorme ha tre occhi per poter vede­
re, in contemporanea, il passato, il 
presente ed il futuro possibile), e 
sotto tale precisa ottica M. De Si­
mone, percorrendo l'evoluzione dei 
principi di visione (Brunelleschi, 
Fonseca, Galilei, Cartesio, Desar­
gues, ... ), arriva sino alle attuali no-
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zioni, proprie deUa scienza moder­
na, di arbitrarietà della visione (po­
sizione dell'occhio) e dell'oggetto os­
servato (posizione nello spazio, nelle 
rappresentazioni, e negli infiniti spa­
zi che formano lo spazio) per giun­
gere così a ricordare che non esiste 
un'unica rappresentazione delle co­
se e forse neppure un'unica vita del­
le cose poiché vi sono infinite rap­
presentazioni ed infinite vite delle 
cose stesse. 
Così Margherita De Simone ha per­
corso, attraverso una lettura dell'e­
laborazione culturale-filosofica-arti­
stica nel suo svolgersi storico, i pa­
rametri di identità/differenza/frain­
tendimento che dalle origini (miti) 
ad oggi hanno modificato il princi­
pio di spazio e di appartenenza del­
l'uomo a tale spazio: il perspice­
re/vedere attraverso del Trecento, 
l'uomo come centro/punto di visio­
ne del Rinascimento, l'uomo come 
entità astratta/ dio che si pone all' in­
finito ad osservare l'unità-spazio di 
Monge, sino agli infiniti spazi ed in­
finite storie dell'odierno pensiero
debole. 
Alla Relazione di base di Margheri­
ta De Simone è seguito il Rapporto
di lavoro dei Dottorandi del Terzo 
ciclo del Dottorato di ricerca in Ri­
lievo e Rappresentazione del Co­
struito. Successivamente a questo 
Eugenio Battisti, in qualità di coor­
dinatore della Tavola Rotonda, ha 
introdotto sul tema della Identi­
tà/Differenza/Fraintendimento leg­
gendo tali differenziazioni nella se­
rie di possibilità che gli schemi labi­
rintici hanno sempre offerto all'uo­
mo; labirinto quale archetipo com­
portamentale (e non come geome­
tria formale) presente permanente­
mente nella storia nella sua differen­
te concezione: quella antica in cui 
l'uomo è controllato dall'ossessione 
di un potere superiore da cui non 
può scappare e quella moderna in 
cui l'uomo è abbandonato a se stes­
so e costretto continuamente a com­
piere, lungo il percorso, scelte di cui 
non possiede alcun dato che possa 
aiutarlo a selezionarle. Partendo da 
un manoscritto del 1400 citato dal 
Fontana, Eugenio Battisti ha analiz­
zato il comportamento che gli sche­
mi labirintici inducono in chi fisica-

mente li percorre dal loro interno, 
giungendo così a determinare che, se 
anche il labirinto è un archetipo che 
la nostra cultura ha profondamente 
interiorizzato, esso, nella realtà del­
la sua definizione logica e formale 
(labirinti, città, romanzi, architettu­
re, speculazioni dialettiche, .. . ), si è 
andato modificando nei diversi pe­
riodi storici: da quello minoico, dal 
percorso unico ed ossessivo ove l'in­
cubo è l'allontanamento dal luogo 
certo della partenza, fino a giungere, 
passando attraverso quelli greco/ ro­
mano, rinascimentale e barocco, al 
labirinto moderno ove la complessi­
tà è data dalla continua presenza di 
biforcazioni apparentemente tutte 
uguali tra loro; in quest'ultimo l'in­
dividuo è abbandonato a se stesso e 
per poter proseguire, e quindi uscir­
ne, egli deve continuamente sceglie­
re la direzione da seguire senza pe­
rò avere dati apparenti per compie­
re tali scelte. Unica costante storica 
in questo archetipo mentale: dai la­
birinti si esce sempre e comunque, 
gli impedimenti, come nei moderni 
videogames, sono dovuti ad altre 
presenze, ad altri nemici. 
Alla Tavola Rotonda hanno parteci­
pato Edoardo Benvenuto (il presen­
te è un differimento del passato e 
del futuro nell'attuale), Rosalia La 
Franca (ha sottolineato l'agilità del 
pensiero in opposizione dell'appa­
rente inerzia della materia costruita, 
fatta per essere pressoché eterna, 
nelle rispettive possibilità che en­
trambi hanno di testimoniare il 
cambiamento; ha inoltre indicato 
come l'identità dei luoghi, fatta di 
individualità e singolarità, tende og­
gi, nel fraintendimento delle identi­
tà, all'appiattimento delle differenze, 
sollecitando quindi un recupero di 
principi gerarchici nella costruzione 
dello spazio architettonico) e Rossa­
na Bossaglia (partendo dal principio 
per cui l'uomo è legato agli oggetti 
storici anche per la loro storicità, e 
non solo qualità, ha sollevato il que­
sito se è un «falso» il monumento 
che lentamente nei secoli ha sostitui­
to, per mantenersi in essere, tutti i 
propri materiali o se è «falso» solo il 
monumento rifatto ex-novo in base 
a documenti pervenuti sino a noi; 
ma, ha ricordato, è storia anche il 

crollo e la morte degli oggetti e sto­
ria è anche la sedimentazione dei se­
gni storici, perché il «rispetto» dell' o­
riginalità dell'opera non può pre­
scindere da ciò che l'opera ha pro­
vocato nella storia: è nel fraintendi­
mento, nell'ambiguità che si svolge 
la creatività umana). 
Nel pomeriggio i lavori del Conve­
gno sono continuati sul tema I no­
di del Progetto I I nodi della Rappre­
sentazione. Coordinati da Mario 
Docci sono intervenuti, nell'ordine, 
Carmine Gambardella ( che ha esa­
minato i problemi della Identità, del 
Fraintendimento e della Differenza 
tra Progetto e Rappresentazione così 
come essi si pongono nella realtà 
operativa di un restauro di un edi­
ficio storico), Roberto de Rubertis 
(importanza di un corretto frainten­
dimento del messaggio ricevuto; il 
segno quale veicolo di un doppio 
messaggio: il senso dato dall' emit­
tente tale messaggio, con tutta la 
complessità delle stimolazioni di cui 
carica il segno, e quello recepito dal 
fruitore del messaggio stesso, selezio­
ne della ricezione e sovrapposizioni 
singolari ed individuali di significa­
ti «altri»), Roberto Maestro (lo spa­
zio tra intenzione e realizzazione), 
Mario Manieri Elia (il ruolo dei 
simboli a rappresentare «altro» da se 
e a caratterizzare il «topos» urbano: 
il topos-campidoglio «raccontato» 
dalle statue/ simbolo - equestre, dei 
fiumi, dei trofei, della Minerva, dei 
leoni - ritrovabili a Roma, nel lo­
ro ruolo simbolico e rappresentati­
vo nel Campidoglio, nel Monumen­
to al Milite Ignoto a piazza Venezia, 
nel primo progetto - francese -
della sistemazione della Scalinata di 
Trinità dei Monti). Sono successiva­
mente intervenuti, coordinati da 
Giancarlo Nuti, Enrico Giovannini, 
Antonello Sotgia, Celestino Soddu 
ed Adriana Soletti. 
La sera, nella magica cormce di 
Mondello, i partecipanti al Conve­
gno e numeros1ss1me autorità del 
mondo architettonico universitario e 
della cultura italiana, e siciliana in 
particolare, sono stati ospitati al Pa­
lace Hotel per una cena di «benve­
nuto» offerta dall'Amministrazione 
Provinciale di Palermo e dall' Asses­
sorato alla Cultura. 

Venerdì 28 aprile, presso l'Istituto di 
Storia Patria della città di Palermo, 
si è svolta la Tavola Rotonda sul te­
ma Paesaggio/Paesaggio urbano/Cit­
tà coordinata da Aldo De Marco. In 
tale incontro si sono esaminate le 
modificazioni delle realtà costruite 
lette attraverso la modificazione del­
le immagini grafiche e mnemoniche 

che tali realtà hanno determinato 
nell'arco della loro esistenza. Così 
Giuseppe Pagnano ha illustrato il 
Piano Direttore di Catania, letto at­
traverso il concetto di identità sto­
rica di una città: identità restituita 
mediante un'unità di linguaggio for­
male che può giungere, nel suo far­
si unità, al travisamento delle pro­
prie vestigia, così come testimonian­
ze grafiche precedenti alla definizio­
ne di tale identità ci permettono di 
verificare. 
Annalisa Maniglio Calcagno ha par­
lato del ruolo dei parchi storici, del 
loro passare da identità a differenze 

di immagine e di «senso», nella tra­
sformazione della città da città sto­
nca a moderna. Bruno Gabrielli, 
Giorgio Piccinato e Marco Romano 
hanno sottolineato come l'architet­
tura sia espressione dell'individuali­
tà del soggetto che la commissiona, 
la presceglie, la abita, la usa; al pro­
prio interno vi sono «codici di con­
formità» di diverso livello: confor­
mità al proprio periodo storico, al 
gruppo culturale, al ceto sociale, al 
gusto generazionale, al ruolo socia­
le ed individuale, alla famiglia, ... , 
poiché la città è sempre la città della 
propria collettiva generazione. 
Gaspare De Fiore, sul supporto di 
un taccuino di disegni di un viaggia­
tore straniero in Liguria della fine 
del '700, ha fermato l'attenzione sul 
ruolo che alcuni «segni forti», ma 
non necessariamente macroscopici 
rispetto alla scala urbana di apparte­
nenza, svolgono, nel loro permane­
re storico, nella definizione dell'im­
magine storica, e della sua memoria, 
della città di Genova. G. De Fiore 
ha poi aperto un work shop in cui 
si sono succeduti, nell'illustrazione 

dei «segni» di Genova, Laura Boffi­
to sui segni delle strade, Anna Ma­
ria Parodi sul porto quale punto fo­
cale della città, Gianni Robba sulle 
ville rinascimentali, Gi�ncarlo Pinto 

e Serena Innocenti sulla città del 
commercio, Maria Linda Falcidieno 
sul nuovo linguaggio ottocentesco, 
Franca Giannini e Luisa Cogorno 
. sui giardini e loro trasformazi<;>ni. 
Nel pomeriggio i lavori sono npre-
si sul tema di Intendere per non
fraintendere e, coordinati da Marcel­
lo Angrisani ( evoluzione del bugna­
to da segno della matericità del ma­
teriale costruttivo a segno del 
disegno-bugnato 9-uale mem�ria sto­
rica della costruzione), sono mterve­
nuti Francesco Tentori (La prevalen­
za del fraintendimento: la c�tt� è in 
grado di assumere al propno mter­
no tutte le architetture che vi ven­
gono realizzate senza intaccare il 
suo «essere città»: non è la qualità 
delle singole architetture che fa la 
città poiché gli uomini vedono se�­
pre le foreste e mai i singoli alben. 
L'uomo percepisce l'ambient� com; 
insieme - ragionare sulla «umform1-
tà in architettura» pensando alla stu­
penda uniformità di Venezia - poi­
ché l'architettura non si risolve con 
l'eruditismo e «deve» permettere 
proprie trascrizioni e fraintendimen­
ti), Franco Purini (Identità e differen­
za nell'architettura italiana: differen­
ziazioni di riferimenti metodologici 
nel modo di pensare e progettare 
l'architettura oggi in Italia, dal rif\u­
to della tipologia ed uso _ dell'eccez1�­
nale che caratterizzano 11 fare archi­
tettonico al sud, all'uso della sezio­
ne come poetica del rudere al 
centro-nord), Costantino Dardi (Se­
condo misura e figura, per affinità e 
differenza: problematiche connesse 
alla definizione degli spazi espo­
sitivi). 

luoghi, delle infi�ite vite �d infin�ti 
messaggi che ogm messaggio contie­
ne, e della ricchezza di stimoli che 
l'identità, la differenza ed il frainten_­
dimento provocano nella loro :e.c1-
proca compresenza e sovrappos1z10-
ne, sono state ulteriormente sottoli­
neate dallo Spettacolo di Pupi e dal­
la Cena Folkloristica che l' Assem­
blea Regionale Si�iliana ha,_ a chi1:­
sura della terza g10rnata dei lavon, 
offerto ai convegnisti presso il Mu­
seo Internazionale delle Marionette. 
Sabato 29 aprile, sempre presso l'I-

. stituto di Storia Patria, si è svolto 
l'ultimo incontro in programma sul 

Intorno alla problematica del Frain­
tendere: più soluzioni al posto _di una,
Giuseppe Ciribini ha aperto _11 wo:� 
shop cui sono intervenuti Gh1s1 
Gutter Alberto Pratelli, Alberto Sa­
monà 'e Filippo Terranova analiz­
zando, attraverso esemplificazioni 
concrete - Il museo alla Gare d'O­
say, la Piramide al Louvre, il centro 
Pompidou a Les Halles -, il ruolo, e 
l'immagine relativa, dei luoghi deI?U· 
tati alla trasmissione e conservaz10-
ne della cultura storica. 
L'importanza della Rappresentazione,
quale veicolo per la trasmissione del­
la storia singolare e particolare dei 

ltema L'identità della Rappresentazio­
ne I Elogie de la Variante cui sono 
intervenuti, coordinati da Antonino 
Butitta, i filol�i ed i filosofi Man­
nar Hammad, Bernard Cerquiglini, 
Paolo Fabbri, Franco Lo Piparo. 
Un primo percorso di possibili sin­
tesi conclusive di quanto in queste 
giornate è stato dibattuto è stato 
tracciato da Rosalia La Franca: oggi 
lo spazio insediato � caratteri_zzato 
da un sempre magg10re anommato 
ed omogeneizzazione che portano 
ad alte entropie, a sempre più este­
si fraintendimenti, all'alta caoticità 
dei messaggi inviati e per�epiti. El_e­
menti di speranza, in chi usa ed m 
chi progetta la città, rimangono la 
cultura del dettaglio, che tendendo 
al macroscopico urbano può scon­
figgere l'anonim�t<;> e lo_ �marrimen­
to di centro e d1 1dentita, e la me­
moria, poiché \1 m�tte:e pietra _ è
lento ma il pensiero e agile; va qum­
di sviluppato il tema dell'apparte­
nenza alla individualità e singolarità 
dei luoghi (fisici, formali, storici, 
geografici) per poi giungere alla 
«messa in forma» delle nuove pro­
poste architettoniche ed urbane. 
A conclusione dei lavori, con una 
visita ai recenti scavi greco/ punici di 
Selinunte, una lettura «dal vivo» ese­
guita da Sebastiano Tusa delle inter­
relazioni che si instaurano tra «sto­
ria dei luoghi», «storia delle culture» 
e individualità/identità del luogo 
specifico. 
Dal Convegno è emerso, costante­
mente pres_ente in _ tutti gli in�erv:e�-

nella città e nelle architetture la 
complessità della storia dell'uomo, 
con maggiore incidenza di quanto 
attualmente non sia. Memorie, cita­
zioni, rapporti gerarchici, individua­
lità ed identità dei singoli luoghi e 
dei singoli elementi componenti, ri­
pristino di declinazioni dell'ordine
nel fare architettonico, recupero di 
regole e di leggi di riferimento per 
la progettazione e per l'interpreta­
zione dei luoghi urbani, sono tutti 
elementi che sono stati richiamati 
come essenziali per un recupero ed 
incentivazione delle qualità degli in­
sediamenti umani. Sottilmente emer­
geva però, a volte, una sorta di rifiu­
to dell'attuale modernità che sotter­
raneamente ha percorso più di un 
intervento. Ma è proprio la storia 
della città che ci deve ricordare co­
me la sua vitalità ed individualità è 
data dal suo non chiudere mai le 
proprie relazioni, le possib_ili inter­
polazioni tra gli elementi che la 
compongono, le va�iazioni _ stilistico: 
formali delle propne architetture, 1 
propri confini, sia. fis�ci d� cres�ita 
edilizia che mentali d1 testimoman­
za del sempre rinnovato senso dell� 
stare dell'uomo sulla Terra. Per cm 
se è vero che «il pensiero è agile ma 
il mettere pietra è lento» è allora v�­
ro che identità di un luogo non puo 
voler dire staticità, imbalsamamento, 
necrofilia delle forme e dei modi di 
fare architettura. Ali' eternamente 
nuovo che ogni secolo, ogni gene�a­
zione, ogni giornata riprop_one m 
ogni punto della Terra,_ pun�1 tra l�­
ro tutti individualizzati e d1fferent1, 
non può che corrisponder� un'i�t�r: 
rotta apertura verso _i su<;>1 poss1b1h 
futuri. Futuri formalizzati, o da for­
malizzare da una costante ricerca 
delle leggi più profon�e �el. signifi­
cato dell'abitare, capaci d1 nsolver; 
i problemi e gli stimoli che sca�un­
scono dalla continua trasformaz10ne 
dell'uso e del significato a�tribuito 
all'ambiente urbano; futun ove _ la
naturale nostalgia del già conosciu­
to non si sposi alla pa�ra del _ cam­
biamento e del nuovo smo a g_11:1nge­
re, appunto, ad un immob1li:'mo
propositivo nell� sua costruz10n_e
che, scavalcato d1 fatto dalla co�tl­
nua trasformazione dei, r�ppor_ti e
delle forme delle societa msed1ate,

ti anche se con diverse accez1om, 11 
ri�hiamo ad un «fare materiale» ed 
a un «fare progettuale» che riporti 
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,cienza moder­
lla visione (po­
dell' oggetto os­
lo spazio, nelle 
:gli infiniti spa­
azio) per giun­
che non esiste 
zione delle co­
'unica vita del­
o infinite rap­
nite vite delle 
;imone ha per­
lettura del!' e­

-filosofica-arti-
i storico, i pa­
fferenzalfrain-
origini (miti) 
cato il princi­
artenenza del­
,: il perspice­
del Trecento, 
Junto di visio-
1 'uomo come 
si pone all' in­
.nità-spazio di 
iti spazi ed in­
�rno pensiero

mente li percorre dal loro interno 
giungendo così a determinare che, s� 
anche il labirinto è un archetipo che 
la nostra cultura ha profondamente 
interiorizzato, esso, nella realtà del­
la sua definizione logica e formale 
(labirinti, città, romanzi, architettu­
re, speculazioni dialettiche, ... ), si è 
a:'1d�to m_o?ificando nei diversi pe­
nod1 stonc1: da quello minoico, dal 
percorso unico ed ossessivo ove l'in­
cubo è l'allontanamento dal luogo 
certo della partenza, fino a giungere, 
passando attraverso quelli greco/ ro­
mano, rinascimentale e barocco, al 
labirinto moderno ove la complessi­
tà è data dalla continua presenza di 
biforcazioni apparentemente tutt� 
uguali tra loro; in quest'ultimo l'in­
dividuo è abbandonato a se stesso e 
per poter proseguire, e quindi uscir­
ne, egli deve continuamente sceglie­
re la direzione da seguire senza pe­
rò avere dati apparenti per compie-
re tali scelte. Unica costante storica 
in questo archetipo mentale: dai la­
birinti si esce sempre e comunque, 
gli impedimenti, come nei moderni 
videogames, sono dovuti ad altre 
presenze, ad altri nemici. 

c:ollo e la morte degli oggetti e sto­
na è anche la sedimentazione dei se­
gni storici, perché il «rispetto» dell' o­
ri�inalità del�',opera non può pre­
scindere da c10 che l'opera ha pro­
vocato nella storia: è nel fraintendi­
mento, nell'ambiguità che si svolge 
la creatività umana). 
Nel pomeriggio i lavori del Conve­
gno sono continuati sul tema I no­
di del Progetto I I nodi della Rappre­
sentazione. Coordinati da Mario 
Docci sono intervenuti, nell'ordine 
Carmine Gambardella (che ha esa� 
minato i problemi della Identità del 
Fraintendimento e della Differ�nza 
tra Progetto e Rappresentazione così 
come essi si pongono nella realtà 
operativa di un restauro di un edi­
ficio storico), Roberto de Rubertis 
(importanza di un corretto frainten­
dimento del messaggio ricevuto; il 
segno q1;1ale. veicolo di un doppio
messagg10: 11 senso dato dall'emit­
tente tale messaggio, con tutta la 
complessità delle stimolazioni di cui 
carica il segno, e quello recepito dal 
fruitore del messaggio stesso, selezio­
ne della ricezione e sovrapposizioni 
singolari ed individuali di significa­
ti_ «altri,:), Ro�erto Maestro (lo spa­
zio �ra inte1;1z1�me _e realizzazione), 
Mano Mamen Elia (il ruolo dei 
simboli a rappresentare «altro» da se 
e a caratterizzare il «topos» urbano: 
il topos-campidoglio «raccontato» 
�alle _ stat1;1e/simbolo - equestre, dei 
frnm1, dei trofei, della Minerva, dei 
leoni - ritrovabili a Roma, nel lo­
ro ruolo simbolico e rappresentati­
vo nel Campidoglio, nel Monumen­
to al Milite Ignoto a piazza Venezia 
nel primo progetto - francese _.:.
della sistemazione della Scalinata di 
Trinità dei Monti). Sono successiva­
mente intervenuti, coordinati da 
Giancarlo Nuti, Enrico Giovannini 
Antonello Sotgia, Celestino Sodd� 
ed Adriana Soletti. 

Venerdì 28 aprile, presso l'Istituto di 
Storia Patria della città di Palermo 
si è svolta la Tavola Rotonda sul te'. 
ma Paesaggio/Paesaggio urbano/Cit­
tà coordinata da Aldo De Marco. In 
tale incontro si sono esaminate le 
modificazioni delle realtà costruite 
lette attraverso la modificazione del­
le immagini grafiche e mnemoniche 
che tali realtà hanno determinato 
nell'arco della loro esistenza. Così 
Giuseppe Pagnano ha illustrato il 
Piano Direttore di Catania, letto at­
traverso il concetto di identità sto­
rica di una città: identità restituita 
mediante un'unità di linguaggio for­
male che può giungere, nel suo far­
si _unità,. a_l trav�samento d�lle �ro­
pne vestigia, cosi come testimonian­
ze grafiche precedenti alla definizio­
ne di tale identità ci permettono di 
verificare. 
Annalisa Maniglio Calcagno ha par­
lato del ruolo dei parchi storici, del 
loro passare da identità a differenze 
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Alla Tavola Rotonda hanno parteci­
pato Edoardo Benvenuto (il presen­
te è un differimento del passato e 
del futuro nell'attuale), Rosalia La 
Franca (ha sottolineato l'agilità del 
pensiero in opposizione dell'appa­
rente inerzia della materia costruita, 
fatta per essere pressoché eterna, 
nelle rispettive possibilità che en­
trambi hanno di testimoniare il 
cambiamento; ha inoltre indicato 
come l'identità dei luoghi, fatta di 
i1;1dividual�tà e s�ngolarità, tende og­
gi, nel fraintendimento delle identi­
tà, all'appiattimento delle differenze, 
sollecitando quindi un recupero di 
principi gerarchici nella costruzione 
dello spazio architettonico) e Rossa­
na Bossaglia (partendo dal principio 
per _c1:1i l'uomo è legato agli oggetti
stonc1 anche per la loro storicità, e 
�on sol� qualità, ha sollevato il que­
slto se e un «falso» il monumento 
che lentamente nei secoli ha sostitui­
to, per mantenersi in essere, tutti i 
propri materiali o se è «falso» solo il 
monumento rifatto ex-novo in base 
a documenti pervenuti sino a noi; 
ma, ha ricordato, è storia anche il 

La sera, nella magica cornice di 
Mandello, i partecipanti al Conve­
gno e numerosissime autorità del 
mondo architettonico universitario e 
della cultura italiana, e siciliana in 
particolare, sono stati ospitati al Pa­
lace Hotel per una cena di «benve­
nuto» offerta dall'Amministrazione 
Provinciale di Palermo e dal!' Asses­
sorato alla Cultura. 

di immagine e di «senso», nella tra­
sformazione della città da città sto­
rica a moderna. Bruno Gabrielli, 
Giorgio Piccinato e Marco Romano 
hanno sottolineato come l'architet­
tura sia espressione dell'individuali­
tà del soggetto che la commissiona, 
la _pr�sceglie, la abita, la usa; al pro­
prio interno vi sono «codici di con­
formità» di diverso livello: confor­
mità al proprio periodo storico, al 
gruppo culturale, al ceto sociale, al 
gusto generazionale, al ruolo socia­
le ed individuale, alla fami�lia, ... , 
poiché la città è sempre la citta della 
propria collettiva generazione. 
Gaspare De Fiore, sul supporto di 
un taccuino di disegni di un viaggia­
tore straniero in Liguria della fine 
del '700, ha fermato l'attenzione sul 
ruolo che alcuni «segni forti», ma 
non necessariamente macroscopici 
rispetto alla scala urbana di apparte­
nenza, svolgono, nel loro permane­
re storico, nella definizione dell'im­
magine storica, e della sua memoria, 
della città di Genova. G. De Fiore 
ha poi aperto un work shop in cui 
si sono succeduti, nell'illustrazione 
dei «segni» di Genova, Laura Boffi­
to sui segni delle strade, Anna Ma­
ria Parodi sul porto quale punto fo­
cale della città, Gianni Robba sulle 
ville rinascimentali, Giancarlo Pinco 

e Serena Innocenti sulla città del
commercio, Maria Linda Falcidieno 
sul nuovo linguaggio ottocentesco, 
Franca Giannini e Luisa Cogorno 
sui giardini e loro trasformazioni. 
Nel pomeriggio i lavori sono ripre­
si sul tema di Intendere per non
fraintendere e, coordinati da Marcel­
lo Angrisani ( evoluzione del bugna­
to da segno della matericità del ma­
teriale costruttivo a segno del 
disegno-bugnato quale memoria sto­
rica della costruzione), sono interve­
nuti Francesco Tentori (La prevalen­
za del fraintendimento: la città è in 
grado di assumere al proprio inter­
no tutte le architetture che vi ven­
gono realizzate senza intaccare il 
suo «essere città»: non è la qualità 
delle singole architetture che fa la 
città poiché gli uomini vedono sem­
pre le foreste e mai i singoli alberi. 
L'uomo percepisce l'ambiente come 
insieme - ragionare sulla «uniformi­
tà in architettura» pensando alla stu­
penda uniformità di Venezia - poi­
ché l'architettura non si risolve con 
l'eruditismo e «deve» permettere 
proprie trascrizioni e fraintendimen­
ti), Franco Purini (Identità e differen­
za nell'architettura italiana: differen­
ziazioni di riferimenti metodologici 
nel modo di pensare e progettare 
l'architettura oggi in Italia, dal rifiu­
to della tipologia ed uso dell'eccezio­
nale che caratterizzano il fare archi­
tettonico al sud, all'uso della sezio­
ne come poetica del rudere al 
centro-nord), Costantino Dardi (Se­
condo misura e figura, per affinità e 
differenza: problematiche connesse 
alla definizione degli spazi espo­
sitivi). 
Intorno alla problematica del Frain­
tendere: più soluzioni al posto di una, 
Giuseppe Ciribini ha aperto il work 
shop cui sono intervenuti Ghisi 
Gutter, Alberto Pratelli, Alberto Sa­
monà e Filippo Terranova analiz­
zando, attraverso esemplificazioni 
concrete - Il museo alla Gare d'O­
say, la Piramide al Louvre, il centro
Pompidou a Les Halles -, il ruolo, e 
l'immagine relativa, dei luoghi depu­
tati alla trasmissione e conservazio­
ne della cultura storica. 
L'importanza della Rappresentazione,
quale veicolo per la trasmissione del­
la storia singolare e particolare dei 

luoghi, delle infinite vite ed infiniti 
messaggi che ogni messaggio contie­
ne, e della ricchezza di stimoli che 
l' identità, la differenza ed il frainten­
dimento provocano nella loro '.e.ci­
proca compresenza e sovrappos1z10-
ne, sono state ulteriormente sottoli­
neate dallo Spettacolo di Pupi e dal­
la Cena Folkloristica che l' Assem­
blea Regionale Siciliana ha, a chiu­
sura della terza giornata dei lavori, 
offerto ai convegnisti presso il Mu­
seo Internazionale delle Marionette. 
_Sabato 29 aprile, sempre presso l'I­
stituto di Storia Patria, si è svolto 
l'ultimo incontro in programma sul 

trema L'identità della Rappresentazio­
ne I Elogie de la Variante cui sono 
intervenuti, coordinati da Antonino 
Butitta, i filol�i ed i filosofi Man­
nar Hammad, Bernard Cerquiglini, 
Paolo Fabbri, Franco Lo Piparo. 
Un primo percorso di possibili sin­
tesi conclusive di quanto in queste 
giornate è stato dibattuto è stato 
tracciato da Rosalia La Franca: oggi 
lo spazio insediato è caratterizzato 
da un sempre maggiore anonimato 
ed omogeneizzazione che portano 
ad alte entropie, a sempre più este­
si fraintendimenti, all'alta caoticità 
dei messaggi inviati e percepiti. Ele­
menti di speranza, in chi usa ed in 
chi progetta la città, rimangono la 
cultura del dettaglio, che tendendo 
al macroscopico urbano può scon­
figgere l'anonimato e lo smarrimen­
to di centro e di identità, e la me­
moria, poiché il mettere pietra è 
lento ma il pensiero è agile; va quin­
di sviluppato il tema dell'apparte­
nenza alla individualità e singolarità 
dei luoghi (fisici, formali, storici, 
geografici) per poi grnngere alla 
«messa in forma» delle nuove pro­
poste architettoniche ed urbane. 
A conclusione dei lavori, con una 
visita ai recenti scavi greco/punici di 
Selinunte, una lettura «dal vivo» ese­
guita da Sebastiano Tusa delle inter­
relazioni che si instaurano tra «sto­
ria dei luoghi», «storia delle culture» 
e individualità/identità del luogo 
specifico. 
Dal Convegno è emerso, costante­
mente presente in tutti gli interven­
ti, anche sé con diverse accezioni, il 
richiamo ad un «fare materiale» ed 
a un «fare progettuale» che riporti 

nella città e nelle architetture la 
complessità della storia dell'uomo, 
con maggiore incidenza di quanto 
attualmente non sia. Memorie, cita­
zioni, rapporti gerarchici, individua­
lità ed identità dei singoli luoghi e 
dei singoli elementi componenti, ri­
pristino di declinazioni dell'ordine
nel fare architettonico, recupero di 
regole e di leggi di riferimento per 
la progettazione e per l'interpreta­
zione dei luoghi urbani, sono tutti 
elementi che sono stati richiamati 
come essenziali per un recupero ed 
incentivazione delle qualità degli in­
sediamenti umani. Sottilmente emer­
geva però, a volte, una sorta di rifiu­
to dell'attuale modernità che sotter­
raneamente ha percorso più di un 
intervento. Ma è proprio la storia 
della città che ci deve ricordare co­
me la sua vitalità ed individualità è 
data dal suo non chiudere mai le 
proprie relazioni, le possibili inter­
polazioni tra gli elementi che la 
compongono, le variazioni stilistico­
formali delle proprie architetture, i 
propri confini, sia fisici di crescita 
edilizia che mentali di testimonian­
za del sempre rinnovato senso dello 
stare dell'uomo sulla Terra. Per cui 
se è vero che «il pensiero è agile ma 
il mettere pietra è lento» è allora ve­
ro che identità di un luogo non può 
voler dire staticità, imbalsamamento, 
necrofilia delle forme e dei modi di 
fare architettura. All' eternamente 
nuovo che ogni secolo, ogni genera­
zione, ogni giornata ripropone in 
ogni punto della Terra, punti tra lo­
ro tutti individualizzati e differenti, 
non può che corrispondere un'inter­
rotta apertura verso i suoi possibili 
futuri. Futuri formalizzati, o da for­
malizzare, da una costante ricerca 
delle leggi più profonde del signifi­
cato dell'abitare, capaci di risolvere 
i problemi e gli stimoli che scaturi­
scono dalla continua trasformazione 
dell'uso e del significato attribuito 
all'ambiente urbano; futuri ove la 
naturale nostalgia del già conosciu­
to non si sposi alla paura del cam­
biamento e del nuovo sino a giunge­
re, appunto, ad un immobilismo 
propositivo nella sua costruzione 
che, scavalcato di fatto dalla conti­
nua trasformazione dei rapporti e 
delle forme delle società insediate, 

115 

non risulti più in grado di stimola­
re e «raccontare» la nuova realtà ma 
stancamente registri sul proprio cor­
po i segni della propria vecchiaia. 

(1) Margherita De Simone, Comunica­
zi?ne _n. 1 di presentazione del Se­
mmano.

Identità o «ipsicità»? 
Note a margine di un convegno (Paler­
mo, primavera 1989) 

Piero Albisinni 

Duplice è l'accezione del termine 
«identità»; esso infatti può significa­
re: a) «un rapporto di uguaglianza o 
coincidenza specialmente se fondato 
su una constatazione di causa o di 
effetto», oppure 6) «il complesso dei 
dati caratteristici e fondamentali che 
consentono l'individuazione o ga­
rantiscono l'autenticità» 1• 

Il tema del Seminario di Palermo, 
vertendo sulle nozioni di «identità», 
«differenza», «fraintendimento», in 
un quadro di ricerca scientifica sul­
le valenze del disegno, intendeva il 
termi:'1e in questione nella seconda 
accezione. 
Ora, se è vero come dice I. Calvino 
nelle «Lezioni Americane», e preci­
samente nel saggio intitolato «visibi­
lità», che «la fantasia è un posto do­
ve ci piove dentro», e qui Calvino 
chiosa un verso di Dante ( «Poi piov­
ve dentro a l'alta fantasia» Purg. 
XVII, 25), senza scomodare l' «alta» 
fantasia di Dante, ma semplicemen­
te usando l'immaginazione, si vuo­
le qui dimostrare che sarebbe più 
suggestivo, ed anche probante, par­
tire da un falso etimo del termine 
«identità», per attribuire ad esso la 
accezione voluta dal tema del conve­
gno, nella presunzione di dimostra­
re anche che la «fantasia» dantesca 
non è poi qualcosa di completamen­
te antiscientifico, se il metodo ado­
perato è quello del ragionamento di 
tipo argomentativo, e dunque, ap­
punto, scientifico. 
Diceva Popper che la metafisica, al 
pari del mito, è la molla da cui so­
vente nascono genuine teorie scien­
tifiche (si pensi al vecchio atomismo 
greco). Il metodo della «ricerca» non 
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è, dunque, dai fatti alle teorie, ma è 
quello inverso: dalle teorie (o ipote­
si) ai fatti che possano controllarle 
e/ o smentirle 2. 
L'etimo corretto vuole il termine 
«identità» derivante dal latino 
«idem» (lo stesso, il medesimo); ma 
in questo caso «identità» non può 
che significare «uguaglianza''.· \:i�ne 
da pensare che il secondo s1gmfica­
to di identità, quello di «complesso 
di dati caratteristici e fondamenta­
li ..... », più facilmente si riconduce �l 
valore semantico del pronome lati­
no «ipse», che indica proprio la per­
sona o la cosa nella sua specificità. 
È interessante notare che, mentre 
nel latino medioevale, e quindi nel­
l'italiano, il pronome «idem» è sta­
to trasmesso in tanti termini (iden­
tità, identico, identificare, etc), «ip­
se», invece, non è passato, probabil­
mente perché non faceva parte del­
la lingua parlata (popolare) e non ha 
dato luogo a nessun termine. Perché 
le poche parole, nella lingua italiana, 
per l'esattezza cinque (ipsofillo, !P­
sofono, ipsometria, ipsometrico, ip­
sometro) 3, che sembra da esso de­
rivino, sono da ricondursi in realtà 
al greco ut/;os (altezza, sommità). 
Piacerebbe allora poter parlare, da­
to che nella fantasia «ci piove den­
tro», non tanto di «identità», quan­
to di «ipsicità». Ma poiché coniare 
(impunemente) un neologismo può 
sembrare eccessivo, ci piace azzarda­
re una ipotesi etimologica, cioè ri­
condurre «identità», «identico», etc. 
alla radice indoeuropea dì, che è 
quella che con grado vocalico forte 
ha dato «oiocx» (io vidi) e con grado 
vocalico debole «El0ov»(vidi) in gre­
co, con grado vocalico zero «video.», in latino, e quindi «vedo» m 
italiano. 
La radice, ovviamente ha in sé il 
concetto di «percezione visiva». Se 
dunque «identità» può derivare. �al­
l'indoeuropea io nel suo spec1f1co 
valore semantico, non c'è «identità» 
se non c'è «apparizione», dat� che 
identità è il complesso dei dau che 
l'occhio percepisce. 
Ma, se l'occhio percepisce questi da­
ti nell'insieme come connotativi di 
una determinata realtà, è in grado 
anche di cogliere le singole ide�tit� 
dei singoli elementi ( dati) e qumd1 

percepisce le inevitabili differenze, a 
patto, però, che sia l'occhio dello 
scienziato. 
Per Popper il procedimento scienti­
fico si sintetizza nello schema: 
Pl-TT-EE-P2, secondo il quale il ri­
cercatore si imbatte in un problema 
(Pl) che mette in moto la ricerca, 
avanza una teoria tentativa (TT) per 
risolverlo, controlla questa teoria 
per eliminare gli errori (EE), finché 
si trova con un nuovo problema 
(P2) e cosl via. 
Anche l'artista è in grado di coglie­
re «identità» e «differenze», nono­
stante l'arte abbia una propria ambi-· 
guità, si direbbe congeniale, ineren­
te alla sua stessa indole. Purché di 
tale ambiguità sia consapevole e ne 
faccia un'ipotesi (TT) per risolvere 
un problema (da Pl a P2) ed elimi­
nare quindi il «fraintendimento» 
(EE). 
Già nel Rinascimento s'era andata 
maturando la concezione del!' occhio 
che, non soltanto riceve le immagi­
ni, ma ha anche funzione creativa. 
L'occhio, diceva Leonardo, non è 
soltanto l'organo della vista, ma una 
finestra attraverso cui l'anima stessa 
si bea nella contemplazione delle 
meraviglie del mondo. 
Allo stesso modo, il disegno tra­
smette le percezioni dell'occhio ma 
anche quelle della mente (vedi l'im­
maginazione per Calvino)4. E poi­
ché è sicuramente partecipe della na­
tura dell'arte, in quanto comprende 
una componente di tipo creativo, es­
so ha una doppia natura, quella sog­
gettiva ( «artistica»?), che si esplica 
nel momento dell'invenzione, idea­
zione creazione, e quella oggettiva 
(«scientifica»?), che invece si eviden­
zia nel momento in cui il disegno 
definisce la realtà esistente o in fieri. 
Cosl avremo: a) un disegno con va­
lenza semantica univoca e b) un di­
segno che è metafora di sé ed ha va­
lenza semantica ambigua. 
Il secondo, poiché alla ricerca del se­
gno originale, «artistico», si compia­
ce di sé, «da sé si intende» come la 
Trinità di Dante: 

«O luce eterna che sola in te sidi, I 
sola t'intendi, e da te intelletta I e in­
tendente te ami e arridi!» (Par. 
XXX/Il 124-126), 

Marchio del CIPA (Comicé 
Incernational de Photogrammetrie , 
Architecturale) 

e quindi è ambiguo, rischia di gene­
rare «fraitendimento» non essendo 
capace, data la sua ambiguità, di 
produrre identità e quindi differen­
ze. A meno che non sia proprio la 
consapevolezza estrema di tale am­
biguità a favorire questo processo. 
Di sicuro il disegno di tipo a) non 
genera, proprio perché la sua valen­
za semantica è univoca, alcun frain­
tendimento e pertanto «riferisce» i 
dati di cui si connotano i singoli ele­
menti della realtà, e quindi l'identi­
tà di questi. 
In conclusione, qui non si nega la 
validità della componente «artistica» 
del disegno (quell'ambiguità la cui 
consapevolezza è positiva) ai fini del 
raggiungimento del!' «identità» e 
«differenza», ma si vuol dire soltan­
to che chi usa il disegno per incide­
re sulla realtà costruita, deve essere 
perfettamente consapevole della sua 
possibile ambiguità, altrimenti il di­
segno, invece di individuare l'iden­
tità di un ambiente costruito o attri­
buire ad esso quell'identità di cui 
manca, finisce col generare frainten­
dimento, cioè cohfusione. 
Come il poeta, che, se è consapevo­
le dell'ambiguità della poesia (in cui 
risiede, forse, il fascino stesso della 
poesia), della sua capacità polisensa, 
è in grado di dare una informazio­
ne, una comunicazione che deve es­
sere accolta, intesa, interpretata. 
Cosl, allora, se «identità» è «appari­
zione», come dalla nostra ipotesi eti­
mologica, anche il «disegno» dovrà 
essere in grado di dare, attraverso il 
segno, analoga informazione di ciò 
che «appare». 
(1) Devoto Oli, «Dizionario della lin­

gua italiana»
(2) Popper, «Logica della scoperta

scientifica»
(3) Devoto Oli, op. cit.
( 4) I. Calvino, op. cit.
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XI Symposium 
Internazionale del 
Comitato Internazionale di 
Fotogrammetria 
Architettonica 
Sofia, Bulgaria, 4/7 ottobre 1988 

Maurice Carbonnell 

Organizzato dal Comitato Naziona­
le Bulgaro dell'ICOMOS (C.N.B.I.) 
e dal Comitato Internazionale di 
Fotogrammetria Architettonica (CI­
PA), posto sotto il patrocinio dell'I­
stituto Nazionale dei Monumeti del­
la Cultura (I.N.M.C.) - organismo 
incaricato della gestione e della con­
servazione del patrimonio architet­
tonico della Bulgaria - e delle Unio­
ni Scientifiche e Tecniche di questo 
paese, il Symposium ha potuto di­
sporre di una sala di conferenze ben 
attrezzata, di una vasta hall e di 
istallazioni modernissime all'interno 
del Palazzo Nazionale della Cultura 
di Sofia. 
Sotto la direzione del Professor T o­
dor Krestev, Presidente del C.N.B.I. 
e Direttore Generale dell'I.N.M.C., 
l'Ing. Gheorghi Hadjiev, Capo del­
la Sezione di Fotogrammetria del-
1'1.N.M.C., assistito da un'eccellen­
te equipe, ha perfettamente curato la 
preparazione e il funzionamento di 
questa manifestazione. Tra i 120 
partecipanti, appartenenti a 19 pae­
si, delegazioni particolarmente im­
portanti sono state inviate dalla Re­
pubblica Democratica Tedesca, dal­
l'Ungheria, dalla Polonia, della Ce-.·· 
coslovacchia, dall'Unione Sovietica, 
e ciò ha costitutito un'eccellente oc­
casione per avere migliori informa­
zioni sugli importanti lavori di foto­
grammetria architettonica realizzati 
in questi paesi, naturalmente insie­
me a quelli realizzati in Bulgaria. 
Altri partecipanti sono giunti da 
paesi molto lontani (Argentina, Ca­
nada, Viet-Nam). Deve essere ugual­
mente sottolineato l'elevato numero 
di rappresentanti della Repubblica 
Federale Tedesca, della Yugoslavia 
ed in particolare dell'Italia, i cui 17 
delegati hanno preso una parte mol-

to attiva alle comunicazioni e ai di­
battiti del Symposium. 
Allestita nella hall vicina alla sala 
delle conferenze, un' esposizone di 
rilievi ha completato l'informazione 
diffusa durante le sessioni di lavoro 
e, alla fine del symposium ha per­
messo di organizzare una seduta di 
discussione davanti ai documenti 
esposti. La maggior parte dei docu­
menti esposti era costituita da rilie­
vi realizzati con i metodi fotogram­
metrici analogici e grafici: restano 
questi i metodi più diffusi e in que­
sta occasione i documenti esposti 
mettevano ancor più in rilievo le 
possibilità complementari offerte dai 
nuovi metodi che si stanno attual­
mente sviluppando, e che erano 
l'oggetto del symposium. Il sympo­
sium si è proposto in effetti di stu­
diare l'apporto dei metodi moderni di
fotogrammetria, telerivelazione e trat­
tamento dell'immagine alla conoscen­
za e allo studio del patrimonio archi­
tettonico e urbanistico: questo appor­
to poteva riguardare le tecnologia 
dei rilievi, le forme (grafiche, foto­
grafiche, numeriche) di espressione 
del rilievo, l'analisi architettonica, 
l'analisi della situazione statica e 
conservativa degli edifici, lo studio 
dei paesaggi urbani, i rilievi archeo­
logici, ecc. Il tema principale del 
convegno non escludeva tuttavia in­
terventi su altri aspetti suscettibili di 
interessare una larga maggioranza 
degli addetti ai lavori della foto­
grammetria architettonica e degli 
utenti della documentazione foto­
grammetrica del patrimonio. 
1. Presenteremo prima di tutto que­
sto secondo gruppo di interventi.
1.1 - Uno di questi (Rolf-Peter
Mark) riguardava gli apparecchi pro­
dotti dal Kombinat VEB Carl Zeiss
Jena, utilizzabili in fotogrammetria
architettonica: il sistema di ripresa
UMK e i suoi nuovi sviluppi, il rad­
drizzatore Rectimat CM e il restitu­
tore Kartof!ex-M. Rudolf Meyer
(RDT) ha informato i partecipanti
dell'esistenza di un nuovo film Or­
wo adatto ai rilievi architettonici e
di formato compatibile con l'UMK.
Per contro, questa società non pro­
duce praticamente più lastre.
1.2 - Due comunicazioni hanno
fornito interessanti informazioni sul-

l'organizzazione e l'attività delle se­
zioni fotogrammetriche degli uffici na· 
zionali dei monumenti storici. Facen­
do notare che nel suo paese i meto­
di fotogrammetrici non sono anco­
ra accettati da tutti gli architetti e 
storici dell'arte, malgrado l'uso di 
questi metodi in numerosi centri di 
produzione, Elzbieta Wanot (Polo­
nia) ha fornito una efficace sintesi 
dei lavori dell'unità fotogrammetri­
ca degli Ateliers di Restauro PKZ. 
Gheorghi Hadjiev ha indicato i due 
obiettivi principali della sezione da 
lui diretta in Bulgaria (archivi foto­
grammetrici dei monumenti bulgari 
del Patrimonio Mondiale, rilievi che 
rispondono alle necessità degli archi­
tetti conservatori dell'INMC) e ha 
presentato qualche esempio di rea­
lizzazione. 
1.3 - Sulla documentazione dei cen­
tri urbani di carattere storico in Bul­
garia, la comunicazione di Pentcho 
Zafirov, Ilia Krestev e Stoyan Mint­
chev ha reso noto che un gruppo 
speciale della Compagnia aerea bul­
gara Balkan effettua riprese a gran­
de scala a bassa quota e a poca ve­
locità (150 km/h) destinate ai rilie­
vi a scale comprese tra 1:100 e 
1:500; le fotografie sono utilizzate 
mediante restituzione analogica assi­
stita da ordinatore. Da un altro la­
to, Franjo Braum (Yugoslavia) ha 
presentato un metodo di realizzazio­
ne di rilievi assonometrici obliqui 
stereoscopici, che presentano un si­
curo interesse per l'analisi del pae­
saggio urbano. 
1.4 - Peter Sivic (Yugoslavia) ha 
giustamente ricordato l'interesse dei 
rilievi fotogrammetici per seguire 
l' evoluzone degli scavi archeologici,
insistendo sui vantaggi di rapidità, 
economia e precisione che essi offro­
no, e presentandone alcuni esempi, 
frutto della collaborazione dei dipar­
timenti di Geodesia e d'Archeologia 
dell'Università di Lubiana. 
1.5 - Parecchie comunicazioni han­
no ricordato la necessità di realizza­
re rilievi che non siano soltanto il 
risultato di una tecnologia avanzata 
ma che considerino anche i bis,ogni
degli utenti di questi rilievi. E in 
questo spirito che un gruppo di la­
voro costituito da architetti, inge­
gneri e archeologi bulgari e tedesco-

orientali, a partire da lavori relativi 
a numerosi monumenti e cantieri 
archeologici con finalità di conserva­
zione, si è sforzato di definire le re­
gole per stabilire una documentazio­
ne obiettiva ( comunicazione presen­
tata da Hristo Palitchev), Nello stes­
so modo Ivan lvanov (Bulgaria) ha 
preconizzato l'adattamento dei me­
todi fotogrammetrici alla natura del 
rilievo da realizzare, scegliendo due 
esempi: quello del rilievo delle fac­
ciate - per il quale egli riabilita il 
metodo di restituzione affine (ana­
morfosi) adottando una distanza 
principale di restituzione superiore 
a quella della ripresa se la facciata ha 
poco rilievo, o inferiore nel caso di 
una facciata di forte rilievo, miglio­
rando in questo modo il «confort 
visuale» dell'operatore e la qualità 
dei risultati, come hanno dimostra­
to alcuni lavori sperimentali -, e 
quello delle pareti dipinte nelle grot­
te preistoriche, per le quali il relato­
re ha raccomandato di utilizzare assi 
di ripresa orizzontali, verticali e 
obliqui e una restituzione attraverso 
profili. 
Due comunicazioni italiane, quelle 
di Cesare Cundari e di Diego Mae­
stri, a partire da un'analisi �ei diff:­
renti metodi di rilievo arch1tettom­
co e delle loro applicazioni più o 
meno soddisfacenti, mettendo in va­
lore i problemi di interpretazione e 
di rappresentazione ( quali�à e quan­
tità degli elementi da espnmere, ge­
rarchia dei valori di questi elemen­
ti piani di proiezione ... ) e afferman­
d� che lo scopo di un rilievo non è 
soltanto la «forma geometrica» del: 
l'edificio ma anche la conoscenza d1 
molti alt�i dati che devono essere in­
tegrati, sono arrivati alle seguenti 
conclusioni: 
a) I rilievi devono t�ndere verso �na 
conoscenza globale (integrale) dell og­
getto architettonico, apport�ndo tu�­
te le informazioni necessane relati­
ve alla concezione architettonica, al­
la struttura ai materiali, alla strati­
ficazione st�rica, alla situazione pa­
tologica dello stato attuale, ecc.;_ 
b) È necessario accrescer� la_ legg�b'.­
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)Ildo significa­
di «complesso 
� fondamenta­
si riconduce al 
pronome lati­
Jroprio la per­
;ua specificità. 
: che, mentre 
, e quindi nel-
«idem» è sta­

termini (iden­
care, etc), «ip­
sato, probabil­
;eva parte del-
1lare) e non ha 
:rmine. Perché 
lingua italiana, 
(ipsofillo, ip­

•sometrico, ip­
ra da esso de­
dursi in realtà 
t, sommità). 
er parlare, da­
:<Ci piove den­
lentità», quan­
ioiché coniare 
ologismo può 
piace azzarda­
ogica, cioè ri­
identico», etc. 
Jea io, che è 
vocalico forte 
i) e con grado
'»(vidi) in gre-
' zero «video»,
i «vedo» in
e ha in sé il 
ne visiva». Se 
i derivare dal­
suo specifico 
c'è «identità» 

ne», dato che 
:i dei dati che 
,isce questi da­
;onnotati vi di 
à, è in grado 
ngole identità 
dati) e quindi 

percepisce le inevitabili differenze, a 
patto, però, che sia l'occhio dello 
scienziato. 
Per Popper il procedimento scienti­
fico si sintetizza nello schema: 
P1-TT-EE-P2, secondo il quale il ri­
cercatore si imbatte in un problema 
(Pl) che mette in moto la ricerca, 
avanza una teoria tentativa (TT) per 
risolverlo, controlla questa teoria 
per eliminare gli errori (EE), finché 
si trova con un nuovo problema 
(P2) e così via. 
Anche l'artista è in grado di coglie­
re «identità» e «differenze», nono­
stante l'arte abbia una propria ambi-· 
guità, si direbbe congeniale, ineren­
te alla sua stessa indole. Purché di 
tale ambiguità sia consapevole e ne 
faccia un'ipotesi (TT) per risolvere 
un problema (da Pl a P2) ed elimi­
nare quindi il «fraintendimento» 
(EE). 
Già nel Rinascimento s'era andata 
maturando la concezione dell'occhio 
che, non soltanto riceve le immagi­
ni, ma ha anche funzione creativa. 
L'occhio, diceva Leonardo, non è 
soltanto l'organo della vista, ma una 
finestra attraverso cui l'anima stessa 
si bea nella contemplazione delle 
meraviglie del mondo. 
Allo stesso modo, il disegno tra­
smette le percezioni dell'occhio ma 
anche quelle della mente (vedi l'im­
maginazione per Calvino)4. E poi­
ché è sicuramente partecipe della na­
tura dell'arte, in quanto comprende 
una componente di tipo creativo, es­
so ha una doppia natura, quella sog­
gettiva ( «artistica»?), che si esplica 
nel momento dell'invenzione, idea­
zione creazione, e quella oggettiva 
(«scientifica»?), che invece si eviden­
zia nel momento in cui il disegno 
definisce la realtà esistente o in fieri. 
Così avremo: a) un disegno con va­
lenza semantica univoca e b) un di­
segno che è metafora di sé ed ha va­
lenza semantica ambigua. 
Il secondo, poiché alla ricerca del se­
gno originale, «artistico», si compia­
ce di sé, «da sé si intende» come la 
Trinità di Dante: 
«O luce eterna che sola in te sidi, I 
sola t'intendi, e da te intelletta I e in­
tendente te ami e arridi!» (Par. 
XXXIII, 124-126), 
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e quindi è ambiguo, rischia di gene­
rare «fraitendimento» non essendo 
capace, data la sua ambiguità, di 
produrre identità e quindi differen­
ze. A meno che non sia proprio la 
consapevolezza estrema di tale am­
biguità a favorire questo processo. 
Di sicuro il disegno di tipo a) non 
genera, proprio perché la sua valen­
za semantica è univoca, alcun frain­
tendimento e pertanto «riferisce» i 
dati di cui si connotano i singoli ele­
menti della realtà, e quindi l'identi­
tà di questi. 
In conclusione, qui non si nega la 
validità della componente «artistica» 
del disegno (quell'ambiguità la cui 
consapevolezza è positiva) ai fini del 
raggiungimento dell' «identità» e 
«differenza», ma si vuol dire soltan­
to che chi usa il disegno per incide­
re sulla realtà costruita, deve essere 
perfettamente consapevole della sua 
possibile ambiguità, altrimenti il di­
segno, invece di individuare l'iden­
tità di un ambiente costruito o attri­
buire ad esso quell'identità di cui 
manca, finisce col generare frainten­
dimento, cioè cohfusione. 
Come il poeta, che, se è consapevo­
le dell'ambiguità della poesia (in cui 
risiede, forse, il fascino stesso della 
poesia), della sua capacità polisensa, 
è in grado di dare una informazio­
ne, una comunicazione che deve es­
sere accolta, intesa, interpretata. 
Così, allora, se «identità» è «appari­
zione», come dalla nostra ipotesi eti­
mologica, anche il «disegno» dovrà 
essere in grado di dare, attraverso il 
segno, analoga informazione di ciò 
che «appare». 
(1) Devoto Oli, «Dizionario della lin­

gua italiana»
(2) Popper, «Logica della scoperta

scientifica»
(3) Devoto Oli, op. cit.
(4) I. Calvino, op. cit.
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XI Symposium 
Internazionale del 
Comitato Internazionale di 
Fotogrammetria 
Architettonica 
Sofia, Bulgaria, 4/7 ottobre 1988 
Maurice Carbonnell 
Organizzato dal Comitato Naziona­
le Bulgaro dell'ICOMOS (C.N.B.I.) 
e dal Comitato Internazionale di 
Fotogrammetria Architettonica (CI­
P A), posto sotto il patrocinio dell'I­
stituto Nazionale dei Monumeti del­
la Cultura (I.N.M.C.) - organismo 
incaricato della gestione e della con­
servazione del patrimonio architet­
tonico della Bulgaria - e delle Unio­
ni Scientifiche e Tecniche di questo 
paese, il Symposium ha potuto di­
sporre di una sala di conferenze ben 
attrezzata, di una vasta hall e di 
istallazioni modernissime all'interno 
del Palazzo Nazionale della Cultura 
di Sofia. 
Sotto la direzione del Professor To­
dor Krestev, Presidente del C.N.B.I. 
e Direttore Generale dell'I.N.M.C., 
l'Ing. Gheorghi Hadjiev, Capo del-
la Sezione di Fotogrammetria del­
l'I.N.M.C., assistito da un'eccellen-
te equipe, ha perfettamente curato 1� 
preparazione e il funzionamento d1 
questa manifestazione. Tra i 120 
partecipanti, appartenenti a 19 pae-
si, delegazioni particolarmente im­
portanti sono state inviate dalla Re­
pubblica Democratica Tedesca, dal-,,•: 
l'Ungheria, dalla Polonia, dell_a �e-, 
coslovacchia, dall'Unione Sov1et1ca, 
e ciò ha costitutito un'eccellente oc­
casione per avere migliori informa­
zioni sugli importanti lavori di. foto: 
grammetria architettonica real'.zz�tI 
in questi paesi, naturalmente ms�e­
me a quelli realizzati in �ulg�na. 
Altri partecipanti sono gmntI da 
paesi molto lontani (Argentina, Ca­
nada, Viet-Nam). Deve essere ugual­
mente sottolineato l'elevato numero 
di rappresentanti della Repubbli<? 

Federale Tedesca, della Yugosl�via 
ed in particolare dell'Italia, i cui lj delegati hanno preso una parte mo · 

to attiva alle comunicazioni e ai di­
battiti del Symposium. 
Allestita nella hall vicina alla sala 
delle conferenze, un'esposizone di 
rilievi ha completato l'informazione 
diffusa durante le sessioni di lavoro 
e alla fine del symposium ha per­
diesso di organizzare una seduta di 
discussione davanti ai documenti 
esposti. La maggior parte dei docu­
menti esposti era costituita da rilie­
vi realizzati con i metodi fotogram­
metrici analogici e grafici: restano 
questi i metodi più diffusi e in que­
sta occasione i documenti esposti 
mettevano ancor più in rilievo le 
possibilità complementari offerte dai 
nuovi metodi che si stanno attual­
mente sviluppando, e che erano 
l'oggetto del symposium. Il sympo­
sium si è proposto in effetti di stu­
diare l'apporto dei metodi moderni di
fotogrammetria, telerivelazione e trat­
tamento dell'immagine alla conoscen­
za e allo studio del patrimonio archi­
tettonico e urbanistico: questo appor­
to poteva riguardare le tecnologia 
dei rilievi, le forme (grafiche, foto­
grafiche, numeriche) di espressione 
del rilievo, l'analisi architettonica, 
l'analisi della situazione statica e 
conservativa degli edifici, lo studio 
dei paesaggi urbani, i rilievi archeo­
logici, ecc. Il tema principale del 
convegno non escludeva tuttavia in­
terventi su altri aspetti suscettibili di 
interessare una larga maggioranza 
degli addetti ai lavori della foto­
grammetria architettonica e degli 
utenti della documentazione foto­
grammetrica del patrimonio. 
1. Presenteremo prima di tutto que­
sto secondo gruppo di interventi.
1.1 - Uno di questi (Rolf-Peter
Mar�) riguardava gli apparecchi pro­dotti dal Kombinat VEB Carl Zeiss
Jenai utilizzabili in fotogrammetriaarchitettonica: il sistema di ripresa
� e i suoi nuovi sviluppi, il rad­
dnzzatore Rectimat CM e il restitu­tore Kartoflex-M. Rudolf Meyer 
(RDT) ha informato i partecipanti dell'esistenza di un nuovo film Or­
wo adatto ai rilievi architettonici e 
di formato compatibile con l'UMK. 
Per contro, questa società non pro­
duce praticamente più lastre. 
1.2 - Due comunicazioni hanno 
fornito interessanti informazioni sul-

l'organizzazione e l'attività delle se­
zioni fotogrammetriche degli uffici na­
zionali dei monumenti storici. Facen­
do notare che nel suo paese i meto­
di fotogrammetrici non sono anco­
ra accettati da tutti gli architetti e 
storici dell'arte, malgrado l'uso di 
questi metodi in numerosi centri di 
produzione, Elzbieta Wanot (Polo­
nia) ha fornito una efficace sintesi 
dei lavori dell'unità fotogrammetri­
ca degli Ateliers di Restauro PKZ. 
Gheorghi Hadjiev ha indicato i due 
obiettivi principali della sezione da 
lui diretta in Bulgaria (archivi foto­
grammetrici dei monumenti bulgari 
del Patrimonio Mondiale, rilievi che 
rispondono alle necessità degli archi­
tetti conservatori dell'INMC) e ha 
presentato qualche esempio di rea­
lizzazione. 
1.3 - Sulla documentazione dei cen­
tri urbani di carattere storico in Bul­
garia, la comunicazione di Pentcho 
Zafirov, Ilia Krestev e Stoyan Mint­
chev ha reso noto che un gruppo 
speciale della Compagnia aerea bul­
gara Balkan effettua riprese a gran­
de scala a bassa quota e a poca ve­
locità (150 km/h) destinate ai rilie­
vi a scale comprese tra 1:100 e 
1:500; le fotografie sono utilizzate 
mediante restituzione analogica assi­
stita da ordinatore. Da un altro la­
to, Franjo Braum (Yugoslavia) ha 
presentato un metodo di realizzazio­
ne di rilievi assonometrici obliqui 
stereoscopici, che presentano un si­
curo interesse per l'analisi del pae­
saggio urbano. 
1.4 - Peter Sivic (Yugoslavia) ha 
giustamente ricordato l'interesse dei 
rilievi fotogrammetici per seguire 
l'evoluzone degli scavi archeologici,
insistendo sui vantaggi di rapidità, 
economia e precisione che essi offro­
no, e presentandone alcuni esempi, 
frutto della collaborazione dei dipar­
timenti di Geodesia e d'Archeologia 
dell'Università di Lubiana. 
1.5 - Parecchie comunicazioni han­
no ricordato la necessità di realizza­
re rilievi che non siano soltanto il 
risultato di una tecnologia avanzata 
ma che considerino anche i bis,ogni
degli utenti di questi rilievi. E in 
questo spirito che un gruppo di la­
voro costituito da architetti, inge­
gneri e archeologi bulgari e tedesco-

orientali, a partire da lavori relativi 
a numerosi monumenti e cantieri 
archeologici con finalità di conserva­
zione, si è sforzato di definire le re­
gole per stabilire una documentazio­
ne obiettiva ( comunicazione presen­
tata da Hristo Palitchev). Nello stes­
so modo Ivan Ivanov (Bulgaria) ha 
preconizzato l'adattamento dei me­
todi fotogrammetrici alla natura del 
rilievo da realizzare, scegliendo due 
esempi: quello del rilievo delle fac­
ciate - per il quale egli riabilita il 
metodo di restituzione affine (ana­
morfosi) adottando una distanza 
principale di restituzione superiore 
a quella della ripresa se la facciata ha 
poco rilievo, o inferiore nel caso di 
una facciata di forte rilievo, miglio­
rando in questo modo il «confort 
visuale» dell'operatore e la qualità 
dei risultati, come hanno dimostra­
to alcuni lavori sperimentali -, e 
quello delle pareti dipinte nelle grot­
te preistoriche, per le quali il relato­
re ha raccomandato di utilizzare assi 
di ripresa orizzontali, verticali e 
obliqui e una restituzione attraverso 
profili. 
Due comunicazioni italiane, quelle 
di Cesare Cundari e di Diego Mae­
stri, a partire da un'analisi dei diffe­
renti metodi di rilievo architettoni­
co e delle loro applicazioni più o 
meno soddisfacenti, mettendo in va­
lore i problemi di interpretazione e 

di rappresentazione (qualità e quan­
tità degli elementi da esprimere, ge­
rarchia dei valori di questi elemen­
ti, piani di proiezione ... ) e afferman­
do che lo scopo di un rilievo non è 
soltanto la «forma geometrica» del-
1' edificio, ma anche la conoscenza di 
molti altri dati che devono essere in­
tegrati, sono arrivati alle seguenti 
conclusioni: 
a) I rilievi devono tendere verso una
conoscenza globale (integrale) dell' og­
getto architettonico, apportando tut­
te le informazioni necessarie relati­
ve alla concezione architettonica, al­
la struttura, ai materiali, alla strati­
ficazione storica, alla situazione pa­
tologica dello stato attuale, ecc.;
b) È necessario accrescere la leggibi­
lità dei rilievi sforzandosi di defini­
re codici di interpretazione più uni­
versali possibili (tendenza a una nor­
malizzazione internazionale); 
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c) È conveniente ricercare u'na buo­
na integrazione dei metodi fotogram­
metrici con altri metodi di rilievo e 
altre tecniche che possano portare ad 
una migliore conoscenza dell'edifi­
cio; in primo luogo, è necessario 
completare la restituzione fotogra­
metrica con un secondo momento 
di elaborazione che definisca una 
buona rappresentazione architet­
tonica. 
1.6 - Le considerazioni svolte al 
punto 1.5 portano da un lato a per­
sistere nello sforzo di informazione
sui metodi del rilievo (in particola­
re fotogrammetrico) nei riguardi de­
gli specialisti dei monumenti storici, 
e da un altro lato a sviluppare la for­
mazione specialistica in fotogramme­
tria architettonica, in modo tale da 
farla rientrare nella pratica corrente 
della conservazione. 
L'itervento di Josef Jachimski (Polo­
nia) ha fornito un'informazione di 
grande interesse su alcuni aspetti 
della formazione: in effetti, presso 
l'Accademia di Belle Arti di Craco­
via viene impartito agli studenti che 
si specializzano nela conservazione e 
nel restauro delle sculture e delle 
pitture un insegnamento di 60 ore 
sui metodi fotogrammetrici e sulle 
loro applicazioni alle opere d'arte. J .  
Jachimski ritiene che lo sviluppo dei 
metodi numerici dovrebbe facilitare 
l'uso della fotogrammetria da parte 
dei conservatori stessi. 
2. Nessun rapporto sulle applicazio­
ni delle tecniche di telerilevazione al
patrimonio architettonico e urbani­
stico è stato presentanto al sympo­
sium. Questa parte del programma
dovrà dunque essere ripresa in occa­
sione di un altro incontro.
Quanto all'apporto delle tecniche di
trattamento dell'immagine, due co­
municazioni sono state consacrate a
questo tema.
Jean Paul Saint Aubin (Francia), il­
lustrando i suoi argomenti con
esempi già molto elaborati, ha di­
mostrato che a partire da «modelli
numerici» stabiliti attraverso la foto­
grammetria è possibile realizzare im­
magini di sintesi delle superfici ar­
chitettoniche, sia che queste superfi­
ci siano continue (statuaria monu­
mentale, volte), sia che presentino
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un modello discontinuo (architettu­
ra propriamente detta). Queste im­
magini aggiungono alla «rappresen­
tazione lineare» del rilievo foto­
grammetrico una «rappresentazione
di superficie qualificata», molto in­
teressante per l'analisi architettonica,
le restituzioni archeologiche e i pro­
getti di restauro e di riabilitazione 

degli edifici antichi.
Kurt Novak (Svizzera) è entrato nel
futuro (forse abbastanza prossimo)
della fotogrammetria presentando
un procedimento in cui la fotogra­
fia è sostituita da un'immagine nu­
merica registrata da una «CCD Stil!
Video Camera» (Canon RC 701)
fornita di un'ottica a obiettivi inter­
cambiabili e da un sensore a 3.800
pixels. La registrazione avviene su
un dischetto all'interno dell'apparec­
chio (capacità di 50 immagini). Il
trattamento si effettua in modo in­
terattivo su una stazione Sun. Gli
esempi trattati riguardano il raddriz­
zamento di una facciata e un «foto­
montaggio». Attualmente la risolu­
zione è nettamente inferiore a quella
della fotografia, ma il procedimento
non mancherà certamente di mi­
gliorare.

3. Più della metà delle comunicazio­
ni hanno riguardato l'applicazione,
nei rilievi e nègli studi architettoni­
ci dei metodi fotogrammetrici infor­
matizzati per la realizzazione di ri­
lievi grafici, nemerici e fotografici.
3.1 - Gli aspetti tecnologici di que­
sti metodi sono stati trattati da di­
versi conferenzieri.
a) Molti di questi, e in particolare
Peter Waldhausl (Austria) sostengo­
no l'applicazione di camere non­
metriche per ragioni di economia, di
rapidità d'esecuzione, di facilità
d'impiego, dal momento che i pro­
blemi posti da queste apparecchiatu­
re alla restituzione sono perfetta­
mente risolvibili dai metodi analiti­
ci. In questo modo, alcune regole
molto semplici potrebbero permet­
tere a non-specialisti di effettuare le
riprese, di affrontare più facilmente 

l'ampiezza dell'impegno e di giunge­
re ad una larga diffusione dei meto­
di fotogrammetrici di rilievo.
b) Per quanto· riguarda ìl canovaccio

t<;>pogr�fico di appoggio alla restitu­
z10�e, i prncedimenti di fototriango­
lazione a i:bmpensazione mediante 
strisce (bundle adjustement) sono di
grande interesse, dal momento che
permettono di alleggerire molto le
operazioni sul terreno, di trattare si­
multaneamente fotografie riprese 

con ca_mere differenti, con .qualun­
que orientamento, e di determinare
globalmente, all'interno dello stesso
siste�a di riferimento, i punti d'ap­
pogg10 necessari per il rilievo com­
pleto di un edificio (comunicazione
di Andreas Bruschke, RDT).
e) I mini-sistemi di restituzione ana­
litica si sviluppano all'unisono con
le �uove . camere non-metriche (o
semi-metriche). Alcuni di tali siste­
mi purtroppo non comportanto il
dispositivo di osservazione stereosco­
pica. Ma questo dispositivo è molto
importante nei rilievi architettonici,
dal momento che migliora grande­
mente la precisione ed è necessario
all'interpretazione del monumento
durante la restituzione. In questo
quadro di riflessione, Gabriele Fan­
gi (Italia) ha presentato uno «stereo­
�igitizer» che egli usa come disposi­
tivo complementare al sistema Rol­
leimetric.
d) Yves Egels (Francia) ha messo in
opera per il rilievo a scala 1:100 del­
la facciata della Cattedrale di
Amiens un metodo numerico totale
le cui fasi successive sono: - una ri­
presa per strisciate verticali effettua­
ta con l'aiuto di una grande gru (as­
sociata ad alcune coppie comple­
mentari), - una triangolazione di ba­
se a terra - una determinazione del
canovaccio topografico di appoggio
mediante fototriangolazione com­
pensata a fasci, - una restituzione
interamente numerica, con codifica­
zione degli elementi restituiti - una
correzione interattiva della restitu­
zione, - un disegno finale del rilie­
vo mediante il tavolo tracciante au­
tomatico (le due ultime fasi sono
un'applicazione diretta del procedi­
mento di cartografia fotogrammetri­
ca automatica dell'IGN-France).
Questo metodo semplice sembra
portare una diminuzione significati­
va dei tempi e dei costi di pro­
duzione.

3.2 - Oltre a quelli della Cattedra­
le di Amiens e della cupola della
Cattedrale di Ancona ( comunicazio­
ne di G. Fangi), diversi esempi di ri•
lievi effettuati con i metodi informa· 
tizz�ti sono stati presentati al sym­
posmm.
a) Gyorgy Caski e Sandor Veress
{Ungheria) hanno applicato alla do­
cumentazione di una tomba di Te­
be (Egitto) un metodo stereofoto­
grammetrico assistito da ordinatore,
trattando coppie di fotografie ripre­
se secondo assi orizzontali, vertica­
li e obliqui. La restituzione produ­
ce un metodo numerico che viene 

visualizzato su uno schermo grafico
e a cui si possono apportare, in ma­
niera interattiva, tutte le correzioni
e aggiunte necessarie. Si ottiene co­
sì un rilievo tematico che può esse­
re successivamente rappresentato
graficamente attraverso un tracciato
automatico comandato dall'ordina­
tore. Raddrizzamenti e ortofotogra­
fie, realizzate sul modello' numerico,
sono state riunite per ottenere foto­
montaggi delle pareti della tomba.
b) Un gruppo di operatori di foto­
grammetria della Repubblica Federa­
le Tedesca Qurgen Peipe, Manfred
Stephani, W erner Mayer e Maryer e
Marcell Restie) hanno illustrato,
prendendo l'esempio della Cupola
della Roccia di Gerusalemme un ri­
lievo fotogrammetrico co�pleto,
esterno e interno, facendo ampio ri­
corso ai metodi numerici. Un mo­
dello numerico delle superfici archi­
tettoniche è servito come base allo
studio matematico della forma di
queste superfici e alla produzione di
ortofotografie dei mosaici che le de­
corano. Le fotografie, riprese con
differenti camere, sono state prima
utilizzate per una fototriangolazione
che ha fornito i punti di riferimen­
to necessari.
e) Diverse comunicazioni hanno
confermato l'interesse dei metodi
numerici per il trattamento delle fo­
tografie antiche (spesso non­
i:_netriche) di un edificio danneggiato.
E con uno di questi metodi che V.
Dvoryashin e V. Tsvetkov (URSS)
hanno potuto definire l'altezza esat­
ta della sfera e della croce che domi-
11ano la cupola di un convento.

Ljubka Pavlova e Iulin Tepeliev
(Bulgaria) hanno da parte loro di­
mostrat� come si _ possano corregge­
re per via numerica le deformazio­
ni delle fotografie d'archivio, utiliz­
zandole poi per ottenere i dati ne­
cessari al restauro di un monumeto.

3.3 - La novità più importante del
convegno è stato l'alto numero di
comunicazioni che hanno dimostra­
to come i metodi numerici permet­
tano di andare oltre l'esecuzione del
rilievo e di introdursi nel!' analisi ar­
chitettonica del monumento. Questo
modo di procedere non è nuovo e
aveva già costituito l'oggetto di alcu­
ne comunicazioni durante preceden­
ti convegni o in pubblicazioni. Ma
non era mai accaduto che una tale
quantità di relatori avesse affrontato 
questo soggetto e p{esentato esempi
tanto convincenti. E la risposta più
significativa data dal symposium al­
le domande che ci si può porre sul-
1' interesse dei metodi più moderni 
della fotogrammetria nel campo ar­
chitettonico.
a) La codificazione degli elementi.ar­
chitettonici restituiti, realizzata da
Yves Egels (Francia) durante il rilie­
vo della Cattedrale di Amiens ( crf.
3.1. d) è un primo modo di analisi
architettonica, tanto più che esso
permette di selezionare le linee da
tracciare nel disegno finale, di diffe­
renziare cori grafismi appropriati le
differenti categorie di linee, di gene­
ralizzare la rappresentazione, in bre­
ve, di effettuare dei rilievi tematici,
finalizzati.
b) Jean-Paul Saint-Aubin (hancia),
fornendo diversi esempi di applica­
zione riguardanti in particolar mo­
do le volte, ha presentato tutta una
serie di strumenti informatici - logi­
ci e di disegno, di auscultazione sa­
nitaria, di visualizzazione spaziale -
elaborati presso l'Atelier di foto­
grammetria del Catalogo Generale;
essi forniscono un'analisi tridimen­
sionale dell'edificio e permettono
agli addetti ai lavori dell'architettu­
ra di «sfuggire all'ambiguità dell'im­
magine a due dimensioni».
e) Portando l'esempio delle «nic­
chie» romane che sussistono in una
parte della cinta urbana di Todi,Ta-

tiana Kirova e Marina Docci (Italia)
hanno largamente sfruttato le possi­
bilità offerte da un rilievo effettua­
to con un restitutore analitico ac­
coppiato ad una stazione grafica: -
rilievo frontale alla scala 1:50 dell'in­
sieme muro-nicchie, - rappresenta­
zione assonometrica, - studio delle 

dimensioni e delle proporzioni che 

permette di risalire alla condizione
primitiva di questa struttura oggi
danneggiata grazie alla sovrapposi­
zione delle griglie modulari sul rilie­
vo, - conclusioni molto interessanti
sul modo di costruzione, le unità di
misura, le forme geometriche di ba­
se, - studio dettagliato della messa
in opera delle nicchie e delle loro
conche, - stereometria dei blocchi
e delle chiavi di volta.
d) Fulvio Rinaudo (Italia) ha forni­
to un resoconto delle ricerche con­
dotte al Politecnico di Torino, - da
un lato sulla proiezione delle super­
fici architettoniche non piane su su­
perfici di riferimento cilindriche, co­
niche, sferiche, ecc ... , - da un altro 
lato sulla costituzione di basi di da­
ti architettonici in cui ai dati metri­
ci fotogrammetrici (YXZ) vengano 
ad aggiungersi dati sugli stili, le for­
me, i deterioramenti, le deformazio­
ni, ecc. (esempi del Battistero di 1:i­
sa, per cui è stato utilizzato il pro­
giciel GART di Galileo Siscam).
e) Le caratteristiche delle cupole co­
struite dai Sangallo con mattoni di­
sposti «a spina di pesce» sono state
analizzate da Mario Docci e Riccar­
do Migliari (Italia). L'analisi foto­
grammetrica ha permesso di defini­
re la disposizione dei mattoni, di
studiare i livellamenti della struttu­
ra e la loro geometria elicoidale, di
ritrovare le unità di misura e di pa­
ragonare la superficie di rivoluzione
delle volte a un modello teorico
emisferico.
f) L'insieme strumentale costituito
da stereorestitutore analico e stazio­
ne grafica è stato ugualmente utiliz­
zato da Cesare Cundari, Antonio
Ludovico e Alessandro Sartor (Ita­
lia) per mettere in evidenza, con 

l'aiuto di rappresentazioni grafiche a
tre dimensioni realizzate da diversi
orientamenti, le caratteristiche archi­
tettoniche di elementi delle chiese di

Sant'lgnazio a Roma e di San Flo­
riano a Montefiascone.
e) Infine, Franco Guzzetti (Italia) ha
presentato un metodo in cui il mo­
dello numerico di un oggetto archi­
tettonico, realizzato fotogrammetri­
camente in un sistema di riferimen­
to trirettangolare, è trattato con un 

programma che ricerca la migliore
rappresentazione dell'oggetto in fun­
zione delle sue caratteristiche e dei
fini del rilievo ( esempio di un ele­
mento del Duomo di Milano).
Si nota la diversità delle strade segui­
te nello sviluppo dei metodi foto­
grammetrici numerici applicati all'a­
nalisi architettonica, sviluppo in cui
gli architetti delle università italiane,
e in particolare l'equipe del Profes­
sor Mario Docci, hanno un ruolo
importante.
Al termine del symposium i parte­
cipanti hanno adottato le seguenti
raccomandazioni: 
- continuare lo studio e lo svilup­
po dei metodi numerici applicati al
patrimonio architettonico e urbani­
stico e promuovere le loro applica­
zioni (senza per questo dimenticare
i metodi analogici e l'importanza
della qualità architettonica dei rilie­
vi) con particolare attenzione all'a­
nalisi architettonica; 
- prendere in considerazione e svi­
luppare le applicazioni dei metodi di
trattamento delle immagini e di te­
lerilevamento ai monumenti ed ai
centri urbani di carattere storico; -
di vegliare all'applicazione delle pre­
cedenti risoluzioni riguardo alla for­
mazione specializzata.

XII Simposio 
Internazionale di 
Fotogrammetria 
Architettonica 

Roma, 24-26 ottobre 1989 

A conclusione dell'XI Simposio CI­
PA svoltosi nel 1988 a Sofia è stato
deliberato che la prossima riunione
del Comitato Internazionale di Fo­
togrammetria Architetton ica
(C.I.P.A.) avrà luogo a Roma, in
Italia, nel prossimo mese di ottobre.

Dettaglio da: Roma di Giovanni 
Battista Nolli, 1748 

Tema del Symposium è «Comple­
mentarietà ed integrazione dei diffe­
renti metodi di rilevamento per una
migliore comprensione e salvaguar­
dia dei beni culturali».
Il problema della conservazione e
della salvaguardia del patrimonio
culturale si è in questi ultimi tempi
dilatato per lo stato di abbandono e 

di degrado conseguente allo svilup­
po mai pianificato ed ai processi di
industrializzazione che non hanno
rivolto la dovuta attenzione al setto­
re. 
Per procedere ad una valutazione si
sono sviuppate molteplici tecnologie 

di rilevamento e di analisi che spes­
so si sono sovrapposte ed hanno
operato in maniera discordante.
Appare pertanto necessaria una lor?
risistemazione in un quadro orgam­
co che esalti e sviluppi le potenzia­
lità di ciascuna di esse per renderle 

più efficaci e pertinenti nella com­
prensione dei valori dei differenti
beni, per la loro tutela. . .
A tal fine il C.I.P.A. ha ritenuto di
dover promuovere un dibattito cul­
turale scientifico e tecnico, nel pros­
simo XII Symposium inter�a�ion�­
le che si terrà a Roma nei g10rm:
24 25 e 26 ottobre 1989 presso il
Ministero per i Beni Culturali e 

Ambientali.· 
La tematica proposta ha per f\ne_ la
messa a punto di procedure di rile­
vamento integrato finalizzato alla
documentazione degli stati di consi­
stenza e di conservazione delle strut­
ture architettoniche, dell'archeolo­
gia, dei centri storici e pi� i_n. gene­
rale dei beni storici e art1st1c1. 
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topografico di appoggio alla restitu­
zione, i procedimenti di foto triango­
lazione a èbmpensazione mediante 
strisce (bundle adjustement) sono di 
grande interesse, dal momento che 
permettono di alleggerire molto le 
operazioni sul terreno, di trattare si­
multaneamente fotografie riprese 
con camere differenti, con qualun­
que orientamento, e di determinare 
globalmente, all'interno dello stesso 
sistema di riferimento, i punti d'ap­
poggio necessari per il rilievo com­
pleto di un edificio ( comunicazione 
di Andreas Bruschke, RDT). 
c) I mini-sistemi di restituzione ana­
litica si sviluppano all'unisono con
le nuove camere non-metriche (o
semi-metriche). Alcuni di tali siste­
mi purtroppo non comportanto il
dispositivo di osservazione stereosco­
pica. Ma questo dispositivo è molto
importante nei rilievi architettonici,
dal momento che migliora grande­
mente la precisione ed è necessario
all'interpretazione del monumento
durante la restituzione. In questo
quadro di riflessione, Gabriele Fan­
gi (Italia) ha presentato uno «stereo­
digitizer» che egli usa come disposi­
tivo complementare al sistema Rol­
leimetric.
d) Yves Egels (Francia) ha messo in
opera per il rilievo a scala 1:100 del­
la facciata della Cattedrale di
Amiens un metodo numerico totale
le cui fasi successive sono: - una ri­
presa per strisciate verticali effettua­
ta con l'aiuto di una grande gru (as­
sociata ad alcune coppie comple­
mentari), - una triangolazione di ba­
se a terra - una determinazione del
canovaccio topografico di appoggio
mediante fototriangolazione com­
pensata a fasci, - una restituzione
interamente numerica, con codifica­
zione degli elementi restituiti - una
correzione interattiva della restitu­
zione, - un disegno finale del rilie­
vo mediante il tavolo tracciante au­
tomatico (le due ultime fasi sono
un'applicazione diretta del procedi­
mento di cartografia fotogrammetri­
ca automatica dell'IGN-France).
Questo metodo semplice sembra
portare una diminuzione significati­
va dei tempi e dei costi di pro­
duzione.

3.2 - Oltre a quelli della Cattedra­
le di Amiens e della cupola della 
Cattedrale di Ancona ( comunicazio­
ne di G. Fangi), diversi esempi di ri­
lievi effettuati con i metodi informa­
tizz':'ti sono stati presentati al sym­
posrnm. 
a) Gyorgy Caski e Sandor V eress
{Ungheria) hanno applicato alla do­
cumentazione di una tomba di Te­
be (Egitto) un metodo stereofoto­
grammetrico assistito da ordinatore,
trattando coppie di fotografie ripre­
se secondo assi orizzontali, vertica­
li e obliqui. La restituzione produ­
ce un metodo numerico che viene

, visualizzato su uno schermo grafico
e a cui si possono apportare, in ma­
niera interattiva, tutte le correzioni
e aggiunte necessarie. Si ottiene co­
sì un rilievo tematico che può esse­
re successivamente rappresentato
graficamente attraverso un tracciato
automatico comandato dall'ordina­
tore. Raddrizzamenti e ortofotogra­
fie, realizzate sul modello numerico,
sono state riunite per ottenere foto­
montaggi delle pareti della tomba.
b) Un gruppo di operatori di foto­
grammetria della Repubblica Federa­
le Tedesca Qurgen Peipe, Manfred
Stephani, W erner Mayer e Maryer e
Marcell Restie) hanno illustrato,
prendendo l'esempio della Cupola
della Roccia di Gerusalemme, un ri­
lievo fotogrammetrico completo,
esterno e interno, facendo ampio ri­
corso ai metodi numerici. Un mo­
dello numerico delle superfici archi­
tettoniche è servito come base allo
studio matematico della forma di
queste superfici e alla produzione di
ortofotografie dei mosaici che le de­
corano. Le fotografie, riprese con
differenti camere, sono state prima
utilizzate per una fototriangolazione
che ha fornito i punti di riferimen­
to necessari.
c) Diverse comunicazioni hanno
confermato l'interesse dei metodi
numerici per il trattamento delle fo­
tografie antiche (spesso non­
i:netriche) di un edificio danneggiato.
E con uno di questi metodi che V.
Dvoryashin e V. Tsvetkov (URSS)
hanno potuto definire l'altezza esat­
ta della sfera e della croce che domi­
nano la cupola di un convento.

Ljubka Pavlova e Iulin Tepeliev 
(Bulgaria) hanno da parte loro di­
mostrato come si possano corregge­
re per via numerica le deformazio­
ni delle fotografie d'archivio, utiliz­
zandole poi per ottenere i dati ne­
cessari al restauro di un monumeto. 

3.3 - La novità più importante del 
convegno è stato l'alto numero di 
comunicazioni che hanno dimostra­
to come i metodi numerici permet­
tano di andare oltre l'esecuzione del 
rilievo e di introdursi nell'analisi ar­
chitettonica del monumento. Questo 
modo di procedere non è nuovo e 
aveva già costituito l'oggetto di alcu­
ne comunicazioni durante preceden­
ti convegni o in pubblicazioni. Ma 
non era mai accaduto che una tale 
quantità di relatori avesse affrontato 
questo soggetto e presentato esempi 
tanto convincenti. E la risposta più 
significativa data dal symposium al­
le domande che ci si può porre sul­
!' interesse dei metodi più moderni 
della fotogrammetria nel campo ar­
chitettonico. 
a) La codificazione degli elementi,ar­
chitettonici restituiti, realizzata da 
Yves Egels (Francia) durante il rilie­
vo della Cattedrale di Amiens ( crf. 
3.1. d) è un primo modo di analisi
architettonica, tanto più che esso
permette di selezionare le linee da 
tracciare nel disegno finale, di diffe­
renziare cori grafismi appropriati le
differenti categorie di linee, di gene­
ralizzare la rappresentazione, in bre­
ve, di effettuare dei rilievi tematici,
finalizzati.
b) Jean-Paul Saint-Aubin (Francia),
fornendo diversi esempi di applica­
zione riguardanti in particolar mo­
do le volte, ha presentato tutta un_aserie di strumenti informatici - logi­
ci e di disegno, di auscultazio_ne sa­
nitaria, di visualizzazione spaziale -
elaborati presso l'Atelier di foto­
grammetria del Catalogo Generale; 
essi forniscono un'analisi tridimen­
sionale dell'edificio e permettono 
agli addetti ai lavori dell'architettu­
ra di «sfuggire all'ambiguità dell'im­
magine a due dimensioni». 
c) Portando l'esempio delle_ «nic­
chie» romane che sussistono !Il una
parte della cinta urbana di Todi,Ta-

tiana Kirova e Marina Docci (Italia) 
hanno largamente sfruttato le possi­
bilità offerte da un rilievo effettua­
to con un restitutore analitico ac­
coppiato ad una stazione grafica: -
rilievo frontale alla scala 1:50 dell'in­
sieme muro-nicchie, - rappresenta­
zione assonometrica, - studio delle 
dimensioni e delle proporzioni che 
permette di risalire alla condizione 
primitiva di questa struttura oggi 
danneggiata grazie alla sovrapposi­
zione delle griglie modulari sul rilie­
vo, - conclusioni molto interessanti 
sul modo di costruzione, le unità di 
misura, le forme geometriche di ba­
se, - studio dettagliato della messa 
in opera delle nicchie e delle loro 
conche, - stereometria dei blocchi 
e delle chiavi di volta. 
d) Fulvio Rinaudo (Italia) ha forni­
to un resoconto delle ricerche con­
dotte al Politecnico di Torino, - da
un lato sulla proiezione delle super­
fici architettoniche non piane su su­
perfici di riferimento cilindriche, co­
niche, sferiche, ecc ... , - da un altro
lato sulla costituzione di basi di da­
ti architettonici in cui ai dati metri­
ci fotogrammetrici (YXZ) vengano
ad aggiungersi dati sugli stili, le for­
me, i deterioramenti, le deformazio­
ni, ecc. (esempi del Battistero di ei­
sa, per cui è stato utilizzato il pro­
giciel GART di Galileo Siscam).
e) Le caratteristiche delle cupole co­
struite dai Sangallo con mattoni di­
sposti «a spina di pesce» sono state
analizzate da Mario Docci e Riccar­
do Migliari (Italia). L'analisi foto­
grammetrica ha permesso di defini­
re la disposizione dei mattoni, di
studiare i livellamenti della struttu­
r� e la loro geometria elicoidale, di
ntrovare le unità di misura e di pa­
ragonare la superficie di rivoluzione
delle volte a un modello teorico
emisferico.
D L'insieme strumentale costituito 
da stereorestitutore analico e stazio­
ne grafica è stato ugualmente utiliz­
zato da Cesare Cundari, Antonio 
�udovico e Alessandro Sartor (Ita­
l!a) per mettere in evidenza, con
1 a1ut? di rappresentazioni grafiche a
tre dimensioni realizzate da diversi 
orientamenti, le caratteristiche archi­
tettoniche di elementi delle chiese di 

Sant'lgnazio a Roma e di San Flo­
riano a Montefiascone. 
e) Infine, Franco Guzzetti (Italia) ha
presentato un metodo in cui il mo­
dello numerico di un oggetto archi­
tettonico, realizzato fotogrammetri­
camente in un sistema di riferimen­
to trirettangolare, è trattato con un
programma che ricerca la migliore
rappresentazione dell'oggetto in fun­
zione delle sue caratteristiche e dei
fini del rilievo (esempio di un ele­
mento del Duomo di Milano).
Si nota la diversità delle strade segui­
te nello sviluppo dei metodi foto­
grammetrici numerici applicati ali' a­
nalisi architettonica, sviluppo in cui
gli architetti delle università italiane,
e in particolare l'equipe del Profes­
sor Mario Docci, hanno un ruolo
importante.
Al termine del symposium i parte­
cipanti hanno adottato le seguenti
raccomandazioni: 
- continuare lo studio e lo svilup­
po dei metodi numerici applicati al
patrimonio architettonico e urbani­
stico e promuovere le loro applica­
zioni (senza per questo dimenticare
i metodi analogici e l'importanza
della qualità architettonica dei rilie­
vi) con particolare attenzione all'a­
nalisi architettonica;
- prendere in considerazione e svi­
luppare le applicazioni dei metodi di
trattamento delle immagini e di te­
lerilevamento ai monumenti ed ai
centri urbani di carattere storico; -
di vegliare all'applicazione delle pre­
cedenti risoluzioni riguardo alla for­
mazione specializzata.

XII Simposio 
Internazionale di 
Fotogrammetria 
Architettonica 

Roma, 24-26 ottobre 1989 

A conclusione dell'XI Simposio CI­
P A svoltosi nel 1988 a Sofia è stato 
deliberato che la prossima riunione 
del Comitato Internazionale di Fo­
togrammetria Architettonica 
(C.I.P.A.) avrà luogo a Roma, in 
Italia, nel prossimo mese di ottobre. 

Dettaglio da: Roma di Giovanni 
Battista Nolli, 1748 

Tema del Symposium è «Comple­
mentarietà ed integrazione dei diffe­
renti metodi di rilevamento per una 
migliore comprensione e salvaguar­
dia dei beni culturali». 
Il problema della conservazione e 
della salvaguardia del patrimonio 
culturale si è in questi ultimi tempi 
dilatato per lo stato di abbandono e 
di degrado conseguente allo svilup­
po mai pianificato ed ai processi di 
industrializzazione che non hanno 
rivolto la dovuta attenzione al setto­
re. 
Per procedere ad una valutaziot1e si 
sono sviuppate molteplici tecnologie 
di rilevamento e di analisi che spes­
so si sono sovrapposte ed hanno 
operato in maniera discordante. 
Appare pertanto necessaria una loro 
risistemazione in un quadro organi­
co che esalti e sviluppi le potenzia­
lità di ciascuna di esse per renderle 
più efficaci e pertinenti nella com­
prensione dei valori dei differenti 
beni, per la loro tutela. 
A tal fine il C.I.P.A. ha ritenuto di 
dover promuovere un dibattito cul­
turale scientifico e tecnico, nel pros­
simo XII Symposium internaziona­
le che si terrà a Roma nei giorni: 
24, 25 e 26 ottobre 1989 presso il 
Ministero per i Beni Culturali e 
Ambientali.· 
La tematica proposta ha per fine la 
messa a puntò di procedure di rile­
vamento integrato finalizzato alla 
documentazione degli stati di consi­
stenza e di conservazione delle strut­
ture architettoniche, dell' archeolo­
gia, dei centri storici e più in gene­
rale dei beni storici e artistici. 
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La trasmissione delle idee 
dell'architettura 
Udine, ottobre 1988 

Alberto Pratelli 

DESCRIVERE 

idee I non solo immagini tecniche e 
metodi I non solo tecnologie 

manualità e sua rappresentazione I 
non solo artigianato 

Si è trattato di due giornate di in­
contri sulle tematiche legate al lin­
guaggio grafico, al suo farsi, alle sue 
ragioni, alla sua memoria ed ai con­
tributi che approcci anche molto di­
versi possono fornire. 
L'intento era solo indirettamente di­
sciplinare: non si voleva arrivare a 
fornire definizioni o precisazioni 
conclusive sul disegno inteso come 
mezzo di comunicazione, ma contri­
buire ad allargare e approfondire un 
dibattito che già in moltissime sedi 
\ . . . . ,e commc1ato e contmua sempre prn 
vivace: al centro il modo di comu­
nicare graficamente più che i conte­
nuti sottesi. 
Il tema è importante specie in un 
paese come il nostro in cui la «paro­
la del disegno» ha radici antiche e 
rappresenta un patrimonio inaliena­
bile della cultura occidentale. 
Citiamo qui appositamente il termi­
ne «parola» legato al significato del 
disegno propri0 perché di questo 
linguaggio, si è èercato di evidenzia­
re proprio la capacità di «descrivere» 
e di raccontare, che spesso è secon­
da a quella di mostrare e far vedere. 
Studiare la capacità descrittiva pos­
seduta da un linguaggio vuol dire 
per una volta mettere in seconda fila 
sia i contenuti più propri delle idee 
architettoniche che, d'altro canto, le 
specifiche tecniche, antiche o mo­
derne che siano, adatte a questo lin­
guaggio. 
L'idea era che a questo modo fosse 
possibile confrontare, lavorando sul­
la logica, sulla capacità di dare vivi­
de immagini del soggetto, sulla «fi-
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losofia» quindi con cui lavorano 
(per usare un termine oggi molto di 
moda), approcci, tecniche, contenuti 
e�t�emal:1e�r_e ?iff�r�nti. Il tempo 
d1ra se c1 s1 e nuscm, ma crediamo 
che lo sforzo non sia stato inutile. 
Il tema infatti non rappresentava 
cer�o un campo ben definito, quan­
to invece la ncerca stessa di un cam­
po su cui studiare. Questo campo· 
potrebbe essere descritto come la 
«logica del linguaggio grafico», dan­
d?, però a�l� parola logica il senso 
pm superficiale e comune, cioè di 
meccanismo e significato con cui si 
fanno le cose. 
Nei processi del linguaggio grafico, 
nel suo evidenziarsi e nella maniera 
con cui viene recepito, in modo an­
che estremamente differenziato a se­
con�a del «lettore», esistono dei per­
corsi che non conosciamo completa­
mente, �nche perché siamo troppo 
spesso direttamente tesi alla ricerca 
di quello che sia per noi il sistema 
«migliore» per rappresentare le cose, 
e spesso al tentativo di trasmettere 
agli altri questo sistema. Ma esiste 
un sistema migliore? 
E se esiste una logica del processo 
grafico, è forse una sola? Quante so­
no le analogie possibili nel passaggio 
da una cosa visibile ad un'altra an­
cora visibile, che dovrebbe ra�pre­
sentarla, ma solo sotto un certo 
pun�o. �i vista? E _quali le �nalogie 
poss1b1h_ quando s1 tratta di spiega­
re, tramite un_ processo visibile ( qua­
le quello grafico) qualcosa che visi­
bile non è, come un'idea, reale o 
astratta che sia? 
?i voleva quindi trattare del disegno 
mt_e�o come analogia, e non nel si­
gmficato numerico oggi in uso inve­
�e ne_i processi CAD. L'analogia è 
infatti un regno speciale del disegno, 
dove le figurazioni rappresentano 

appunto un vero e proprio sistema 
anal�gico, u� modo per ragionare; e 
un linguaggio completo, in fondo 
contrapposto a quello numerico (co­
sì come d'altra parte a quello 
parlato). 
Sempre più spesso ci troviamo a 
raccontarci e a confrontare insieme 
diverse ipotesi di lavoro e scopria­
mo così che pensiamo in maniera 
spesso diversa, non nel senso che 
pensiamo cose diverse o che abbia­
mo pareri diversi, il che è facilmen­
te eyidente, m� nel senso che i pro­
cessi che adottiamo nel ragionare vi­
sivamente differiscono notevolmen­
te. Perché dunque dovremmo dise­
gnare in maniera uguale? Scopriamo 
così che il segno grafico è semplice­
mente_ la res� visib_ile di un proces­
,so logico o d1 pensiero, a volte osti­
e? per �oi solo perché non ci appar­
tiene direttamente. 
Si è certo parlato anche in questo 
caso, per rendere migliore la ricerca 
e la pratica professionale, di unifica­
zione di simboli e di sistemi il che 
è estremamente importante, 'e spes­
so è il minimo che dovremmo cer­
care di otte�er�;. ma unificare le «pa­
role» non s1gmf1ca necessariamente, 
come conseguenza, il dovere di uni­
ficare il «linguaggio». 
La scrittura ad esempio è certamen­
te un linguaggio più abituato a que­
sto problema, e ci si può intendere 
perfettamente anche con stili diver­
si. Non sempre invece riusciamo a 
comprenderci appieno quando sono 
diversi gli «stili» grafici. 
Nello stesso tempo più approfondia­
mo gli «stili», e cioè i diversi lin­
guaggi grafici, più diamo adito a 
specializzazioni nascoste che invece 
di avvicinarci ci allonta'nano. 
Il mito della torre di Babele, che mi 
sem�r� necessario anche qui ricorda­
r�,. c1 �nsegna sempre quanto sia dif­
ficile intendersi, se le ambizioni so­
no troppe alte. 
I miti d'altronde non nascono per 
c�so, e _ son� sempre immagine visi­
bile (d1segm? rappresentazioni?) di 
qu�lcosa profondamente radicato in 
no 1. 

Il convegno voleva quindi interro­
garsi sulla rappresentazione di cose 
diverse, sui diversi linguaggi ad esse 
preposte, ed anche ( o specialmente) 

sui linguaggi nascosti, sulle tante dell'incontro, «La trasmissione delle 
vol_te ·che si fanno rappresentazioni idee dell'architettura» che era il te­
e _si rendono _vive e vivide immagi- ma, concentrato sulle idee, non tan-. 
m senza quasi accorgesene, con dise- to per renderlo troppo vago, 0 al 
gni apparentemente indiretti. �ontrario presuntuoso, quanto per 
E implicito però un rapporto stret- accentuare la parte più importante 
to ed intrigante (sia nel significato dell'architettura,. che ci interessa sia 
più tradizionale italiano, sia in quel- si tratti di progettazione, di rilievo, 
lo più attuale, derivato dall'inglese) di storia, o di tecnologia; «descrive­
tra rappresentazione e cosa rappre- re» invece era appunto il sottotito­
sentata. L'una e l'altra tendono a lo, destinato a ricordare che il mo­
confondersi, e spesso nel cercare una do di operare che riusciremo ad as­
spiegazione del nostro lavoro non sumere è quello poi che darà effet'­
riusciamo a comprendere se non ci tivamente, o no, un minimo di va­
si intenda sul sistema grafico usato lore al lavoro stesso. 
o su quanto realmente si voglia rap- Sotto venivano accennati, in apertu­
presentare. Non è allora diversa la ra dell'incontro, tre livelli dello stes­
n?stra idea di rappresentazione, ma so tema. Ma i livelli delle idee, del­
più probabilmente l'idea dell'ogget- le tecniche e della manualità non
to stesso. dovrebbero certo essere interpretati 
Basta rivedere storicamente le vicen- in maniera gerarchica, «dalla' ·rnente
de architettoniche dell'ultimo seco- a! braccio», ma come soggetti diver­
l? p�r scoprire quanti diversi signi- s1, ugualmente degni di essere de­
f1cat1 possa aver assunto l'idea di scritti, estremamente importanti, e
po_rre l'u?mo a «misura» della pro- che quindi ci pongono problemi
pna architettura, o il significato che diversi.
abbiano assunto la forma, o la fun- Come si descrivono le idee, come le
zione, o cosa intenda ciascuno di tecniche, come la manualità?
noi con queste parole, volutamente Gli estremi sono apparentemente
scelte tra le più importanti, più no- molto lontani, ma non antitetici.
te _ed usate del nostro parlare di ar- Si può andare quindi dal tentativo 
ch1tettura, e per comprendere appie- di trasmettere un'idea, il suo for­
no come l'oggetto del nostro lavoro marsi, il suo districarsi fino ad esse­
sia molto più impalpabile e sfuggen- re chiara, la sua immagine, la sua
te (direttamente per nostra respon- «resa», o trasmissione ad altri e pri­
sabilità) di quanto si possa supporre. ma ancora a se stessi (ma spesso 
La somma dei tanti interventi delle ,un'idea disegnata si forma in manie­
due giornate, di cui molti da punti ra da essere compresa appieno solo 
di vista lontani, attraverso un con- alla fine anche dal suo stesso auto­
fr<;mt� _teso non tanto alla disputa re), fino all'estremo opposto (ugual­
sc1ent1fica, quanto alla scoperta del- mente magico) della rappresentazio­
le molte possibilità, ci ha detto dun- ne di un disegno di prog�tto -che
que qualcosa di più, sia pur indiret- rappresenta, se stesso, nella 'sua stes­
tamente, sulla logica delle cose che sa scala, come quello del mosaico,
rappresentiamo e su come vorrem- rappresentazione in scala 1/1 ed an­
mo, ciascuno di noi, rappresentarle. che lavoro finito: come ogni opera
Per usare un termine più giusto, d'arte appunto, esso rappresenta pri­
trattandosi di rappresentazione, dire- ma di tutto se stessa.
mo che questo confronto ci ha mo- Se gli estremi sono dunque lontani,
strato (piuttosto che dirci), qualcosa per volerli vedere uniti è certo ne­
di più; il quadro finale, proprio co- cessario guardare da lunga distanza,
me un disegno, e non come una sto- ma un linguaggio (anche quello gra­
ria finita, dovrà e potrà a sua volta fico come tutti gli altri) deve saper
essere interpretato, riletto in varie parlare di cose che non si assomi­
direzioni, girato e studiato. gliano; una volta ristretto ad un so­
�el nostro lavoro possiamo sempre lo campo diventa tecnologia, e rien­
nconoscere due facce distinte: un te- tra quindi in uno dei tanti casi esi­
ma ed un modo di operare. Da qui stenti all'interno dei due estremi ac­
nasceva la formulazione del titolo cennat1.

Indipendentemente dalle nostre ca­
pacità, forse troppo poche, il lin­
guaggio grafico deve porsi lo stesso 
le ambizioni più grandi., «L'.eccessi­
va ambizione dei propositi può es­
sere rimproverata in molti campi 
d'attività, non in letteratura». - Ci 
fa notare Calvino nel suo ultimo te­
sto, o meglio nelle sue ultime «lezio­
m amencane», e perché non do­
vremmo poter sperare lo stesso per 
il linguaggio visivo e visibile, e leg­
gere quindi le sue note dal punto di 
vista della rappresentazione? 
Immedesimandoci e leggendo i due 
linguaggi come sovrapposti (lettera­
tura e rappresentazione) potremmo 
forse imparare moltissime cose da 
queste lezioni americane: «La lette­
ratura vive solo se s1 pone degli 
obiettivi smisurati, anche al di là di 
ogni possibilità di realizzazione. _So­
lo se poeti e scrittori si proporran­
no imprese che nessun altro osa im­
maginare la letteratura continuerà 
ad avere una funzione. Da quando 
la scienza diffida dalle spiegazioni 
generali e dalle soluzioni che non 
siano settoriali e specialistiche, la 
grande sfida per la letteratura è il sa­
per tessere insieme i diversi saperi e 
i diversi codici in una visione pluri­
ma, sfaccettata del mondo». 
Rassicurati in fondo dalla impossibi­
lità di una simile opera, sia in sen­
so generale, sia a maggior ragione 
nell'ambito ristretto di questa sede, 
si è provato a perdersi nei tanti spa­
zi possibili. 
Basta rivedere alcuni disegni antichi, 
o solamente vecchi, anche se non
bellissimi, per accorgerci della gran­
de forza che emanano, notando an­
che che, probabilmente, questa for­
za cambia col tempo, assumendo si­
gnificati nuovi. Disegni e progetti 
infatti, anche se rimangono a volte
per lungo tempo «chiusi e silenzio­
si» ( ossia non visti), hanno poi mo­
do di essere riletti e riscoperti, per
trasmettere idee di architeùurua, la:'
dove non ci si aspettava più un lo­
ro contributo.
Anche la storia può essere riletta in
modo diverso: chi legge edifici od
organizzazioni del lavoro antichi 
tramite il mezzo grafico non fa ope­
ra di indagine storica nel senso tra­
dizionale, né, si spera, progetta indi-

rettamente operazioni di recupero 
tramite copia della propria interpre­
tazione, ma fornisce invece una 
nuova chiave di lettura del nostro 
essere, attraverso un piano diverso e 
parallelo, denso di significati e di 
stimoli. 
Nello stesso tempo• la presenza co­
stante e pervasiva del computer 
( chiamiamolo così all'uso di og'gi, 
come se fosse persona in carne e os­
sa) stimola ed acuisce lo studio del­
le logiche intrinseche al nostrn 
operare. 
Certo, il modo numerico di pensa­
re non è quello che riconoscerei co­
me il più diretto ai fini della «visi­
bilità» di un processo grafico, ma es­
so ha costretto a chiedersi con più 
precisione il perché delle cose che 
eravamo abituati a fare: come m 
passato la fotografia non ha ucciso il 
disegno, a differenza di quanto si 
fosse forse potuto pensare, così il 
computer ha indirettamente accen­
tuato l'interesse per quella logica 
che, attraverso operazioni grafiche, 
manuali o no che siano, guida le no­
stre intenzioni nel rappresentare, a 
seconda dei fini che ci siamo 
prefissi. 
Ecco così che il computer non ha 
ucciso la geometria, almeno quella 
classica che più ci interessa diretta­
mente, ma ce ne ha fatte scoprire 
altre. 
Da sempre, nel trasmettere un'idea 
che abbia valenze visive, o che sia 
esprimibile segni, anche ·qt1ando non 
esista apparentemente un progetto 
preciso, esiste però un'idea costrui­
ta col disegno, da qualche parte ri­
preso o descritto; sia che si tratti di 
architetture diverse avvicinate in de­
cenni successivi sulla scena urbana, 
o di architettura cosiddetta minore,
o «microarchitettuta;,,
Ogni segno dunque che abbia una
storia, oltre alla sua prima vita, os­
sia quella cui è - contingentemen­
te - destinato, ne vive altre, che
possono essere via via scoperte.
Scopriamo allora che l'atto del rap­
presentare, estremamente utile e ne­
cessario in un disegno, non conclu­
de però tutte le valenze possibili.
Impariamo così che:
studiare, disegnando, il passato, non
vuol dire soltanto rappresentare la
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belle_zz� apparente e visibile di quan- desci; 
to Cl nmane; trebc 
rilevare un edificio non vuol dire ment 
soltanto rappresentare il suo essere ment 
fisico; In oi 
c�r _c�re l'unificaz_ione dei segni pos- vrà e 
s1b1h non vuol dire necessariamente dati, 
chiudere lo spazio all'invenzione ed ca, p 
alla . fantasia delle operazioni sue- teori, 
cess1ve; s1gm 
studiare la geometria della rappre- Gli ; 
sentazione non vuol dire soltanto gran 
interrogarsi sui metodi e sulle tecni- l'are; 
che, per chiedersi se e quanto siano Per l 
via via superate da altre tecniche; venti 
studiare la manualità dell'architettu- parte 
ra minore, che è il punto di contat- comJ 
to tra il corpo dell'uomo e quello mita1 
dell'architettura, non vuol dire sol- Per t 
tanto scoprire il vernacolare, che or- vano 
mai non è più; derc1 
così come, a ben diversa scala, si le si 
scopre che indirizzarsi verso nuovi do d 
tipi di cartografia (tematica o no che stessi 
essa si possa chiamare) pon vuol di- «algc 
re soltanto aumentare in precisione 
e quantità le informazioni che siamo 
in grado di dare ... 
Ad ogni «non vuol dire soltanto» «lnl 
possiamo poi dare molte diverse ri- app
sposte; è di queste che vorremmo «Fest 
trattare in questi_ due giorni. 22-28 
Da queste problematiche evidente- «U-T 
mente è nato ·il sotto-sottotitolo, 1988 
nelle sue tre facce ( o forse sei): «Ima1
idee/non solo immagini; tecniche e zo 1!
metodi/ non solo tecnologie; manua- Laur lità e sua rappresentazione/ non so-
lo artigianato. La r N elio svolgersi delle relazioni questa 
suddivisione si è però persa per via, . f ::;
acquisendo connotati nuovi e diver-
si: gli atti del convegno infatti, ora ���
in corso di pubblicazione, sono rac- mun 
colti quindi in tre sezioni: culn 
descrivere/ modi e sistemi

descrivere/ architettura e cose 
descrivere/ storia, voci e manualità. 
Appare evidente che lo svolgersi del-
le cose e degli interventi ha portato 
ad organizzare diversament_e, non 
sappiamo se in meglio o in peggio, 
le categorie che si erano pensate, ma 
speriamo che ciò non sia necessaria­
mente un difetto. L'apparente va­
ghezza del tema non rendeva certo 
né facile e neppure necessario circo­
scriverlo o limitarlo. 
Nello stesso tempo i molti modi di 
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appunto un vero e proprio sistema 
analogico, un modo per ragionare, e 
un linguaggio completo, in fondo 
contrapposto a quello numerico ( co­
sì come d'altra parte a que1lo 

parlato). 
Sempre più spesso ci troviamo a 
raccontarci e a confrontare insieme 
diverse ipotesi di lavoro e scopria­
mo così che pensiamo in maniera 

spesso diversa, non nel senso che 
pensiamo cose diverse o che abbia­
mo pareri diversi, il che è facilmen­
te evidente, ma nel senso che i pro­
cessi che adottiamo nel ragionare vi­
sivamente differiscono notevolmen­
te. Perché dunque dovremmo dise­
gnare in maniera uguale? Scopriamo 
così che il segno grafico è semplice­
mente la resa visibile di un proces­
.so logico o di pensiero, a volte osti­
co per noi solo perché non ci appar­
tiene direttamente. 
Si è certo parlato anche in questo 
caso, per rendere migliore la ricerca 
e la pratica professionale, di unifica­
zione di simboli e di sistemi, il che 
è estremamente importante, e spes­
so è il minimo che dovremmo cer­
care di ottenere; ma unificare le «pa­
role» non significa necessariamente, 
come conseguenza, il dovere di uni­
ficare il «linguaggio». 
La scrittura ad esempio è certamen­
te un linguaggio più abituato a que­
sto problema, e ci si può intendere 
perfettamente anche con stili diver­
si. Non sempre invece riusciamo a 
comprenderci appieno quando sono 

diversi gli «stili» grafici. 
Nello stesso tempo più approfondia­
mo gli «stili», e cioè i diversi lin­
guaggi grafici, più diamo adito a 
specializzazioni nascoste, che invece 
di avvicinarci ci a1lontanano. 

sui linguaggi nascosti, sulle tante 
volte ·che si fanno rappresentazioni 
e si rendono vive e vivide immagi­
ni senza quasi accorgesene, con dise­
gni apparentemente indiretti. 
E implicito però un rapporto stret­
to ed intrigante ( sia nel significato 
più tradizionale italiano, sia in quel­
lo più attuale, derivato da1l'inglese) 
tra rappresentazione e cosa rappre­
sentata. L'una e l'altra tendono a 

confondersi, e spesso nel cercare una 

spiegazione del nostro lavoro non 

riusciamo a comprendere se non ci 

si intenda sul sistema grafico usato 
o su quanto realmente si voglia rap­
presentare. Non è a11ora diversa la
nostra idea di rappresentazione, ma
più probabilmente l'idea dell'ogget­
to stesso.

dell'incontro, «La trasmissione delle 
idee dell'architettura» che era il te­
ma, concentrato sulle idee, non tan-. 
to per renderlo troppo vago, o al 
contrario presuntuoso, quanto per 
accentuare la parte più importante 
de1l'architett1,1ra, che ci interessa sia 
si tratti di progettazione, di rilievo, 
di storia, o di tecnologia; «descrive­
re» invece era appunto il sottotito­
lo, destinato a ricordare che il mo­
do di operare che riusciremo ad as­
sumere è que1lo poi che darà effet� 
tivamente, o no, un minimo di va­
lore al lavoro stesso. 
Sotto venivano accennati, in apertu­
ra dell'incontro, tre livelli dello stes­
so tema. Ma i livelli de1le idee, del­
le tecniche e della manualità non 
dovrebbero certo essere interpretati 
in maniera gerarchica, «dalla' ·mente 
al braccio», ma come soggetti diver­
si, ugualmente degni di essere de­
scritti, estremamente importanti, e 
che quindi ci pongono problemi 
diversi. 
Come si descrivono le idee, come le 
tecniche, come la manualità? 
Gli estremi sono apparentemente 
molto lontani, ma non antitetici. 
Si può andare quindi dal tentativo 
di trasmettere un'idea, il suo for­
marsi, il suo districarsi fino ad esse­
re chiara, la sua immagine, la sua 

«resa», o trasmissione ad altri e pri­
ma ancora a se stessi (ma spesso 
,un'idea disegnata si forma in manie­
ra da essere compresa appieno solo 
alla fine anche dal suo stesso auto­
re), fino all'estremo opposto (ugual­
mente magico) della rappresentazio­
ne di un disegno di prog�tto che 
rappresenta, se stesso, nella 'sua stes­
sa scala, come que1lo del mosaico, 
rappresentazione in scala 1/1 ed an­
che lavoro finito: come ogni opera 

d'arte appunto, esso rappresenta pri­
ma di tutto se stessa. 

il mito della torre di Babele, che mi 
sembra necessario anche qui ricorda­
re, ci insegna sempre quanto sia dif­
ficile intendersi, se le ambizioni so­
no troppe alte. 
I miti d'altronde non nascono per 
caso, e sono sempre immagine visi­
bile ( disegni? rappresentazioni?) di 
qu�lcosa profondamente radicato in 

no 1. 

Il convegno voleva quindi interro­
garsi su1la rappresentazione di cose 
djverse, sui diversi linguaggi ad esse 
preposte, ed anche (o specialmente) 

Basta rivedere storicamente le vicen­
de architettoniche de1l'ultimo seco­
lo per scoprire quanti diversi signi­
ficati possa aver assunto l'idea di
porre l'uomo a «misura» de1la pro­
pria architettura, o il significato che
abbiano assunto la forma, o la fun­
zione, o cosa intenda ciascuno di
noi con queste parole, volutamente
scelte tra le più importanti, più no­
te ed usate del nostro parlare di ar­
chitettura, e per comprendere appie­
no come l'oggetto del nostro lavoro
sia molto più impalpabile e sfuggen­
te ( direttamente per nostra respon­
sabilità) di quanto si possa supporre.
La somma dei tanti interventi delle
due giornate, di cui molti da punti 

di vista lontani, attraverso un con­
fronto teso non tanto alla disputa 

scientifica, quanto alla scoperta del­
le molte possibilità, ci ha detto dun­
que qualcosa di più, sia pur indiret­
tamente, su1la logica delle cose che
rappresentiamo e su come vorrem­
mo, ciascuno di noi, rappresentarle.
Per usare un termine più giusto,
trattandosi di rappresentazione, dire­
mo che questo confronto ci ha mo­
strato (piuttosto che dirci), qualcosa
di più; il quadro finale, proprio co­
me un disegno, e non come una sto­
ria finita, dovrà e potrà a sua volta
essere interpretato, riletto in varie
direzioni, girato e studiato.
Nel nostro lavoro possiamo sempre
riconoscere due facce distinte: un te­
ma ed un modo di operare. Da qui 

nasceva la formulazione del titolo

Se gli estremi sono dunque lontani, 
per volerli vedere uniti è certo ne­
cessario guardare da lunga distanza, 
ma un linguaggio (anche que1lo gra­
fico come tutti gli altri) deve saper 
parlare di cose che non si assomi­
gliano; una volta ristretto ad un so­
lo campo diventa tecnologia, e rien­
tra quindi in uno dei tanti casi esi­
stenti all'interno dei due estremi ac­
cennati. 

Indipendentemente dalle nostre ca­
pacità, forse troppo poche, il lin­
guaggio grafico deve porsi lo stesso 
le ambizioni più grandi. «L'eccessi­
va ambizione dei propositi può es­
sere rimproverata in molti campi 

d'attività, non in letteratura». - Ci 

fa notare Calvino nel suo ultimo te­
sto, o meglio nelle sue ultime «lezio­
ni americane», e perché non do­
vremmo poter sperare lo stesso per 
il linguaggio visivo e visibile, e leg­
gere quindi le sue note dal punto di 
vista de1la rappresentazione? 
Immedesimandoci e leggendo i due 
linguaggi come sovrapposti (lettera­
tura e rappresentazione) potremmo 

forse imparare moltissime cose da 
queste lezioni americane: «La lette­
ratura vive solo se s1 pone degli 
obiettivi smisurati, anche al di là di 

ogni possibilità di realizzazione. _So­
lo se poeti e scrittori si proporran­
no imprese che nessun altro osa im­
maginare la letteratura continuerà 
ad avere una funzione. Da quando 
la scienza diffida dalle spiegazioni 

generali e da1le soluzioni che non 
siano settoriali e specialistiche, la 

grande sfida per la letteratura è il sa­
per tessere insieme i diversi saperi e 
i diversi codici in una visione pluri­
ma, sfaccettata del mondo». 
Rassicurati in fondo dalla impossibi­
lità di una simile opera, sia in sen­
so generale, sia a maggior ragione 
nell'ambito ristretto di questa sede, 
si è provato a perdersi nei tanti spa­
zi possibili. 
Basta rivedere alcuni disegni antichi, 
o solamente vecchi, anche se non 
bellissimi, per accorgerci della gran­
de forza che emanano, notando an­
che che, probabilmente, questa for­
za cambia col tempo, assumendo si­
gnificati nuovi. Disegni e progetti 

infatti, anche se rimangono a volte
per lungo tempo «chiusi e silenzio­
si» ( ossia non visti), hanno poi mo­
do di essere riletti e riscoperti, per
trasmettere idee di architeùurua, la'
dove non ci si aspettava più un lo­
ro contributo.
Anche la storia può essere riletta in
modo diverso: chi legge edifici od
organizzazioni del lavoro antichi 

tramite il mezzo grafico non fa ope­
ra di indagine storica nel senso tra­
dizionale, né, si spera, progetta indi-

rettamente operazioni di recupero 
tramite copia della propria interpre­
tazione, ma fornisce mvece una 

nuova chiave di lettura del nostro 
essere, attraverso un piano diverso e 
parallelo, denso di significati e di 

stimoli. 
Nello stesso tempo" la presenza co­
stante e pervasiva del computer 
( chiamiamolo così all'uso di og'gi, 
come se fosse persona in carne e os­
sa) stimola ed acuisce lo studio del­
le logiche intrinseche al nostr� 
operare. 
Certo, il modo numerico di pensa­
re non è quello che riconoscerei co­
me il più diretto ai fini della «visi­
bilità» di un processo grafico, ma es­
so ha costretto a chiedersi con più 
precisione il perché delle cose che 
eravamo abituati a fare: come in 
.passato la fotografia non ha ucciso il 
disegno, a differenza di quanto si 
fosse forse potuto pensare, così il 
computer ha indirettamente accen­
tuato l'interesse per quella logica 

che, attraverso operazioni grafiche, 
manuali o no che siano, guida le no­
stre intenzioni nel rappresentare, a 

seconda dei fini che ci siamo 
prefissi. 
Ecco così che il computer non ha 
ucciso la geometria, almeno quella 

classica che più ci interessa diretta­
mente, ma ce ne ha fatte scoprire 
altre. 
Da sempre, nel trasmettere un'idea 

che abbia valenze visive, o che sia 

esprimibile segni, anche ·quando non 

esista apparentemente un progetto 
preciso, esiste però un'idea costrui­
ta col disegno, da qualche parte ri­
preso o descritto; sia che si tratti di 
architetture diverse avvicinate in de­
cenni successivi sulla scena urbana, 
o di architettura cosiddetta minore,
o «microarchitettura;,,
Ogni segno dunque che abbia una 

storia, oltre alla sua prima vita, os­
sia quella cui è - contingentemen­
te - destinato, ne vive altre, che
possono essere via via scoperte.
Scopriamo allora che l'atto del rap­
presentare, estremamente utile e ne­
cessario in un disegno, non conclu­
de però tutte le valenze possibili.
Impariamo così che:
studiare, disegnando, il passato, non 

vuol dire soltanto rappresentare la

belle_zz� apparente e visibile di quan­
to c1 nmane; 
rilevare un edificio non vuol dire 
soltanto rappresentare il suo essere 
fisico; 
cercare l'unificazione dei segni pos­
sibili non vuol dire necessariamente 
chiudere lo spazio all'invenzione ed 

alla . fantasia delle operazioni suc­
cessive; 
studiare la geometria della rappre­
sentazione non vuol dire soltanto 
interrogarsi sui metodi e sulle tecni­
che, per chiedersi se e quanto siano 

via via superate da altre tecniche; 
studiare la manualità dell'architettu­
ra minore, che è il punto di contat­
to tra il corpo dell'uomo e quello 
dell'architettura, non vuol dire sol­
tanto scoprire il vernacolare, che or­
mai non è più; 
così come, a ben diversa scala, si 

scopre che indirizzarsi verso nuovi 

tipi di cartografia (tematica o no che 
essa si possa chiamare) pon vuol di­
re soltanto aumentare in precisione 
e quantità le informazioni che siamo 

in grado di dare ... 
Ad ogni «non vuol dire soltanto» 
possiamo poi dare molte diverse ri­
sposte; è di queste che vorremmo 
trattare in questi due giorni. 
Da queste problematiche evidente­
mente è nato il sotto-sottotitolo, 
nelle sue tre facce ( o forse sei): 
idee/ non solo immagini; tecniche e 
metodi/ non solo tecnologie; manua­
lità e sua rappresentazione/non so-
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descrivere che si sono ritrovati po­
trebbero, ciascuno preso singolar­
mente, diventare a loro volta argo­
mento di incontri successivi. 
In ogni caso ad accompagnarci do­
vrà esserci il metodo che ci saremo 
dati, che, come ogni teoria scientifi­
ca, prima di essere superato da altre 
teorie, ci aiuterà e potrà fornire un 

significato a quanto stiamo facendo. 
Gli atti riportano 74 interventi, in 
gran parte direttamente derivati dal-
1' area del disegno. 
Per brevità non si elencano gli inter­
venti, che vedevano presenti gran 

parte degli interessati al «Disegnare», 
compresi quindi i partecipanti al co­
mitato di questa nuova rivista. 
Per tutti, e per coloro che non ave­
vano potuto partecipare, un arrive­
derci al prossimo anno, per il qua­
le si sta organizzando, per il perio­
do di Settembre, un incontro dello 
stesso, questa volta incentrato sugli 
«algoritmi» del disegno. 

«Infografica», tre 
appuntamenti in Italia 
«Festival Arte Elettronica», Camerino, 
22-28 settembre 1988
«U-Tape», Ferrara, 9/10/11 dicembre
1988
«Imagina '89 a Roma», Roma, 3/ 4 mar­
zo 1989

Laura De Carlo 

lo artigiànato. La nuova forma di linguaggio che Nello svolgersi delle relazioni questa prende corpo in que1la parte della 
suddivisione si è però persa per via, 

tecnologia che utilizza il calcolatore
acquisendo connotati nuovi e diver- · • • • • • per generare 1mmagm1, costituisce 
si: gli atti del convegno infatti, ora uno dei settori emergenti della co­
in corso di pubblicazione, sono rac- municazione nello scenario della
colti quindi in tre sezioni: cultura occidentale, sia come setto­
descriverei modi e sistemi 

descrivere/ architettura e cose 
descrivere/ storia, voci e manualità. 
Appare evidente che lo svolgersi del­
le cose e degli interventi ha portato 
ad organizzare diversamente, non 

sappiamo se in meglio o in peggio, 
le categorie che si erano pensate, ma 

speriamo che ciò non sia necessaria­
mente un difetto. L'apparente va­
ghezza del tema non rendeva certo 
né facile e neppure necessario circo­
scriverlo o limitarlo. 
Nello stesso tempo i molti modi di 
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re applicativo nelle manifestazioni nazionali e internazionali. A questo scopo, in mancanza di ras­segne specifiche di settore, risultano sempre più significativi e auspicabi­li quei momenti espositivi-fieristici di diffusione e confronto, rari specie in Italia, che coagulano informazio­ni, con ampiezza di dati e di testi­monianze, su quanto avviene, più in generale, nel mondo della cultura elettronica. Questi, offrendo ampi panorami, permettono un orienta­mento sulle possibilità di utilizzazio­
ne delle più nuove tecnologie da parte di specifici settori applicativi quali possano essere le discipline che si occupano di rappresentazione del­!' ambiente. Nel corso della stagione invernale gli appuntamenti in Italia si sono ar­

ticolati, da ottobre a maggio con tre rassegne che si sono poste come punto di riferimento per una valu­tazione critico-operativa sia sullo sta­
to della ricerca sull'immagine sinte­tica nel mondo (in particolare Euro­pa, Stati Uniti e Giappone), sia sul­le future tendenze in atto nel cam­po della costruzione ed elaborazio­
ne dell'immagine. La prima di queste alla fine di set­
tembre a Camerino : il «Festival ar­
te elettronica»; .la' seconda a Ferrara: «U-Tape» organizzata dal Centro Palazzo dei Diamanti nella prima decade di dicembre ed infine due «serate incont.ro», inserite nella ma­
nifestazione «Magazine», («un conte­
nitore di spettacolarità promosso dall'IDISU) a Roma agli inizi di marzo e a Milano in maggio, pre­sentate da Videoplay, società che rappresenta in Italia «lmagina», se­
zione del «Festival Internazionale della Televisione di Montecarlo», la più importante manifestazione euro­·pea di computer grafica che si tiene ogni anno nei primi giorni difebbraio.Giunto alla VI edizione il Festivaldell'Arte Elettronica di Camerino ha presentato quest'anno un panora­ma che travalica i confini delle risul­

tanze creative, proprie dalle diverseforme artistiche, prodotte tramite le
nuove tecnologie, ma propone un«nuovo percorso ridefinitorio» tra diverse specificità mediali cercando

di registrare nell'uso intelligente dei Nuovi Media ogni aspetto sia sul versante della sintesi creativa sia su quello dell'impiego di questi mezzi per ampliare criteri di analisi e ope­ratività pratiche. Una delle caratteristiche di questa 
edizione del Festival è stata quella di 
aver evidenziato le possibilità di in­
terrelazione tra le diverse arti elet­
troniche cogliendo !'.aspetto più in­
novativo del rapporto tr.a arte e tec­
nologia che è quello del superamen­
to delle barriere divisorie tra le di­verse forme espressive. In questo senso, lo studio, l'analisi e la proget­tazione dell'architettura dovrebbe 
essere una di quelle forme espressi­ve che maggiormente si prestano ad 
operare una simile integrazione. Ciò che sorprende è, ancora una volta, la presenza poco significativa di que­sto settore disciplinare. All'interno della struttura della ras­segna, la morfologia dei nuovi lin­guaggi ha definito un percorso che illustra l'uso integrato di diverse tec­

niche elettroniche in aree culturali quali video, televisione, musica, ra­dio, cinema, teatro, memoria del be­
ne culturale, che hanno costituito al­trettante sezioni della manifesta­z10ne. Più direttamente vicino alla sfera di interessi teorici ed applicativi propri delle discipline di carattere rappre­sentativo, questa ultima sezione del­la rassegna dedica� alla . memoria del bene culturale intesa come «Espe­rienza e conoscenza medializzata dell'opera d'arte tra conservazione, catalogazione e turismo di massa» pone, in termini attuali, la proble­matica dell'accesso diretto all'opera d'arte prossimo, oggi, ad una soglia critica. Si propongono, attraverso l'uso delle nuove tecnologie, solu­zioni di approccio nelle quali il «be­ne» passa dal suo essere inerziale proprio della conservazione 

archivistico-museale, ad uno stato di­
namico in cui il autput semantici possono essere trasformati in unità di informazione che è possibile inse­rire nel circuito dei media. Attraverso una serie molto variega­ta di esperienze, gestite da gruppi di studio pluridisciplinari, Camerino ha presentato un panorama di inte-

ressanti sperimentazioni che, avva­lendosi di strumentazioni quali ad
esempio video-dischi e memorie ot­tiche, propongono nuove soluzioni 
ai problemi di catalogazione, comu­
nicazione e ricognizione dei beni ar­
tistici. Beni che vanno dalle stampe, 
ai monumenti; dai centri storici al paesaggio, etc. Più esclusivamente orientata alla produzione video e ad installazioni di computer art, l'«U-Tape» di Fer­rara ha fornito un panorama preva­lentemente italiano della produzione del settore percorrendo la strada, già 

ampiamente sperimentata in Fran­cia, del concorso a premi per le mi­gliori realizzazioni video. Tra le po­che sperimentazioni riferite all'archi­
tettura, il video su Filarete che vi­sualizza la logica formale di costru­zione di Sforzinda, testimonia delle possibilità, strumentali ed applicati­ve, che derivano dall'impiego di queste tecnologie; fornendo un inte­
ressante esempio di esplorazione dei rapporti che intercorrono tra geo­metrie dell'architettura e forme della rappresentazione. Tra gli appuntamenti finora riservati 
agli addetti ai lavori che da quest' an­
no sono arrivati anche in Italia, «lmagina '89 a Roma» ha presenta­to una selezione di opere tratte da «Imagina», che, quale importante manifestazione di computer grafica, costituisce la risposta europea al Sig­graph americano e al Nicograph giapponese. Nata otto anni fa per iniziativa del Dipartimento di nuo­ve tecnologie dell'lna di Parigi che si occupa dello sviluppo di hardw�­re e software per la computer gra­phic e l'animazione elettronica «lmagine» ospita di norma esperien­ze provenienti dal mondo dei mass media, da quei settori cioè che uti­lizzano già da tempo le procedure informatiche per la creazione e l' e­laborazione dell'immagine. In questa ultima edizione della ras­segna alla tradizionale presentazione di nuove immagini, in particolare di computer art e computer graphic, si è aggiunto il tentativo di mostrare l'intersezione tra il mondo degli ef­fetti speciali e quello dell' infografica presentando le migliori e più sugge­stive realizzazioni di artisti, operato-

G.A. marchio della mostra Napoli, Palazzo di Sergianni Coracciolo, Sala dell'ex Lazzaretto. 

ri e società a livello internazi?l!ale, offrendo una articolata espos1z101!e di elevato contenuto documentano 

ed informativo. Il confronto di queste, a volte lon­tane, esperienze con _  le �sigenze te�­riche ed operative d1 chi,_ come no�, si occupa di rappresentaz10ne,_ f?rm­sce un contributo vivo ed ongmale 
alle possibilità di tras�ormazione e 
adegua�ento de�_le d1vers� , for1;1e 
espressive che all mter?-o d1 quest a­rea disciplinare si espnmono, sugg�­rendo indirizzi di ricerca e spen­mentazioni in ambiti ancora abbon­dantementi inesplorati. 

Design in legno Napoli, 22/24 giugno 1989 
Gino Anselmi 
Bastava appena sollevare il coper­chio e, come d'incanto, la scatola mutava in quella sorprendent� _«ma­gica» disposizione di blocchetti m le­gno, diversi pe_r f_orma : colo�e, lu­cidi e compatti a1 nostn. occ?1 e al�la nostra infantile immagmaz10ne te" 
sa più alle probabili. possibi�ità d!montaggio che non a1 suggenment1 degli allegati schemi. .Ma la costruzione più bella �ons1st�­va poi nel riporre_ a posto 1 _ pezzi, 
nel ripiazzare, éntro 11 dopp10 stra: 
to del suo spessor:, q�ell� f�lla _ d1 cilindri e parallelep1ped1, d1 pns�1 e di coni senza che alcuno ne nma­
nesse e;cluso e, finalmente, chiuderli 
ad un meritato riposo. Tali giochi, si sa, stim?lano la fan­
tasia e se è vero che spmgono, o al­meno dovrebbero, al ragionamento sulle parti, alla calibrat�r_a dei rap­porti e alla giustapposmone delle forme devo ammettere che, 's,titto quest� aspetto, il riporre a posto i 

pezzi è valso J?iù che mille costru­zioni di fantasia. Sostituiti negli ultimi anni dai bloc­chetti Lego, prossimi sempre più ai freddi mondi della robotica, ancora se ne vedono in qualche vetrina, co­stretti in scatole sempre più piccole, proprie dei giocattoli «pov�ri» e s_u­perati, di fronte ali' abbagliante nc­chezza e sfavillio delle più «moder­
ne» soluzioni. Quasi doveroso 011:aggio. a questo'
antico sovrano, oggi suddito nel re­gno delle plastiche e dei sinteti�i, quello che l' Archi�ass Lab�ratono, (De Chiara e Espo�1to) con 1 1 patro­cinio della Provmcia e del Comune, ha organizzato a Napoli dal 22_ al 24 Giugno scorso nel Pal_azzo . d1 Se�­gianni Caracciolo in via Tnbunal1. La grande Sala del Lazzarett_o facen­te parte dell'ex (?speciale d1 S. Ma­ria della Pace, ubicato un tempo nel palazzo, ha ospitato la most:a del «Design in legno» che Santamello e Vigneri hanno provveduto ad al­lestire. Ed il «caldo» legno si è visto in �ut­te le sue diverse essenze e colontu­
re naturali o trattate, in tavoli e p;nche, vassoi _e 1?-?bi�et�i, scrittoi: 
sedie e appendiabltl, sia m vest_e d, prototipi che in piccola produzione 
artigianale. . . . Nel folto gruppo dei partec1pant1: Gino Anselmi, Giancarlo Artese, Sergio Attanasio, Bruno Bonagura, Romeo Ciliberti, Roberto Coppola, 

Cornelia "Dixit (Adriana Cetra e Carlo Presta), Massimo De Chiara, Antonio Esposito, Maria Rosar_ia Fiocco, Silvana Gallo, Claud10 Gambardella, Pietro Giordano, Claudio Giunnelli e Marcello Panza, Diego La�a, Fabrizio Lepo:e, Fa­biola Maglio, Raffaele Mocci�, Lu­dovico Papa, Francesco Panebianco, Sandro Raffane, Pietro Russo, Lo­
renzo Santaniello, Roberto Serino, Enrico Sicignano, Silvana Sollazzo, Emani Vigneri, figuravano a _nc�e, con loro progetti, i prof�sson Rie: cardo Dalisi e Nicola Paghara, punti di riferimento delle aree di interes­se e di ricerca che si potevano co­gliere proprio negli ogget�i presenta­
ti. In mostra anche Anmbale Oste, con taluni suoi oggetti-sculture, e Francesco Esposito che proponeva delle porte «alleggerite» dalle sue de-licate pitture. .L'operazione, sponsonzzata dalla Acerbisform di Nembro (BG) e dal­la Porreca Illiminotecnica di Napo­li si completava con un catalogo p�esentato da Gerardo Pedicini e dovuto al concorso di aziende napo­letane quali Studio K, Ago�à, Sc�ot­to Allestimenti e Fausto F10rentmo Libraro. . Marchio della mostra il «Pinocch10» di antica memoria che, per l' occ_asio­
ne, segnava col suo �ungo naso 1 1 lo­go della manifestaz10ne. 

Castelli e città fortificate Palmanova / Gradisca d'Isonzo Luglio, 1989 
Alberto Pratelli 
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Gradisca si è tenuto recentemente, 
nel Luglio '89, un Colloquio _ lnt�r­
nazionale, il terzo, su Castelli e cit­
tà fortificate. . , .Il colloquio era orgamz�at? _dall _ Ist1-
tuto di Urbanistica e P1�mf�caz1?ne 
della Facoltà di lngegnena d1 Udine, 
nella persona del suo direttore Aldo 

de Marco, per quest'��no _ coll:gato 

anche con l'Univers1ta d, Tne�t�, 
Istituto di Architettura e Urbamsu-
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re applicativo nelle manifestazioni 
nazionali e internazionali. 
A questo scopo, in mancanza di ras­
segne specifiche di settore, risultano 
sempre più significativi e auspicabi­
li quei momenti espositivi-fieristici 
di diffusione e confronto, rari specie 
in Italia, che coagulano informazio­
ni, con ampiezza di dati e di testi­
monianze, su quanto avviene, più in 
generale, nel mondo della cultura 
elettronica. Questi, offrendo ampi 
panorami, permettono un orienta­
mento sulle possibilità di utilizzazio­
ne delle più nuove tecnologie da 
parte di specifici settori applicativi 
quali possano essere le discipline che 
si occupano di rappresentazione del­
l'ambiente. 
Nel corso della stagione invernale 
gli appuntamenti in Italia si sono ar­
ticolati, da ottobre a maggio con tre 
rassegne che si sono poste come 
punto di riferimento per una valu­
tazione critico-operativa sia sullo sta­
to della ricerca sull'immagine sinte­
tica nel mondo (in particolare Euro­
pa, Stati Uniti e Giappone), sia sul­
le future tendenze in atto nel cam­
po della costruzione ed elaborazio­
ne dell'immagine. 
La prima di queste alla fine di set­
tembre a Camerino: il «Festival ar­
te elettronica»; .la seconda a Ferrara: 
«U-Tape» organizzata dal Centro 
Palazzo dei Diamanti nella prima 
decade di dicembre ed infine due 
«serate incontro», inserite nella ma­
nifestazione «Magazine», («un conte­
nitore di spettacolarità promosso 
dall'IDISU) a Roma agli inizi di 
marzo e a Milano in maggio, pre­
sentate da Videoplay, società che 
rappresenta in Italia «lmagina», se­
zione del «Festival Internazionale 
della Televisione di Montecarlo», la 
più importante manifestazione euro­
'pea di computer grafica che si tiene 
ogni anno nei primi giorni di 
febbraio. 
Giunto alla VI edizione il Festival 
dell'Arte Elettronica di Camerino 
ha presentato quest'anno un panora­
ma che travalica i confini delle risul­
tanze creative, proprie dalle diverse 
forme artistiche, prodotte tramite le 
nuove tecnologie, ma propone un 
«nuovo percorso ridefinitorio» tra 
diverse specificità mediali cercando 

di registrare nell'uso intelligente dei 
Nuovi Media ogni aspetto sia sul 
versante della sintesi creativa sia su 
quello dell'impiego di questi mezzi 
per ampliare criteri di analisi e ope­
ratività pratiche. 
Una delle caratteristiche di questa 
edizione del Festival è stata quella di 
aver evidenziato le possibilità di in­
terrelazione tra le diverse arti elet­
troniche cogliendo l'.aspetto più in­
novativo del rapporto tr.a arte e tec­
nologia che è quello del superamen­
to delle barriere divisorie tra le di­
verse forme espressive. In questo 
senso, lo studio, l'analisi e la proget­
tazione dell'architettura dovrebbe 
essere una di quelle forme espressi­
ve che maggiormente si prestano ad 
operare una simile integrazione. Ciò 
che sorprende è, ancora una volta, 
la presenza poco significativa di que­
sto settore disciplinare. 
All'interno della struttura della ras­
segna, la morfologia dei nuovi lin­
guaggi ha definito un percorso che 
illustra l'uso integrato di diverse tec­
niche elettroniche in aree culturali 
quali video, televisione, musica, ra­
dio, cinema, teatro, memoria del be­
ne culturale, che hanno costituito al­
trettante sezioni della manifesta­
z10ne. 
Più direttamente vicino alla sfera di 
interessi teorici ed applicativi propri 
delle discipline di carattere rappre­
sentativo, questa ultima sezione del­
la rassegna dedica&a alla memoria del 
bene culturale intesa come «Espe­
rienza e conoscenza medializzata 
dell'opera d'arte tra conservazione, 
catalogazione e turismo di massa» 
pone, in termini attuali, la proble­
matica dell'accesso diretto all'opera 
d'arte prossimo, oggi, ad una soglia 
critica. Si propongono, attraverso 
l'uso delle nuove tecnologie, solu­
zioni di approccio nelle quali il «be­
ne» passa dal suo essere inerziale 
proprio della conservazione 
archivistico-museale, ad uno stato di­
namico in cui il autput semantici 
possono essere trasformati in unità 
di informazione che è possibile inse­
rire nel circuito dei media. 
Attraverso una serie molto variega­
ta di esperienze, gestite da gruppi di 
studio pluridisciplinari, Camerino 
ha presentato un panorama di inte-

ressanti sperimentazioni che, avva­
lendosi di strumentazioni quali ad 
esempio video-dischi e memorie ot­
tiche, propongono nuove soluzioni 
ai problemi di catalogazione, comu­
nicazione e ricognizione dei beni ar­
tistici. Beni che vanno dalle stampe, 
ai monumenti; dai centri storici al 
paesaggio, etc. 
Più esclusivamente orientata alla 
produzione video e ad installazioni 
di computer art, l'«U-Tape» di Fer­
rara ha fornito un panorama preva­
lentemente italiano della produzione 
del settore percorrendo la strada, già 
ampiamente sperimentata in Fran­
cia, del concorso a premi per le mi­
gliori realizzazioni video. Tra le po­
che sperimentazioni riferite all'archi­
tettura, il video su Filarete che vi­
sualizza la logica formale di costru­
zione di Sforzinda, testimonia delle 
possibilità, strumentali ed applicati­
ve, che derivano dall'impiego di 
queste tecnologie; fornendo un inte­
ressante esempio di esplorazione dei 
rapporti che intercorrono tra geo­
metrie dell'architettura e forme della 
rappresentazione. 
Tra gli appuntamenti finora riservati 
agli addetti ai lavori che da quest' an­
no sono arrivati anche in Italia, 
«lmagina '89 a Roma» ha presenta­
to una selezione di opere tratte da 
«Imagina», che, quale importante 
manifestazione di computer grafica, 
costituisce la risposta europea al Sig­
graph americano e al Nicograph 
giapponese. Nata otto anni fa per 
iniziativa del Dipartimento di nuo­
ve tecnologie dell'Ina di Parigi che 
si occupa dello sviluppo di hardwr-· 
re e software per la computer gra­
phic e l'animazione elettronica 
«lmagine» ospita di norma esperien­
ze provenienti dal mondo dei mass 
media, da quei settori cioè che uti­
lizzano già da tempo le procedure 
informatiche per la creazione e l'e­
laborazione dell'immagine. 
In questa ultima edizione della ras­
segna alla tradizionale presentazion� 
di nuove immagini, in particola:e d! 
computer art e computer graph1c, s1 
è aggiunto il tentativo di mostrare 
l'intersezione tra il mondo degli ef­
fetti speciali e quello dell 'infografica 
presentando le migliori e più sugge­
stive realizzazioni di artisti, operato-

G.A. marchio della mostra 
Napoli, Palazzo di Sergiarini 
Coracciolo, Sala del!' ex Lazzaretto. 

ri e società a livello internazionale, 
offrendo una articolata esposizione 
di elevato contenuto documentario 
ed informativo. 
Il confronto di queste, a volte lon­
tane, esperienze con le esigenze teo­
riche ed operative di chi, come noi, 
si occupa di rappresentazione, forni­
sce un contributo vivo ed originale 
alle possibilità di trasformazione e 
adeguamento delle diverse , forme 
espressive che all'interno di quest'a­
rea disciplinare si esprimono, sugge­
rendo indirizzi di ricerca e speri­
mentazioni in ambiti ancora abbon­
dantementi inesplorati. 

Design in legno 
Napoli, 22/24 giugno 1989 

Gino Anselmi 

Bastava appena sollevare il coper­
chio e, come d'incanto, la scatola 
mutava in quella sorprendente «ma­
gica» disposizione di blocchetti in le­
gno, diversi per forma e colore, lu­
cidi e compatti ai nostri occhi e ,al­
la nostra infantile immaginazione te" 
sa più alle probabili possibilità di 
montaggio che non ai suggerimenti 
degli allegati schemi. 
Ma la costruzione più bella consiste­
va poi nel riporre a posto i pezzi, 
nel ripiazzare, entro il doppio stra­
to del suo spessore, quella folla di 
cilindri e parallelepipedi, di prismi e 
di coni, senza che alcuno ne rima­
nesse escluso e, finalmente, chiuderli 
ad un meritato riposo. 
Tali giochi, si sa, stimolano la fan­
tasia e se è vero che spingono, o al­
meno dovrebbero, al ragionamento 
sulle parti, alla calibratura dei rap­
porti e alla giustapposizione delle 
forme, devo ammettere che, 's,èitto 
questo aspetto, il riporre a posto i 

pezzi è valso più che mille costru­
zioni di fantasia. 
Sostituiti negli ultimi anni dai bloc­
chetti Lego, prossimi sempre più ai 
freddi mondi della robotica, ancora 
se ne vedono in qualche vetrina, co­
stretti in scatole sempre più piccole, 
proprie dei giocattoli «poveri» e su­
perati, di fronte all'abbagliante ric­
chezza e sfavillio delle più «moder­
ne» soluzioni. 
Quasi doveroso omaggio a questo' 
antico sovrano, oggi suddito nel re­
gno delle plastiche e dei sintetici, 
quello che l' Archimass Laboratorio, 
(De Chiara e Esposito) con il patro­
cinio della Provincia e del Comune, 
ha organizzato a Napoli dal 22 al 24 
Giugno scorso nel Palazzo di Ser­
gianni Caracciolo in via Tribunali. 
La grande Sala del Lazzaretto facen­
te parte dell'ex Ospedale di S. Ma­
ria della Pace, ubicato un tempo nel 
palazzo, ha ospitato la mostra del 
«Design in legno» che Santaniello e 
Vigneri hanno provveduto ad al­
lestire. 
Ed il «caldo» legno si è visto in tut­
te le sue diverse essenze e coloritu­
re, naturali o trattate, in tavoli e 
panche, vassoi e mobiletti, scrittoi, 
sedie e appendiabiti, sia in veste di 
prototipi che in piccola produzione 
artigianale. 
Nel folto gruppo dei partecipanti: 
Gino Anselmi, Giancarlo Artese, 
Sergio Attanasio, Bruno Bonagura, 
Romeo Ciliberti, Roberto Coppola, 

Cornelia "Dixit (Adriana Cetro e 
Carlo Presta), Massimo De Chiara, 
Antonio Esposito, Maria Rosaria 
Fiocco, Silvana Gallo, Claudio 
Gambardella, Pietro Giordano, 
Claudio Giunnelli e Marcello Panza, 
Diego Lama, Fabrizio Lepore, Fa­
biola Maglio, Raffaele Moccia, Lu­
dovico Papa, Francesco Panebianco, 
Sandro Raffone, Pietro Russo, Lo­
renzo Santaniello, Roberto Serino, 
Enrico Sicignano, Silvana Sollazzo, 
Emani Vigneri, figuravano anche, 
con loro progetti, i professori Riè­
cardo Dalisi e Nicola Pagliara, punti 
di riferimento delle aree di interes­
se e di ricerca che si potevano co­
gliere proprio negli oggetti presenta­
ti. In mostra anche Annibale Oste, 
con taluni suoi oggetti-sculture, e 
Francesco Esposito che proponeva 
delle porte «alleggerite» dalle sue de­
licate pitture. 
L'operazione, sponsorizzata dalla 
Acerbisform di Nembro (BG) e dal­
la P orreca Illiminotecnica di Napo­
li, si completava con un catalogo 
presentato da Gerardo Pedicini e 
dovuto al concorso di aziende napo­
letane quali Studio K, Agorà, Scuot­
to Allestimenti e Fausto Fiorentino 
Libraro. 
Marchio della mostra il «Pinocchio» 
di antica memoria che, per l' occasio­
ne, segnava col suo lungo naso il lo­
go della manifestazione. 

Castelli e città fortificate 
Palmanova / Gradisca d'Isonzo 
Luglio, 1989 

Alberto Pratelli 

Nelle sedi, particolarmente adatte 
dato il tipo di incontro, di Palmano­
va (dongione di porta Udine) e di 
Gradisca, si è tenuto recentemente, 
nel Luglio '89, un Colloquio Inter­
nazionale, il terzo, su Castelli e cit­
tà fortificate. 
Il colloquio era organizzato dall'Isti­
tuto di Urbanistica e Pianificazione 
della Facoltà di Ingegneria di Udine, 
nella persona del suo direttore Aldo 
de Marco, per quest'anno collegato 
anche con l'Università di Trieste, 
Istituto di Architettura e Urbanisti-
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ca (Roberto Costa), che ha fornito 
un contributo particolare, tramite 
Ennio Concina, alla parte più speci­
ficatamente storica dell'iniziativa. 
I colloqui sono biennali, si alterna­
no agli incontri destinati alle disci­
pline del «disegnare», e volta a vol­
ta sono organizzati appoggiandosi 
per la parte scientifica, anche ad Isti­
tuti esterni a quello udinese di rife­
rimento. 
L'incontro in programma per il 
1991 si sta infatti preparando in col­
laborazione con l'Università di 
Vienna. 
Una prima sezione era destinata al­
la parte storica, in senso stretto. 
«I problemi della conoscenza: 
I manufatti difensivi della terraferma 
veneta' e del levante». 
2° e 3° sezione: 
«I problemi dell'operare: 
Procedure e interventi per la conser­
vazione e il riuso». 
Certo, come ha notato Aldo De 
Marco, anche in qualità di Presiden­
te del Comitato organizzatore del 
Colloquio, l'interesse congiunto de­
gli studiosi, accademici e non, unito 
a quello degli amministratori, dimo­
stra che il tema del «Castello» sia 
sempre più attuale. 
I Colloqui vogliono essere occasio­
ne per stimolare, organizzare ed isti­
tuzionalizzare ricerche e studi; defi­
nendo obiettivi, criteri e metodolo­
gie tese al recupero ed al riuso del 
sistema strategico difensivo che, sen­
za dubbio, è una delle più comples­
se componenti storiche del sistema 
territoriale Europeo ed Italiano in 
generale. 
Ma l'attività pratica ed operativa sul­
le cose del passato ha bisogno sem­
pre di un supporto compiuto e coe­
rente di elementi teorici su cui fon­
dare i modi dell'intervento. Se alcu­
ni di questi supporti già ci sono dal 
punto di vista storico, forse un po' 
minori si ritrovano quelli operativi 
(intesi in senso «urbanistico» o di 
tecniche del recupero), che invece 
sono ormai in fase molto avanzata 
per quanto riguarda altri settori del 
costruito. 
Castelli e fortificazioni sono finora 
stati toccati meno di altre strutture 
dai problemi del «riuso» (che sia 
questo fatto che ne ha salvati tanti?), 
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. della cinta fortificata di
Pianta 
Palmanova
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zioni presentate a questi colloquinon sembra presente alcuna relazio­ne dedicata ai mezzi dì offesa. Nes­suno tratta di cannoni ad esempio·I:é del loro rilevamento, del lor�n_uso, dello studio delle loro funzio­m o _della possibilità di recuperarle ...Ma 1 _cannon! non appartengono,c?me 1 castelli al 1;ostro immagina­no. «Fortezza» ed maccessibilità fan­!10 part_e delle speranze del nostromconsc10. 
!J vero ,castello non potrebbe essere 11; �ealta, se fosse come ce lo imma­�mi�mo, quale quelli descritti dal­! Anosto: 
_che nel mezzo s'un sasso avea un ca­stello I /orte e ben posto, a maravigliabello. / Da lungi par che come fiam­ma lustri

'. 
/ ne' sia di terra cotta, ne'di m_a'?m. / Come più m'avvicino aimuri i!lustrz, / l'opra più bella, e piùmirabil /)armi. / E seppi poi, come idemoni industri,./ da su/fimigi trat­ti e sacri carmi, / tutto d'acciaioavean cinto il bel loco, / temprato al­! 'onda ed allo stigio Joco. / Di si' /or­buo a�czar luce ogni torre, / che non vz puo ne' ruggine ne' macchia. /Tutto z{ paese giorno e notte scorre, /e poz la dentro il rio landron s'am­macchza. 

41.42.43. Canto IICastello incantato del mago

ricche mura, / che '! mondo altre nonha de la sor sorte, / E _  ;osì, poi che /uor de la marea / nelpzu profondo mar si vide uscito, / si' che segno lontan non si vedea I del destro pi� ne' del sinistro lito; I lo tolse, _e disse:. - A ccio' più non istea/ mai cavallzer per te d'essere ardito / ne'. qua:ito _il buono val, mai più sivanti / il rzo per te valer, qui giùrimanti. 

58.59.60 Canto VI
Il castello è segno del potere: pieno,senza metafora. In fondo è più amabile della cintafortificata, che ci ricorda invece l'in­sieme dei grandi problemi reali· la commistione difficile col territo;io.Essa combatte e . teme l'accerchia­mento. 

O maledetto, o abominoso ordigno, /ch_e /abrzcato nel tart�reo fondo / fo­sti _per man dz Belzebu maligno / cher�inar per te disegnò il mondo, / al­! infrn_o, onde uscisti, ti rasigno. /Cosz dicendo, lo gittò in profondo. I Il . vento intanto le gonfiate vele Ispinge alla via de l'isola crudele. 90.91. Canto IX
Ma l'archibugio era stato inventatodal diavolo in persona, nemico del­l'_umana natura, che lo fece quindintrovare da �n nè_gromante, per far­lo avere a chi, aguzzando l'ingegno ne avrebbe fatto ritrovare l'uso: '

La machi�a infornai, di più di cento / passz d acqua ove ste' ascosa mol­t'anni, / al sommo tratta per incan­tamento, / prima portata fu tra gliAlamanni; 
23. Canto XI

' . ntre invece a d1 erenza 1 sarei; me . . ' bi d Il I . . . 
edilizi il pro ema e e 

a tn t1p1 ' d' destinazioni e delle congruenze u-
, pi'u' forte che altrove. so e ff . h M a i ca�telli ci a ascmano anc e per

se stess1. . . . , , I La loro inaccess161ht� no� e _so �
a. rappresenta 1! des1deno d1guerresc • . d li' durata delle cose _cosdtrul1te a uo-

E, solo cambian o entam.ente 

Vi sorge in mezzo un sasso che la ci­ma I d'un bel muro d'acciar tutto si fascia; / e quella tanto inverso il cielsublima, / che quanto ha intorno in­ferior si lascia. / Non faccia, chi 'non vola, an_darvi stim_a; / che- spesa in­darno vz saria ognz ambascia. / Bru­ne! disse: - Ecco dove prigionieri / ilmago tzen le donne e i cavalieri.- /

Il castello sta più in alto, sia fisica­mente che psicologicamente. Gli uo­mini, gli anni e le cose possono pas­sare, scorrere, evolversi, senza arre­
care disturbo. La sua fissità lo ren­de nella realtà dei fatti e della storia mc_:ilto più debole di quanto non ap�pa1�: ma questo fatto appare secon­�ano, non deve apparire. Esso è un s1mbolo. Nessuno sembra quindiamare gli strumenti che sarebberoadatti a combattere i castelli. Lostesso è ancora per l'Ariosto, che n�l suo Orlando esprime preciso ildisgusto per �li strumenti della guer­ra che non siano. regolati da regole 

cavalleresche. Egli amava gli scontritra cavalieri, il duello del suo spet­ta�olo, lo scontro il più possibile ep1cc_:i tra uom!ni al di sopra della.media: le armi sono spaventose e bandite perché immorali (nella «for­ma», non nelle conseguenze che alpoema epico interessano ben poco).
L'archibugio, strumento di morte:

Il castello rappresenta a tal punto ilnostro modo di aspirare al mondoda servire a _cono�cerci meglio, come uno specch10 dei nostri desideri: 
alla rocca ne va che q�ivi siede. porta a_lcun arme che l'antica gente /non vide mai, ne' /uor ch'a lui, la nuova: /. un ferro bugio, lungo dadue -braccia, / dentro a cui polve eduna palla caccia. / Col fuoco dietroove la canna è chiusa, / tocca unospiraglio che si vede a pena; / a gui'.sa_ che toccare il medico usa / dove èbisogno d'allacciar la vena: / ondevien con tal suon la palla esclusa /che si può dir che tuona e che bale�a ·ne' men che soglia il fulmine ove pas'. sa, / ciò che tocca, arde, abatte, apree fracassa. 

Ne' la pi� /orte ancor ne' la più bel­la / maz vzde _occf io morta! prima ne dopo. Son dz pzu prezzo le mur di quella, / che se diamante /ossina o pi­ropo. I Dz tal gemme qua giù non sifavella; I ed a chi vuol notizia aver­ne, è d'uopo I che vada quivi; che' non . credo altrove, / se non forse suin czel, se ne ritruove. 

mo. . . h I 
ed adattandosi v!a via e e e cose
dell'uomo si assicurano _ la durata •ore· ma il castello mvece rap­maggi t ·la volontà di realizzare presen a . b .1 I sa di fisso, mattacca I e, e per-q�a (co nonostante ciò bisognerebbe 
CIO O . · ') · 

dire con magg10re propneta impe-
rituro. . • · f · 
Tutti sembriamo mte_ressau a1 orcr
lizi; ma non ai mezzi perbbatt�ccar I 

e distruggerli, come sare e mvece
I . e il tema fosse strettamente ogJCo s . d' I difensivo. Nella lunga sene I re a-

12 Canto IV
Non fu duo miglia lungi alla marina, I che la bella città vide d'Alcina. /Lontan si vide una muraglia lunga /che gira intorno, e gran paese serra; /e _ par che la sua altezza al ciel s'ag­giunga, I e d'oro sia da l'alta cima a terra. I Alcun dal mio parer qui si dilunga, / e dice ch'ell'è alchimia: e forse _ ch'erra; I ed anco forse meglio di m,e intende: / a me par oro, poi chesi risplende. / Come fu presso alle si'

28.29 Canto IX
Tanto che Orlando, venutone inpossesso, decideva di farlo sparire e nasconderlo al mondo:

Quel che fa che lor si inchina e cede / ogn'altra gemma, è che, mirando in esse, I l'uomo sin in mezzo all'anima si _ vede; / vede suoi vizi e sue virtu­d! espresse, / si che a lusinghe poi dise non crede, / ne' a chi dar biasmoa torto gli volesse: / /assi, mirando al­lo specchio lucente / se stesso cono-scendosi, prudente. ' 

Il chiaro lume lor, ch'imita il sole, I 
manda splendore in tanta copia intor­
no, / che chi l'ha, ovunque sia, sem­
pre che vuole, / Febo, mal grado tuo, 
si può far giorno. I Ne' mirabil vi 
son le pietre sole; ma la materia è
l'arteficio adorno I contandon si, che 
mal giudicar puossi / qual de le due 
eccellenze maggior fossi. 
Sopra gli altissimi archi, che o puntel­
li I parean che del ciel /ossina a ve­
derli, / eran giardin si spaziosi e bel­
li, / che saria al piano anco fatica
averli. 

58 .. 61. Canto X 
Ritornando al tema delle fortifica­
zioni, possiamo ritrovare qualcosa
nell'assedio di Parigi, nell'assaltoportato avanti dai Saraceni; ma do­ve non si siano castelli veri• e propri, per l'Ariosto esistono specialmentegli uomini, ed il groviglio delle lo­
ro azioni. Il bastione inteso comecostruzione fisicamente presente è
raramente presente.
L'esercito cristian sopra le mura I con 
lance, spade e scure e pietre e fuoco /
difende la città senza paura, 
Non ferro solamente vi s'adopra, /
ma grossi massi, e merli integri e sal­
di, / e muri dispiccati con molt'opra, 
I tetti di torri, e gran pezzi di spal­
di. / L 'acque bollenti che vengon di 
sopra, I portano a' Mori insupporta­
bil caldi; I e male a questa pioggia si 
resiste, I eh 'entra per gli elmi, e fa ac­
ciecar le viste. 
E questa più nocea che 'l ferro quasi: 
I or che de' far la nebbia di calcine? 
I or che doveano far gli ardenti vasi / con olio e zolfo e peci e trementine? 
I I cerchi in munizion non son rima-., 
si, / che d'ogn'intorno hanno di fiam­
ma il crine: / questi, scagliati per di­
verse bande, / metton a' Saracini 
aspre ghirlande. 111.112. Canto XIV
Mentre la bellezza tipica delle cittàdel centro Italii, mista tra il fascinodel forte e del. palazzo, si ritrova adesempio nel castello in quel di Da­masco, con le sue logge affacciatesulla scena del territorio circostante: 

Presso alla porta ove Grifon venia, /
siede a sinistra un splendido castello, / che, più che forte e ch'a guerre atto 
sia, / di ricche stanze è accomodato e 
bello. I I re, i signori, i primi di So­
ria, I con alte donne in un gentil 
drappello / celebravano quivi in log­
gia amena I la real sontuosa e lieta 
cena, 
La bella loggia sopra 'l muro usciva / con talta rocca fuor de la cittade; 
I e lungo tratto di lontan scopriva /
i larghi campi e le diverse strade. 119.120. Canto XVII
Forse questa introduzione tramite ilfascino dei ricordi Ariosteschi è un po' lunga, e per certi versi dilatoria;ma credo che possa servire, sia pur indirettamente, a ricordare alcunielementi che sono peculiari dellefortificazioni e che le rendono mol­to diverse da altri tipi di costruzio­
ni per i quali si parla di recupero. In questi edifici: - la vecchia funzione non è più ri­petibile o riproducibile con conti­nuità rispetto al passato; - il «bene culturale» esiste e vale in quanto t�le, senza molte altre spie­gazioni. E un'emergenza: nel sensodi essere al di sopra del resto; - gli spazi racchiusi sono anche especialmente spazi illusori, della mente; non suddivisibili tra «utiliz­
zabili» e «dismessi». Esso sono e ba­sta; - il problema che si pone non è disemplice congruità. Tutto e nulla può infatti dimostrarsi congruo inquesti casi; - così che non di riuso dovrebbe trattarsi, ma di semplice ( o difficilis­simo?) uso. Il colloquio era organizzato su rela­
zioni di base, e rimandava agli attiper gli interventi; è quindi possibi­le ricordare solo alcune delle relazio­ni principali. Ennio Concina apre praticamente ilavori chiarendo il significato com­plessivo della prima tornata: quellodi identificare metodi di approccio
conoscitivo e di problemi operativiin un'area omogenea di grande 
estensione, come quella delle fortifi­
cazioni venete, che si estende dalNord Est italiano al Mediterraneo

orientale, con Creta e Cipro. Aree di queste dimensioni sollecita­no, oltre a particolari metodologie di studio, anche la formazione diiniziative di cooperazione interna­zionale di ricerca, oggi sempre più-attuali. In tale quadro presenta itratti fondamentali dei sistemi difen­sivi degli «Stati» veneti da terra e da 
mar, dalla prima idea di piano pro­posta da Andrea Gritti (1517) al for­marsi del corpo e della scuola degliingegneri militari della Serenissima,dal terreno operativo del rinnova­mento delle fortificazioni di Corfùnella prima metà del '700. L'idea della difesa del territorio in-
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Il vero castello non potrebbe esserein realtà, se fosse come ce lo imma­giniamo, quale quelli descritti dal-1' Ariosto:

che nel mezzo s'un sasso avea un ca­stello / forte e ben posto, a maravigliabello. / Da lungi par che come fiam­ma lustri, / ne' sia di terra cotta ne'di marmi. / Come più m 'avvici�o aimuri i(lustri, / l'apra più bella, e piùmirabzl parmi. / E seppi poi, come idemoni industri, / da su/fimigi trat­ti e sacri carmi, / tutto d'acciaioavean cinto il bel loco, / temprato al­i 'onda ed allo stigio foca. / Di si' for­bito acciar luce ogni torre, / che non vi può ne' ruggine ne' macchia. /Tutto il paese giorno e notte scorre /e poi là dentro il rio landron s'a'm­macchia.
41.42.43. Canto IICastello incantato del mago

Vi sorge in mezzo un sasso che la ci­ma / d'un bel muro d'acciar tutto sifascia; / e quella tanto inverso il ciel
sublima, / che quanto ha intorno, in­/erior si lascia. / Non faccia, chi nonvola, andarvi stima; / che. spesa in­darno vi saria ogni ambascia. / Bru­
nei disse: - Ecco dove prigionieri / ilmago tien le donne e i cavalieri. - /

12 Canto IV

ricche mura, / che 'l mondo altre nonha de la sor sorte, /
58.59.60 Canto VI

Il castello è segno del potere: pieno,
senza metafora.
In fondo è più amabile della cinta
fortificata, che ci ricorda invece l'in­sieme dei grandi problemi reali; lacommistione difficile col territorio.
Essa combatte e teme l'accerchia­
mento.
Il castello sta più in alto, sia fisica­
mente che psicologicamente. Gli uo­
mini, gli anni e le cose possono pas­
sare, scorrere, evolversi, senza arre­
care disturbo. La sua fissità lo ren­
de nella realtà dei fatti e della storia molto più debole di quanto non ap'.
paia: ma questo fatto appare secon­dario, non deve apparire. Esso è un
simbolo. Nessuno sembra quindi
amare gli strumenti che sarebberoadatti a combattere i castelli. Lostesso è ancora per l'Ariosto, che
nel suo Orlando esprime preciso il
disgusto per gli strumenti della guer­
ra che non siano regolati da regolecavalleresche. Egli amava gli scontri
tra cavalieri, il duello del suo spet­tacolo, lo scontro il più possibile epico tra uomini al di sopra della.media: le armi sono spaventose ebandite perché immorali (nella «for­ma», non nelle conseguenze che al
poema epico interessano ben poco).

E_ ;osì, poi che /uor de la marea / nel 
piu profondo mar si vide uscito, / si' 
che segno lontan non si vedea / del 
destro più ne' del sinistro lito· / lo 
tolse, e disse: - Accia' più no� istea 
/ mai cavallier per te d'essere ardito 
/ ne'_ quanto d buono val, mai più si 
vanti / il no per te valer, qui giù 
rimanti.
O male�etto, o abominoso ordigno, /che Jabricato nel tart�reo fondo / fo­sti per man di Belzebu maligno / che ruinar per te disegnò il mondo, / al­l 'in/erno, onde uscisti, ti rasigno. ICosì dicendo, lo gittò in profondo. IIl . vento intanto le gonfiate vele Ispinge alla via de l'isola crudele. 

90.91. Canto IX 
Ma l'archibugio era stato inventatodal diavolo in persona, nemico del­
l'umana natura, che lo fece quindi
ritrovare da un negromante, per far­
lo avere a chi, aguzzando l'ingegno,
ne avrebbe fatto ritrovare l'uso:
La machina in/ernal, di più di cento 
/ passi d'acqua ove ste' ascosa mol­
t'anni, / al sommo tratta per incan­
tamento, / prima portata fu tra gli 
Alamanni;

23. Canto XI
Il castello rappresenta a tal punto il
nostro modo di aspirare al mondo 
da servire a conoscerci meglio, come 
uno specchio dei nostri desideri:

alla rocca ne va che• q�ivi siede.
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Non fu duo miglia lungi alla marina, 
/ che la bella città vide d'Alcina. /
Lontan si vide una muraglia lunga /
che gira intorno, e gran paese serra; /
e par che la sua altezza al ciel s'ag­
giunga, / e d'oro sia da l'alta cima a
terra. / Alcun dal mio parer qui si
dilunga, / e dice ch'ell'è alchimia: e

forse ch'erra; / ed anco forse meglio di
me intende: / a me par oro, poi che
si' risplende. / Come fu presso alle si'

L'archibugio, strumento di morte:
porta alcun arme che l'antica gente/non vide mai, ne' fuor ch'a lui, lanuova: / un ferro bugia, lungo dadue ·braccia, / dentro a cui polve eduna palla caccia. / Col fuoco dietroove la canna è chiusa, / tocca unospiraglio che si vede a pena; / a gui'.sa che toccare il medico usa / dove èbisogno d'allacciar la vena: / onde vien con tal suon la palla esclusa, /che si può dir che tuona e che balena;ne' men che soglia il fulmine ove pas­sa, / ciò che tocca, arde, abatte, apree fracassa.

28.29 Canto IX

Tanto che Orlando, venutone inpossesso, decideva di farlo sparire enasconderlo al mondo:

Ne' la più forte ancor ne' la più bel­
la / mai vide occhio mortai prima 
ne' dopo. Son di più prezzo le mur di 
quella, / che se diamante /ossina o pi­
ropo. / Di tal gemme qua giù non si 
favella; / ed a chi vuol notizia aver· 
ne, è d'uopo / che vada quivi; che·
non credo altrove, / se non forse su
in ciel, se ne ritruove.
Quel che fa che lor si inchina e cede 
/ ogn'altra gemma, è che, mirando in 
esse, / l'uomo sin in mezzo all'anima
si vede; / vede suoi vizi e sue virtu­
di espresse, / si che a lusinghe poi di 
sé non crede, / ne' a chi dar biasmo 
a torto gli volesse: / fossi, mirando al­
lo specchio lucente / se stesso, cono­
scendosi, prudente.

Il chiaro lume lor, ch'imita il sole, /
manda splendore in tanta copia intor­
no, / che chi l'ha, ovunque sia, sem­
pre cke vuole'. / Febo, m�l grado . tuo,_
si puo far giorno. / Ne mirabzl vi
son le pietre sole; ma la materia e
l'arteficio adorno / contandon si, che
mal giudicar puossi / qual de le due
eccellenze maggior fossi.
Sopra gli altissimi archi, che o puntel­
li / parean che del ciel /ossina a ve,
derli, / eran giardin si spaziosi e bel­
li, / che saria al piano anco fatica
averli.

58 .. 61. Canto X
Ritornando al tema delle fortifica­
zioni, possiamo ritrovare qualcosa
nell'assedio di Parigi, nell'assalto
portato avanti dai Saraceni; ma do­
ve non si siano castelli veri e propri,
per l'Ariosto esistono specialmente
gli uomini, ed il groviglio delle lo­
ro azioni. Il bastione inteso come
costr�zione fisicamente presente è
raramente presente.

L'esercito cristian sopra le mura/ con 
lance, spade e scure e pietre e fuoco /
difende la città senza paura,
Non ferro solamente vi s'adopra, /
ma grossi massi, e merli integri e sal­
di, / e muri dispiccati con molt'opra,
/ tetti di torri, e gran pezzi di spal­
di. / L 'acque bollenti che vengon di
sopra, / portano a' Mori insupporta­
bil caldi; / e male a questa pioggia si
resiste, / ch'entra per gli elmi, e fa ac­
ciecar le viste.
E questa più nocea che 'l ferro quasi:
I or che de' far la nebbia di calcine?
/ or che doveano far gli ardenti vasi
/ con olio e zolfo e peci e trementine? 
I I cerchi in munizion non son rima--.
si, / che d'ogn'intorno hanno di fiam­
ma il crine: / questi, scagliati per di­
verse bande, / metton a' Saracini
aspre ghirlande.

111.112. Canto XIV

Mentre la bellezza tipica delle città
del centro Italià', mista tra il fascino
del forte e del. palazzo, si ritrova ad
esempio nel castello in quel di Da­
masco, con le sue logge affacciate
sulla scena del territorio circostante:

Presso alla porta ove Grifon venia, /
siede a sinistra un splendido castello, 
/ che, più che forte e ch'a guerre atto
sia, / di ricche stanze è accomodato e
bello. / I re, i signori, i primi di So­
ria, / con alte donne in un gentil
drappello / celebravano quivi in log­
gia amena / la real sontuosa e lieta
cena,
La bella loggia sopra 'l muro usciva
/ con talta rocca fuor de la cittade; 
/ e lungo tratto di lontan scopriva /
i larghi campi e le diverse strade. 

119.120. Canto XVII

Forse questa introduzione tramite il
fascino dei ricordi Ariosteschi è un
po' lunga, e per certi versi dilatoria;
ma credo che possa servire, sia pur
indirettamente, a ricordare alcuni
elementi che sono peculiari delle
fortificazioni e che le rendono mol­
to diverse da altri tipi di costruzio­
ni per i quali si parla di recupero.
In questi edifici:
- la vecchia funzione non è più ri­
petibile o riproducibile con conti­
nuità rispetto al passato;
- il «bene culturale» esiste e vale in
quanto t�le, senza molte altre spie­
gazioni. E un'emergenza: nel senso
di essere al di sopra del resto;
- gli spazi racchiusi sono anche e
specialmente spazi illusori, della
mente; non suddivisibili tra «utiliz­
zabili» e «dismessi». Esso sono e ba­
sta·
- il problema che si pone non è di
semplice congruità. Tutto e nulla
può infatti dimostrarsi congruo in 
questi casi;
- così che non di riuso dovrebbe
trattarsi, ma di semplice (o difficilis­
simo?) uso.
Il colloquio era organizzato su rela­
zioni di base, e rimandava agli atti
per gli interventi; è quindi possibi­
le ricordare solo alcune delle relazio­
ni principali.
Ennio Concina apre praticamente i
lavori chiarendo il significato com­
plessivo della prima tornata: quello
di identificare metodi di approccio
conoscitivo e di problemi operativi
in un'area omogenea di grande
estensione, come quella delle fortifi­
cazioni venete, che si estende dal
Nord Est italiano al Mediterraneo

orientale, con Creta e Cipro.
Aree di queste dimensioni sollecita­
no, oltre a particolari metodologie
di studio, anche la formazione di
iniziative di cooperazione interna­
zionale di ricerca, oggi sempre più
attuali. In tale quadro presenta i
tratti fondamentali dei sistemi difen­
sivi degli «Stati» veneti da terra e da
mar, dalla prima idea di piano pro­
posta da Andrea Gritti (1517) al for­
marsi del corpo e della scuola degli
ingegneri militari della Serenissima,
dal terreno operativo del rinnova­
mento delle fortificazioni di Corfù
nella prima metà del '700.
L'idea della difesa del territorio in­
teso come un tutto diventa così
prioritaria rispetto a quella della di­
fesa semplicemente legata alla strut­
tura visibile delle fortificazioni; lo
Stato, le città, le strutture extraurba­
ne e di servizio, si legano così in un
unico discorso, restituendo così al
lettore meno· attento delle cose «di­
fensive» storiche, un'immagine estre­
mamente moderna dell'idea del ter­
ritorio, della sua visibilità e identità.
Ana Deanovic, dell'Accademia di
Zagabria, studiosa di questioni cin­
quecentesche, delinea successivamen­
te un quadro dell'attività di Miche­
le Sanmicheli, ingegnere della Re­
pubblica di Venezia, e del nipote
Giangirolamo, che investe dagli an­
ni trenta del '500 le fortificazioni
urbane della costa dalmata, dove vie­
ne quindi a situarsi un cospicuo pa­
trimonio di architetture militari del
Rinascimento.
Sul più complesso, anche a livello
monumentale, dei nodi urbani e ter­
ritoriali di intervento del sanmicheli
in questa regione si sofferma Miljen­
ko Domian, sorpintendente di Zara,
che ricostruisce le trasformazioni su­
bite dalla cerchia urbana zaratina
dall'800 ai giorni nostri, illustrando­
ne i problemi di conservazione e
riuso, insieme all'atteggiamento ed 
alle iniziative promosse dall'Istitu­
zione da lui diretta.
Tra queste sono particolarmente si­
gnificativi gli studi con scavi e rilievi
della cittadella di impianto quattro­
centesco.
Il tema Sanmicheliano viene poi ri­
preso in parte da Ioanna Steriotou
della Soprintendenza di Salonicco,
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che espone i caratteri d'insieme del
sistema fortificato dell'isola di Cre­
ta, formato e consolidato tra i secoli
XVI e XVII, le gravi manomissioni
subite ed i metodi di approccio di­
.retto allo studio dei manufatti nel
caso del grande bastione di Sabione­
r:i.
Nicolaos Lianos, del Ministero del­
la Cùltura Greco, chiude infine la
panoramica delle piazzaforti venete
in levante toccando i casi del Pelo­
ponneso, dove Corone e Modone
rappresentano, tra l'altro, momenti
esemplari dell'evoluzione seicentesca
delle tecniche difensive.
Il tema del confronto e della circo­
lazione di modelli nell'ambito dell;.
regione adriatica, ricompare quindi,
con la relazione di Lucio Santoro,
che delinea le vicende ed illustra i
principali manufatti delle difese co­
stiere orientali del regno di Napoli
in età rinascimentale.
La seconda sessione dei colloqui ri­
porta invece l'argomento· su temi
specifici legati ali' operare: i tradizio­
nali concetti e problemi legati alla
conservazione ed al riuso qui si in­
contrano, o scontrano, con un tema
estremamente particolare, ma non
limitato o solo eccezionale, quale
quello delle fortificazioni. Nel trat­
tare il tema del ruolo delle preesi­
stenze nella realtà postindustriale
sembra .necessario porre infatti una
attenzione particolare al valore se­
mantico ed alla significanza territo­
riale delle emergenze fortificate. Il
tema diventa quindi in questi casi
non di semplice riuso ma invece di
dare significati nuovi a significati an­
tichi che sopravvivono.
Pier Luigi Giordani evidenzia allora
la differenza, in passato confusa
spesso, tra emergenza e struttura, ri­
cordando come il castello o la for­
tificazione si individui come vera e
propria emergenza, dal significato
suo proprio, bello e tradizionale, e
non in quello oggi purtroppo più in
uso di «disgrazia temporaneamente
più importante di altre».
Ecco allora che la politica del riuso
e del restauro. deve trattare queste
emergenze in maniera non comple­
tamente tradizionale, quale quella
ormai codificata per le infrastruttu­
re urbane storiche.



126 

L'avvocato Francesco Berti Arnoaldi 
Veli, che in pratica, anche se non 
ufficialmente, rappresentava l'Istitu­
to Italiano per i Castelli, affronta 
specificatamente gli aspetti giuridici 
e prima ancora storici, del concetto 
di tutela degli edifici storico monu­
mentali. Il concetto di tutela com­
prende in realtà, senza definirle o 
scegliere tra queste, le varie forme di 
«riuso», «recupero», «conservazio­
ne», «restauro», più, care agli urbani­
sti ed architetti. E una decisione 
operativa a monte, a cui devono far 
seguito le operazioni necessarie, da 
studiare caso per caso. 
Berti specifica quindi, nei termini e 
nella storia, il concetto di tutela, sia 
in senso giuridico generale, che in 
senso operativo. 
La sua professione giuridica lo spin­
ge a dare un taglio particolarmente 
operativo al tema della tutela. An­
che la lettura «storica» di questo 
concetto, incentrata specialmente 
sulla legislazione italiana del dopo­
guerra, porta tale connotazione. 
Lontano dalle molte «diatribe», an­
che in senso buono, degli urbanisti, 
sul concetto di recupero, si è chiari­
to così come un corretto concetto 
di tutela passi attraverso l'opera del: 
proprietario, privato o pubblico che 
sia, cui spetta il compito di un par­
ticolare tipo di custodia, e lo Stato, 
cui spetta, per mezzo di leggi o fa­
cilitazioni, permettere o rendere 
possibile ed utile la «tutela» appun­
to del bene; prima ancora di discorsi 
purtroppo ancora generici sul «riu­
so» o sul «recupero», ai quali come 
architetti siamo troppo spesso por­
tati ad affezionarci. Le leggi che più 
influiscono su questo concetto non 
sono quelle «urbanistiche» in senso 
stretto, ma quelle che, attraverso 
tecniche fiscali ed amministrative, lo 
rendono possibile. 
Questi edifici, al di là del semplice 
significato storico che hanno avuto 
fino ad un certo momento, vanno 
salvaguardati perché «beni culturali»: 
essi sono emergenze comunque: l'in­
dagine storica, necessaria comunque 
a monte per operare, non è forse in­
vece necessaria per configurarne 
l'immediato valore e. definirle come 
tali. 
Ne' s1 possono dimenticare le rile-

vanze economiche, e l'importanza 
che tali valutazioni hanno sui pro­
getti per il recupero dell'architettu­
ra fortificata. Marzio Strassoldo ne 
evidenzia i contorni, ricordando, nel 
momento in cui si preparano pro­
grammi di intervento di vasta por­
tata, la loro portata ai fini della tu­
tela e del recupero: il successo o me­
rro di una valutazione economica in­
fatti non si limita a permettere, o 
semplicemente «interrompere» un' o­
perazione di recupero, ma può, se 
mal preordinato, e se interrotto nel 
momento sbagliato, portare ad un 
degrado maggiore di quanto l'incu­
ria del passato non avesse compiuto. 
Ecco allora che i metodi del riuso 
passano per lo studio di diverse for­
me organizzative: 
Nel caso del castello di Neugebaude 
a Vienna ad esempio è stato costitui­
to un Comitato scientifico preposto 
alla definizione degli interventi di 
riadattazione, sia per quanto riguar­
da gli aspetti architettonici funziona­
li intrinseci che per i successivi ri­
flessi sociali degli stessi (Manfred
Wehdorn). 
Per il Castello di Lardirago a Pavia 

si è affrontato il problema della ri­
cerca di una metodologia di rappre­
sentazione che consenta al rilievo 
critico, attraverso appositi simboli 

grafici, di risultare indispensabile 
strumento di conoscenza prelimina­
re all'interveno di recupero dei be­
ni fortificati ( Gianpaolo Calvi).
Esperienze della città di Genova; 
con particolare attenzione alle impli­
cazioni urbanistiche sottese ali' inter­
vento dì tutela del «Parco delle Mu­
ra». Le problematiche di ordine ti­
pologico e paesistico devono pro­
muovere la salvaguardia non limi­
tandola al solo vincolo, monumen­
tale o urbanistico, ma alla possibili­
tà di utilizzare nel contesto urbano 
architetture che mantengono la loro 
pregnanza ( Giuliano Forno).
Nel presentare il Castello di campo­
ligure, sottolinea l'esigenza di un 
particolare rigore metodologico nel 
progettare gli intervertti di restauro 
delle fortificazioni che molto spesso 
si presentano allo stato di rudere. 
Tali interventi possono essere fina­
lizzati alla conservazione di tale con­
dizione o al ripri�tino della conti-

nuità tipologica onginana (Franco
Bocchieri). 
Caratteristiche morfologiche delle 
città fortezza olandesi, con enfasi 
particolare sulle analogie tra le pro­
blematiche progettuali originari e le 
possibilità di intervento attuali di 
Coevorden e Palmanova ( Willem
Frans M. van Bokhoven). 
Presentazione delle vicende storiche 
connesse alla realizzazione della 

Rocca Malatestiana di Cesena, ed il 
recupero della stessa, attuato attra­
verso la promozione di numerosi 
interventi manutentivi, articolati nel 
tempo, ma finalizzati tutti al globale 
restauro del castello ( Giordano
Conti). 
Le motivazioni difensive erano pre­
senti da sempre anche nella conce­
zione ideale delle città. Da Aristote­
le ad Alberti questa è la premessa. 
Ma Alberti cita anche la bellezza co­
me prima opera di difesa dai Barba­
ri; perché, nel comportamento del­
la gente deve essere previsto anche 
qualcosa che non è solo di stretta 
utilità, o semplicemente economico 
a breve scadenza. «Ecco un piccolo
studio di economia da preparare come 
se la gente contasse qualcosa ... » ha ri­
cordato con ironia Giancarlo Nuti. 
Siamo abituati a vedere quello che 
serve, non quel che conta (e questo 
troppo spesso facciamo quando si 
ragiona di destinazioni d'uso). La 

scelta del luogo dove vivere, che pri­
ma delle cinta murate era scelta sa­
crale, diventa fonte civica di vita. 
Dobbiamo allora dimenticare per 
un attimo che i sistemi fortificati 
possono essere contenitori dove 
mettere qualcosa. Questi sono prima 
di tutto. organismi, in cui l'uomo 
può entrare da protagonista. Queste 
forme assolute sono ancora valide, a 

volte tecnicamente (per non sentir 
rumore . .  ) a volte psicologicamente 
(per creare abitudini alla vita civile 
,che non sappiamo più ritroavre). 
;Le opere di .difesa rappresentano in­
:fatti «come la 'città vuol essere città».
'Nello stesso tempo però sembra ne­
:cessario trovare nuovi parametri di 
'comportamento nei confronti déll'e­
sistente: infatti se esaminate dal pun­
to di vista strettamente funzionale le 
effettive possibilità di utilizzo degli. 
elementi fortificati appaiono oggi 

ben minori di quelle degli edifici ad 
uso civile. Questo vale sia dal pun­
to di vista delle vocazioni degli spa­
zi, sia da quello della conservazione 
fisica di tale patrimonio. 
Le caratteristiche dell'edilizia milita­
re infatti sono estremamente diver­
se da quelle civili e qualsiasi tipo di 
riutilizzo cozza contro difficoltà di­
stributive e di raccordo. Esiste co­
munque infatti un problema di vo­
cazione degli spazi: · non si può cre­
dere in un edificio che non venga 

riutilizzato. Solo se qualcuno lo usa 

esisterà quanto meno un minimo di 
manutenzione. Ma nell'ambito del 
riutilizzo l'inserimento può risulta­
re estremamente pesante quando si 
pensi al problema degli impianti e 
del microclima (Marcello Grisotti). : 
Nel citare la famosissima pianta di 
Imola redatta da Leonado Mario
Dacci ne ha riscoperto alcuni studi 
di rilievo, riportandoci allo strumen­
to in uso, e facendoci rivivere il me­
todo usato. Confrontandoci con stu­
di paralleli conservati a· Parigi e con 
la sempre importante lettera di Raf­
faello i Leone X è possibile risalire 
al metodo di lavoro sul campo usa­
to da Leonardo. Una diottra ed una 

calamita sono sufficienti, per chi 
sappia con precisione il lavoro che 
si prefigge, a svolgere un'operazione 
compiuta e perfettamente riuscita. 
Anche il metodo di lavoro degli ar­
cheologi, dal nostro punto di vista 
tanto simile a quello di Sherlok 
Holmes - quindi apparentemente 
incomprensibile fino a che non sia 

pervenuto ad alcuna conclusione vi­
sibile - ma non per questo segreto, 
è statao presente al Colloquio. 
Stella Patitucci Uggeri racconta i pri­
mi risultati degli studi archeologici 
mirati alla definizione dell'importan­
za che i singoli insediamenti difen­
sivi hanno in epoca medioevale, nel 
contesto ambientale locale ed in rap­
porto ai collegamenti di grande di­
stanza nell'ambito geografico della 

pianura padana. 
Sara Bianchi Santoro illumina inve­
ce la terza campagna di scavo a Ca­
stel Raimondo, che nel territorio 
della Friulia, controllava il passo sul 
Tagliamento. Piccoli indizi (piccolis­
simi in realtà per noi non archeolo­
gici) spiegano il passato. 

Bsistevano già notizie di _un ins�dia­
mento medioevale. Tramite scavi ac­
curati in più punti �i è. giun�i a ve­
rificare alcune asserz1om relative alla 

presenza roman�. Al�uni indizi rela­
tivi al piccolo insediamento f�nno 
inoltre pensare alla presenza d1 una 

persona di �n ce�to ra1;1g.o, m�_ntre
diversi appa10no 1 mot1v1 dell inse-
diamento stesso. . 
Gli scavi danno però già indicaz10-
ni relative ad insediamenti · pre-
romam. 
Si tratterebbe di riaprire una finestra 

che va circa dal 50 A C al XIII 
secolo. 
Presto speriamo, dalla ?ede �din7se�
di poter riferire meglio gli ultimi
sviluppi. . . . , . 
Intanto, come 1 cavahen dell An?­
sto, in attesa del prossimo colloqu.10 
in preparazione per �'ann� che vie­
ne, ci proponiamo. d1 continuare ad 
indagare su castelli e fortezze: 
«ed in sua compagnia 

da un castello ad un altro or se ne

gìa». 112. Canto XX
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dell'Università e della r�ce�ca in .un� 
struttura omogenea, dt d1mens1_0�1 
meno elefantiache che svolgera 11 
suo ruolo, secondo i dettami della 

legge istit1;1tiva, non come organo 
centrale d1 controllo, ma come _e!­
mento di coordinamento proposm­
vo dell'attività di ricerca e didattica. 
I primi segnali _  p_ositivi della _nuova 

politica �e� �1mstr� Rubert_1 son� 
già ben v1S1b1li con I assegnazione d1 
2000 posti di ricercar.ore e con un_a 

ripartizione tra le sedi c?� �egue cri­
teri di maggiore oggett1v1ta. Anche 
il decreto del Ministro 2�-7-89 _ che 
ripartisce i yosti_ t;a 1� se�1 c?nt1ene 
interessanti nov1ta sui cnten per la 
valutazione dei titoli scientifici dei 
candidati ricercatori. In particolare, 
viene assegnato un punteggio da 10 
a 20 punti per col?ro che ha�n'? ac­
quisito il titolo d1 dottore d1 ricer­
ca si viene così a saldare un anello
d:lla catena che deve lega:e i �io".a­
ni dottori alla carriera umvers1tana. 

Il nuovo quadro le$i�lati_vo. 

Il Consiglio Nazionale della Scienza e 

della Tecnologia. 
Il comitato consultivo per il CUN 
08 (ingegneria e archit_ettura) ha el�t­
to nel luglio scorso 11 Prof. Mano 
Roggero, Ord. del Poli��c1;1ico di 
Torino a Membro dell 1st1tuendo 
Consiglio Nazionale della Scienza e 
della Tecnica, organo programmato­
rio previsto dalla legge istitutiva del 
Ministero. 
Nuovo ordinamento della Facoltà di

Ingegneria. 
Recentemente (cfr. G.U. 10/8/1989)· 
è stato approvato il nuovo ordina­
mento delle facoltà di ingegneria che
contiene molte novità, sia per quan­
to riguarda i corsi di laurea. di n�o­
va denominazione (Ingegneria Edile, 
Ingegneria del territorio_ e dell'_a�­
biente) sia per quanto attiene �gli m� 
dirizzi in cui si articolano 1 corsi 
suddetti. Profonde innovazioni an­
che nel settore delle discipline che 
concorrono alla formazione dei cur­
ricula, in partico�are .per l'area del 
disegno, mentre s1 assiste ali� SCOf1;1-
parsa della disciplina obbligator_ia 

Disegno 1 °, per i .corsi di laur�a m 
ingegneria industnal�, so1;10 at�1vate. 
nuove discipline opzionali per I cor­
si di ingegneria edile. 

L'università italiana sta vivendo un 
momento caratterizzato da profo�­
di cambiamenti, che promettono fi­
nalmente di farla uscire dallo stat� 
di crisi ove era immersa d� mo�tl 
anni I sintomi di questo risveglio 
son� molti e riguardano sia' le n�o­
ve norme legislative, sia la magg�o­
re attenzione dell'opinione_ pub_b�1ca 
verso i problemi_ dell'�m:'ers1�a � 
della ricerca .. Vediamo in sint�si gli 

avvenimenti e i problemi sul 

Accanto alla legge 1st1tut1va del nuo­
vo Ministero, sono sta.te p_rese_ntate 
al Parlamento o sono m via d1 pre­
sentazione, una serie di leggi che 
modificano profondamente la strut­
tura dell'Università italiana, tra que­
ste particolare importa �12a riveste !� 
legge sugli Ordinamenti. di_datti�i, g1a 

approvata dalla Comf1;11ss10ne 1?tru­
zione della camera dei deput�tl. L� 
nuova legge fissa i livell� degl} studi 
universitari, articoland�li s_u qu�ttro 
titoli (Diploma �nivers1ta:10; D_1p!o­
ma di laurea; Diploma d1 spec1ali�­
zazione· Dottorato di ricerca), defi­
nisce gÌi ordinamenti. dida_tti�i e le
procedure per attuarli ed infin� a�­
fronta il problema delle ar7e d1sc1-
plinari e l'inquadramento dei profes­
sori di ruolo. Con questa leg�e, _d�­
po che saranno. fis_sati i settori d1sc�­
plinari i docenti d1 _ru?l� saranno ti­
tolari del settore d1sc1plinare e n�rn 
più della . sin�ola discipl_ina. Sono in­
fine in via di presentazione al parla­
mento la legge su!l'au�on_of1;1ia del­
l'Università e degli enti d1 ricerca e 
quella sul _diritto a.llo studio. S� trat­
ta come s1 vede d1 una strate&1a o�­
ganica che tende a dare all'umvers1-
tà una struttura moderna in line_a 

con quella degli altri paesi europei. 

L'Ordinamento delle Facoltà di Ar­

chitettura , 
Il nuovo ordinamento delle facolta 

di architettura, non ha retto alla f�se
sperimentale, da più parti se ne in­
voca una rapida revisione, a quest�
scopo, la Conferenza nazionale d71
presidi, ha dato avvio ad un� ser_1e
di consultazioni che sono _sfociate m
una prima confere�za naz10nale, c?e
si è svolta a Napoli dal 27 al .28 gm­
gno u. s. ; seguirà entro la fme del
prossimo anno, una nuova conferen­
za che dovrebbe portare ad un_a 

nuova stesura dell'ordinamento di-tappeto. 
Passaggio dell'Un:ive:sità al Ministero

della Ricerca Scientifica. 

L'impegno, la capacit� e la costanza 
del Ministro Rubertl, hanno pe�­
messo la costituzione del nuovo _Mi­
nistero dell'Università e della Ricer­
ca Scientifica e Tecnologi<:? (legge n. 
168 del 9 maggio 1989\ E un even­
to di portata storica, c�e offre 1� 
possibilità di accorpare 1 problemi 

dattico. 
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vanze economiche, e l'importanza 
che tali valutazioni hanno sui pro­
getti per il recupero dell' architettu­
ra fortificata. Marzio Strassoldo ne 
evidenzia i contorni, ricordando, nel 
momento in cui si preparano pro­
grammi di intervento di vasta por­
tata, la loro portata ai fini della tu­
tela e del recupero: il successo o me­
·rro di una valutazione economica in­
fatti non si limita a permettere, o
semplicemente «interrompere» un'o­
perazione di recupero, ma può, se
mal preordinato, e se interrotto nel
momento sbagliato, portare ad un
degrado maggiore di quanto l'incu­
ria del passato non avesse compiuto.
Ecco allora che i metodi del riuso
passano per lo studio di diverse for­
me organizzative:
Nel caso del castello di Neugebaude
a Vienna ad esempio è stato costitui­
to un Comitato scientifico preposto
alla definizione degli interventi di
riadattazione, sia per quanto riguar­
da gli aspetti architettonici funziona­
li intrinseci che per i successivi ri­
flessi sociali degli stessi (Manfred
Wehdorn).
Per il Castello di Lardirago a Pavia
si è affrontato il problema della ri­
cerca di una metodologia di rappre­
sentazione che consenta al rilievo
critico, attraverso appositi simboli
grafici, di risultare indispensabile
strumento di conoscenza prelimina­
re all'interveno di recupero dei be­
ni fortificati ( Gianpaolo Calvi).
Esperienze della città di Genova;
con particolare attenzione alle impli­
cazioni urbanistiche sottese all'inter­
vento dì tutela del «Parco delle Mu­
ra». Le problematiche di ordine ti­
pologico e paesistico devono pro­
muovere la salvaguardia non limi­
tandola al solo vincolo, monumen­
tale o urbanistico, ma alla possibili­
tà di utilizzare nel contesto urbano
architetture che mantengono la loro
pregnanza ( Giuliano Forno).
Nel presentare il Castello di campo­
ligure, sottolinea l'esigenza di un
particolare rigore metodologico nel
progettare gli intervertti di restauro
delle fortificazioni che molto spesso
si presentano allo stato di rudere.
Tali interventi possono essere fina­
lizzati alla conservazione di tale con­
dizione o al ripristino della conti-

nuità tipologica ongmana (Franco
Bocchieri). 
Caratteristiche morfologiche delle 
città fortezza olandesi, con enfasi 
particolare sulle analogie tra le pro­
blematiche progettuali originari e le 
possibilità di intervento attuali di 
Coevorden e Palmanova ( Willem
Frans M. van Bokhoven). 
Presentazione delle vicende storiche 
connesse alla realizzazione della 
Rocca Malatestiana di Cesena, ed il 
recupero della stessa, attuato attra­
verso la promozione di numerosi 
interventi manutentivi, articolati nel 
tempo, ma finalizzati tutti al globale 
restauro del castello ( Giordano
Conti). 
Le motivazioni difensive erano pre­
senti da sempre anche nella conce­
zione ideale delle città. Da Aristote­
le ad Alberti questa è la premessa. 
Ma Alberti cita anche la bellezza co­
me pri�a opera di difesa dai Barba­
ri; perché, nel comportamento del­
la gente deve essere previsto anche 
qualcosa che non è solo di stretta 
utilità, o semplicemente economico 
a breve scadenza. «Ecco un piccolo
studio di economia da preparare come 
se la gente contasse qualcosa ... » ha ri­
cordato con ironia Giancarlo Nuti. 
Siamo abituati a vedere quello che 
serve, non quel che conta ( e questo 
troppo spesso facciamo quando si 
ragiona di destinazioni d'uso). La 
scelta del luogo dove vivere, che pri­
ma delle cinta murate era scelta sa­
crale, diventa fonte civica di vita. 
Dobbiamo allora dimenticare per 
un attimo che i sistemi fortificati 
possono essere contenitori dove 
mettere qualcosa. Questi sono prima 
di tutto. organismi, in cui l'uomo 
può entrare da protagonista. Queste 
forme assolute sono ancora valide, a 
volte tecnicamente (per non sentir 
rumore ... )· a volte psicologicamente 
(per creare abitudini alla vita civile 
,che non sappiamo più ritroavre). 
;Le opere di _difesa rappresentano in­
:fatti «come la 'città vuol essere città».
Nello stesso t�mpo però sembra ne­
:cessario trovare nuovi parametri di 
· comportamento nei confronti déll' e­
sistente: infatti se esaminate dal pun­
to di vista strettamente funzionale le
effettive possibilità di utilizzo degli.
elementi fortificati appaiono . oggi

ben minori di quelle degli edifici ad 
uso civile. Questo vale sia dal pun­
to di vista delle vocazioni degli spa­
zi, sia da quello della conservazione 
fisica di tale patrimonio. 
Le caratteristiche dell'edilizia milita­
re infatti sono estremamente diver­
se da quelle civili e qualsiasi tipo di 
riutilizzo cozza contro difficoltà di­
stributive e di raccordo. Esiste co­
munque infatti un problema di VO· 

cazione degli spazi: · non si può cre­
dere in un edificio che non venga 
riutilizzato. Solo se qualcuno lo usa 
esisterà quanto meno un minimo di 
manutenzione. Ma nell'ambito del 
riutilizzo l'inserimento può risulta­
re estremamente pesante quando si 
pensi al problema degli impianti e 
del microclima (Marcello Grisotti) ..
Nel citare la famosissima pianta di 
Imola redatta da Leonado Mario
Dacci ne ha riscoperto alcuni studi 
di rilievo, riportandoci allo strumen­
to in uso, e facendoci rivivere il me­
todo usato. Confrontandoci con stu­
di paralleli conservati a· Parigi e con 
la sempre importante lettera di Raf­
faello i Leone X è possibile risalire 
al metodo di lavoro sul campo usa­
to da Leonardo. Una diottra ed una 
calamita sono sufficienti, per chi 
sappia con precisione il lavoro che 
si prefigge, a svolgere un'operazione 
compiuta e perfettamente riuscita. 
Anche il metodo di lavoro degli ar­
cheologi, dal nostro punto di vista 
tanto simile a quello di Sherlok 
Holmes - quindi apparentemente 
incomprensibile fino a che non sia 
pervenuto ad alcuna conclusione vi­
sibile - ma non per questo segreto, 
è statao presente al Colloquio. 
Stella Patitucci Uggeri racconta i pri­
mi risultati degli studi archeologici 
mirati alla definizione dell'importan· 
za che i singoli insediamenti difen­
sivi hanno in epoca medioevale, nel 
contesto ambientale locale ed in rap· 
porto ai collegamenti di grande di­
stanza nell'ambito geografico della 
pianura padana. 
Sara Bianchi Santoro illumina inve­
ce la terza campagna di scavo a Ca­
stel Raimondo, che nel territorio 
della Friulia, controllava il passo sul 
Tagliamento. Piccoli indizi (piccolis­
simi in realtà per noi non archeolo­
gici) spiegano il passato. 

Esistevano- già notizie di un insedia­
mento medioevale. Tramite scavi ac­
curati in più punti si è giunti a ve­
rificare alcune asserzioni relative alla 
presenza romana. Alcuni indizi rela­
tivi al piccolo insediamento fanno 
inoltre pensare alla presenza di una 
persona di un certo rango, mentre 
diversi appaiono i motivi dell'inse­
diamento stesso. 
Gli scavi danno però già indicazio­
ni relative ad insediamenti · pre-

. 

. 
. 

romam. 
Si tratterebbe di riaprire una finestra 
che va circa dal 50 AC al XIII 
secolo. 
Presto speriamo, dalla sede udinese, 
di poter riferire meglio gli ultimi 
sviluppi. 
Intanto, come i cavalieri dell' Ario­
sto, in attesa del prossimo colloquio 
in preparazione per l'anno che vie­
ne, ci proponiamo di continuare ad 
indagare su castelli e fortezze: 
«ed in sua compagnia 
da un castello ad un altro or se ne 
gìa». 
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L'università italiana sta vivendo un 
momento caratterizzato da profon­
di cambiamenti, che promettono fi. 
nalmente di farla uscire dallo stato 
di crisi ove era immersa da molti 
anni. I sintomi di questo risveglio 
sono molti e riguardano sia' le nuo­
ve norme legislative, sia la maggio­
re attenzione del!' opinione pubblica 
verso i problemi dell'università e 
della ricerca. Vediamo in sintesi gli 
avvenimenti e i problemi sul 
tappeto. 

Passaggio dell'Università al Ministero 
della Ricerca Scientifica. 
L'impegno, la capacità e la costanza 
del Ministro Ruberti, hanno per­
messo la costituzione del nuovo Mi­
nistero dell'Università e della Ricer­
ca Scientifica e Tecnologi<,:a (legge n. 
168 del 9 maggio 1989), E un even­
to di portata storica, che offre la 
possibilità di accorpare i problemi 

dell'Università e della ricerca in una 
struttura omogenea, di dimensioni 
meno elefantiache che svolgerà il 
suo ruolo, secondo i dettami della 
legge istitutiva, non come organo 
centrale di controllo, ma come el­
mento di coordinamento propositi­
vo dell'attività di ricerca e didattica. 
I primi segnali positivi della _nuova
politica del Ministro Rubert1 sono 
già ben visibili con l'assegnazione di 
2000 posti di ricercatore e ·con una 
ripartizione tra le sedi che segue cri­
teri di maggiore oggettività. Anche 
il decreto del Ministro 28-7-89 che 
ripartisce i posti tra le sedi contiene 
interessanti novità sui criteri per la 
valutazione dei titoli scientifici dei 
candidati ricercatori. In particolare, 
viene assegnato un punteggio da 10 
a 20 punti per coloro che hanno ac­
quisito il titolo di dottore di ricer­
ca, si viene così a saldare un anello 
della catena che deve legare i giova­
ni dottori alla carriera universitaria. 

Il nuovo quadro legislativo. 
Accanto alla legge istitutiva del nuo­
vo Ministero, sono state presentate 
al Parlamento o sono in via di pre­
sentazione, una serie di leggi che 
modificano profondamente la strut­
tura dell'Università italiana, tra que­
ste particolare importanza riveste la 
legge sugli Ordinamenti didattici, già 
approvata dalla Commissione istru­
zione della camera dei deputati. La 
nuova legge fissa i livelli deglj studi 
universitari, articolandoli su quattro 
titoli (Diploma universitario; Diplo­
ma di laurea; Diploma di specializ­
zazione; Dottorato di ricerca), defi­
nisce gli ordinamenti didattici e le 
procedure per attuarli ed infine af­
fronta il problema delle aree disci­
plinari e l'inquadramento dei profes­
sori di ruolo. Con questa legge, do­
po che saranno fissati i settori disc!­
plinari i docenti di ruolo saranno ti· 

tolari del settore disciplinare e non 
più della singola disciplina. Sono in­
fine in via di presentazione al parla­
mento la legge sull'autonomia del­
l'Università e degli enti di ricerca e 
quella sul diritto allo studio. Si trat­
ta come si vede di una strategia or­
ganica che tende a dare all'�niv�rsi­
tà una struttura moderna m lmea 
con quella degli altri paesi europei. 

Il Consiglio Nazionale della Scienza e 
della Tecnologia. 
Il comitato consultivo per il CUN 
08 (ingegneria e architettura) ha elet­
to nel luglio scorso il Prof. Mario 
Roggero, Ord. del Politecnico di 
Torino a Membro dell'istituenda 
Consiglio Nazionale della Scienza e 
della Tecnica, organo programmato­
rio previsto dalla legge istitutiva del 
Ministero. 

Nuovo ordinamento della Facoltà di 
Ingegneria, 
Recentemente (cfr. G.U. 10/8/1989)· 
è stato approvato il nuovo ordina­
mento delle facoltà di ingegneria che 
contiene molte novità, sia per quan­
to riguarda i corsi di laurea di nuo­
va denominazione (Ingegneria Edile, 
Ingegneria del territorio e dell'am­
biente) sia per quanto attiene agli in­
dirizzi in cui si articolano i corsi 
suddetti. Profonde innovazioni an­
che nel settore delle discipline che 
concorrono alla formazione dei cur­
ricula, in particolare per l'area del 
disegno, mentre si assiste alla scom­
parsa della disciplina obbligatoria 
Disegno 1 °, per i corsi di laurea in 
ingegneria industriale, sono attivate 
nuove discipline opzionali per i cor­
si di ingegneria edile. 

L'Ordinamento delle Facoltà di A r· 
chitettura 
Il nuovo ordinamento delle facoltà 
di architettura, non ha retto alla fase 
sperimentale, da più parti se ne in­
voca una rapida revisione, a questo 
scopo, la Conferenza nazionale dei 
presidi, ha dato avvio ad una serie 
di consultazioni che sono sfociate in 
una prima conferenza nazionale, che 
si è svolta a Napoli dal 27 al 28 giu­
gno u.s.; seguirà entro la fine del 
prossimo anno, una nuova conferen­
za che dovrebbe portare ad una 
nuova stesura dell'ordinamento di­
dattico. 
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Traduzioni 

Enquete sur l'evolution mor­
phologique de la ville Teresia­
na a Trieste, entre XVIIIème et 
XIXème S. 
S. Coppo, G. Ceiner
Notre recherche se propose de reconstrui­
re l'évolution morphologique et formelle 
du tissu urbain de la ville Teresiana à 
Trieste, depuis l'époque de sa fondation, 
à la moitié du XVIII ème s., jusqu'au 
début du XXème, dans le but de mettre 
en lumière les éléments qui ont structuré 
son image formelle d'augourd'hui. 
Notre travail s'articule en divers mo­
ments particuliers tels que: analyse de 
l 'historiographie existante, fort riche, re­
levé urbanistique du tissu bdti, relevé ar­
chitectural des ilots et des monuments
importants, mise en fiches de la docu­
mentation, sous forme de projets retrou­
vés dans les archives historiques de T rie­
ste, qui concernent l'ensemble des con­
structions de la ville Tersiana, durant
toute la période qui nous intéresse.
L 'ensemble des informations recueillies
nous a menés à formuler des hypothèses
sur la consistance de di/férents images de
ce milieu, propres à di/férents moments
historiques, et chacune fonction es con­
textes socioculturels et technologiques
(dans le secteur de la construction); en
les superposant de fa9n dynamique, sur
une période de deux siècles, elles compo­
sent l'image actuelle fragmentée du mi­
lieu étudié.

Architecture et immagination 
de l'espace construi dans le 
jardin 
L. Cogorno
L 'étude sur la grotte artificielle que les 
traités classiques ont si souvent décrite 
camme un lieu primordial, autour du­
quel se développe le lardin à l'italienne, 
a trouvé en Ligurie et, en particulier, 
dans la région de Génes que l'on appelle 
«historique», une très grande diversité de 
modèles qui, malgré leur état de dégra­
dation, conservent encore aujourd'hui le 
charme et la richesse architecturale et de 
matériaux qui caractérisent un patri­
moine digne d'etre. sauvegardé. 
La recherche entrep'rise à ce propos a 
permis de constater que les exemples ge­
nois sont l'un des «centres de la mode» 
les plus significatifs quant à l'usage de ce 
type de construction, non seulement 
dans les maisons de campagne mais aus­
si dans les palais urbains. 

La contribution de la cartogra­
phie ancienne au releve archi­
tectural 
D. Maestri
Ces quelques notes illustrent la premiè­
re phase d'un programme de relevé ar ­
chitectural, entrepris par le Département 
de Représentation et Relevé de l'Univer­
sité de Rame (coordinateur: Monsieur le 
professeur M. Dacci), qui a pour but la. 
connaissance du tissu urbain et de la 
structure de maçonnerie d'un quartier 
de Rame, le Trastevère (Rione Xlii). 
Cette étude met spécialement l'accent, en 
termes généraux, sur l'apport de l'analy­
se de la cartographie historique généra­
le et particulière, déja publiée mais sur­
tout inédite, à la présentation et la ré­
solution des problèmes qui ont surgi au 
cours des relevés e/fectués à partir des di­
vers flots de ce quartier. 
A titre d'exemple, pour illustrer la mé ­
thodologie opérationnelle utilisée, qui 
parcoure en sens inverse le cheminement 
historico-architectural, nous avons choisi 
la zone comprise entre la Porte Settimia­
na, le Ponte Sisto et Santa Maria in 
Trastevere, en raison des éléments du 
haut Moyen-Age que l'on peut encore y 
relever (meme si c'est de façon indirec­
te), et de la bonne qualité des documents 
iconographiques que nous avons retrou­
vés dans les archives et les bibliothèques 
de Rame et du Vatican. 

Reppresentation e language ar­
chitecturale 
C. Mezzetti

mutations. On passe des projets caracté­
risés par des signes clairslobscurs ap­
puyès, au carbon et wolf, dérivés de l'é­
cole «Giovannonianne» auxquels se ré­
fèrent les architectes de la première gé­
nération de notre siècle, à des techniques 
plus modernes et plus adaptées au type 
d'architecture qu'elles sont appelées à re­
présenter. Fleurissent ainsi les perspecti-
ves à la gouache, souvent sur bois, desti­
nées à décrire «fobjectivité» des structu­
res produites. Et parfois, camme c'est le 
cas avec Moretti, ces gouaches ont une 
connotation dimensionnels précise, un 
rapport base-hauter bien déjìni qui et en 
relation avec des cultures anciennes et 
des types venus des arts figuratifs, Cepen­
dant, les architectes ne sont pas toujours 
capables de produire ce genre d'«expres­
sion» correctement, c'est ainsi que nait 
le «spécialiste de la représentation» (rap­
presentatore). Les principaux bureaux 
d'étude de Rame font donc confiance (en 
particulier pour des occasions importan­
tes camme des concours et de gros pro­
jets) à de véritables professionnels de la 
représentation, qui vont alors entrer de 
plein droit dans un milieu culture! ex­
tremement stimulant, et apporteront 
une contribution déterminante au déve­
loppement de la représentation en archi­
tecture, Certains d'entre eux, camme 
Santi et La Vecchia ont derrière eux 
une formation d'architectes (ils obtien­
nent leur diplome vers 1940) alors que 
d'autres, camme Gentilini et Capizzano 
sont peinters; ils ont de toute façon de 
fréquents contacts avec le monde de l'ar­
chitecture au travers des décors qu'on 
leur commande aux termes de la lai des 
2%. 

Dessin et releve: quel ense1-
gnement? 
M. Docci

Le débat architectural à Rame enregi­
stre, vers les années trente une période 
de grandes mutations et voit la tentati­
ve de s'ajfìrmer de jeunes architectes 
camme Moretti, Libera, Paniconi et Pe­
diconi, Ridolfi et d'autres encore, qui 
viennent de passer leur dipl8me et s'ap­
prochent de la culture architecturale 
avec un langage et une pratique riches 
de forces d'innovation. Les signes, meme 
indirects, de ces impulsions de renouvel­
lement apparaissent dans le changement 
d'orientation donné à la plus importan­
te des revues romaines, «Architettura», 
en 1931, dans la fondation de la Faculté 
d'Architecture à Valle Giulia, et dans le 
débat sur le développement de la ville 
qui porte sur la polémique et l'opposi­
tion entre les plans de «La Bubera» et 
GUR. Une nouvelle qualité de la repré­
sentation architecturale accompagne ces 

La discipline du «Dessin et Rélevé» nait 
en 1969 de la tentative de rassembler en 
un seul cours des matières voisines mais 
non homogènes. L 'ampleur du program­
me a eu pour conséquence la mise en 
piace d'une grande variété d'enseigne­
ments très articulés: du relevé à l 'analyse 
urbaine, à l'analyse graphique de l'archi­
tecture. 
Les changements intervenus dans le sta­
tut des Facultés d'A rchitecture en 1982 
ont permis de préciser en partie le raie 
du Dessin et du Relevé. Etant donné 
l'ensemble de cette situation, nous avons · 
estimé de notre devoir de center notre 

cours sur le dessin architectural, au sein 
duquel se regroupent toutes !es expres­
sions graphiques qui partent de la pre­
mière esquisse pour parvenir au projet 
final. Nous avons également choisi le 
dessin camme instrument de base pour 
l 'analyse de I 'A rchitecture: il est possible
de représenter, au moyen du dessin, une
oeuvre architecturale sous certains de ses
aspects les plus significatifs, donnant ain­
si à celui ci la valeur d'un véritable ou­
til de compréhension et par conséquent
d'outil critique. L 'analyse graphique doit
se libérer de l'empirisme pour revetir les
caractères d'une véritable méthodologie
basée sur des critères analytiques rigou­
reux.
Selon la ligne structuraliste, le dessin 
permet d'analyser l'oeuvre au travers de 
sa segmentation et de la représentation 
de ses éléments de construction. Il est 
possible de lire l 'architecture au travers 
de la décomposition et de la recomposi­
tion de la «bofte» spatiale. Ainsi struc­
turé, le dessin s'identifie au concept de 
modèle graphique de compréhension qui 
doit tendre à construire un «simulacre» 
analogique capable de mettre en éviden­
ce les lois qui régissent le fonctionne­
ment de l'organisme. Il parait donc li­
cite d'employer le dessin camme un «mé­
talangage» pour l'analyse du langage ar­
chitectural. 
Sur le pian didactique, au niveau des 
hypothèses méthodologiques, il convient 
de considérer l'analyse graphique camme 
exhaustive lorsque l'on a mené à bien 
les analyses suivantes: analyse distribu­
tive, analyse des structures portantes; 
analyses des éléments de substitution; 
analyse spatiale; analyse du rapport en­
tre l'oeuvre et son contexte. Pour etre ef­
ficace, l'analyse doit montrer les di/fé­
rences et permettre de confronter des élé­
ments analogues (analyse diachronique 
et synchronique) d'oeuvres appartenant 
à différents contextes historiques et cul­
turels. On peut, dans cette optique, ac­
cepter une décomposition qui analyse es­
sentiellement ces parties de l 'organisme 
qui caractérisent et influencent le plus 
fortement le langage architectural, soit: 
les éléments de fermeture latérale (faça­
des); les éléments de liaison avec le ter­
rain (liens à la terre); !es éléments de 
couverture (toits, terrasses); les éléments 
de raccord entre les fermetures latérales 
(!es angles); les éléments de liaison exté­
rieur lintérieur (atriums et entrées); les 

éléments de liaison verticale (escaliers et 
rampes). 
Les architectes et chercheurs L. Corvaja 
et A. Gurgofie présentent dans une syn­
thèse les critères de la méthodologie 
adoptée au cours des séminaires inhé­
rents au cours. 
Les illustrations qui accompagnent le 
texte proviennent des travaux des étu­
diants qui ont suivi ces di/férents sémi­
naires. 

Dessin et conservation 
C. Cundari
Après avoir passé en revue les positions 
les plus avancées au niveau internatw­
nal, en ce qui concerne la conservatwn 
du patrimoine culture!, l'auteur exami­
ne les principales retombées de ces pro­
blématiques sur le pian de la formation 
de base et de l'enseignement, tant dans 
le secteur de l'instruction secondaire qu 'à 
l'université. Cette analyse insiste en par­
ticulier sur l 'opportunité - et la néces­
sité - de valoriser la part du Dessin, en 
tant que prémisse indispensable à une 
approche correcte du travail de docu­
mentation. 

Au dela du releve 
P. Albisinni, L. De Carlo
Cette recherche se veut une contribution 
méthodologique tendant à offrir de pos­
sibles solutions aux problèmes posès par 
la dégradation de l'environnement. 
Notre objectif consistait à élaborer une 
méthode qui, en examinant plus à fond 
un moment du processus menant au 
projet, jusqu'ici peu etudié, soit capable 
de donner aux opérations portant à la 
connaissance de la réalité une articula­
tion logique dè façon à permettre une 
évaluation critique, orientée déja vers le 
projet de transformation du m�lieu. 
Ce moment particulier est à mi-chemm 
entre le relevé et le projet lui meme, un 
moment de synthése qui exprime le de­
gré d'acquisition de la connaissance d'un 
lieu; mais, pour que cela ne reste pas 
simple connaissance subjective, il con� 
vient de procéder à une élaboration qui 
permette de transmettre le niveau de 
connaissance acquis. 
La recherche des modes de représentation 
de ce moment constitue ainsi l'objet cen­
trai de notre recherche, qui a pour but 
de communiquer, au moyen de l'expres­
sion graphique ia plus objective possibi­
le, les résultats de l'examen critique de 
la réalité. 

Pour traduire en termes opérationnels 
ces objectifs, nous avons mis en piace 
une articulation méthodologique qui, en 
partant de l'examen critique de la réa­
lité basé sur des paramètres bien précis, 
permet de quantifier la qualité, à travers 
un jugement de valeur portés ur chacun 
des éléments qui composent cette réalité 
elle meme et sur leurs relations récipro-
ques. 
Il est possible en e/fet de déterminer trois 
niveaux de présentation; un niveau de 
méthode, un niveau pour les exemples et 
un niveau graphique. Le premier, qui 
suppose la description préalable de la si­
gnification et des motivations des diffé­
rents passages méthodologiques, est orien­
té vers une généralisation de la métho­
de qui la rende applicable à dif/èrentes 
situations. Le deuxième niveau décrit la 
séquence des passages logiques opérés sur 
un cas concret. Les troisième justifie et 
décrit les choix faits au niveau graphi­
que dans le cas cité en exemple et met 
en évidence les connexions étabilies avec 
le niveau méthodologique. 
Notre communication s'articule en trois 
parties principales qui correspondent à 
des phases successives d'application de la 
méthode: la première est celle de l'élabo­
ration du «moment cognitif,, qui suit 
l'acquisition des donnèes tirèes de la do­
cumentation sur la réalité physique, 
fournies essentiellement par des opéra­
tions de relevé. La seconde, qui élabore 
le moment d'évaluation, explicite la 
qualité de ses éléments et les rend objec­
tifs; la troisième phase est celle de l'éla­
bortion du moment «propositionnel» qui 
mène à la mise en forme d'orientations 
de transformations de la réalité elle me­
me. 

Mesure et dimension en archi­
tecture 
C. Bedoni
La ville comprise camme un archétype 
symbolico-culturel du devenir pierre 
dans le sens de l'etre de l'homme dans 
le monde, de la scartsion métriquel di­
mensionnelle et historiquel datable, de la 
dimension illimitéelincommensurable 
de l'espace et due temps de l'univers du 
possible et de l'éternellement présen. La 
permanence au cours des siècles de con­
structions architecturales dans la ville, 
de certaines formes du patrimoine arti­
stique, indique l'existence - peut-etre 
souterraine ou de toute façon encore in-

sujfìsamment analysée - d'une sorte de 
sélection ethétique des qualités artisti­
ques, des potentialités esthétiques et de la 
capacité de raconterlreprésenter l'habiter 
de l'homme, latentes dans les formes ar­
chitecturales de base. Cette sélection se 
retrouve régulièrqnent tant dans la ré­
pétition, parfois constante, de formes hi­
storiques désormais codifiées, lors de 
nouveaux projets, que dans la sélection 
de ce qui doit etre conservé de notre pa­
trimoine bdti. La ville en e/fet, meme si 
elle est objectivement considérable en 
tant que résultat de la somme des stra­
tes des inteventions de constructionlar­
chitecture particulières et collectives, con­
solide dans la mémoire humains la per­
manence des images menta/es liées au 
phénomène psychologique sensible de la 
«constance des formes» (précisément cel­
le que l'on re-propose constamment dans 
l 'édifìcation urbaine), et de la «constance
de sa valeur symbolique en tant que re­
présentationl récit» du Monde de
l'homme.
Dans cette histoire de sélection à la Dar­
win, où certaines formes qui ont pour­
tant des caractéristiques physiques et géo­
métriques analogues aux autres, son lais­
sées de c8té, le long du trajet de la «sé­
lection naturelle de l 'espèce architectura­
le», il est sans doute possible de lire la
forte relation existent entre la mémoire,
la connaissance le gottt esthétique et la
consolidation des «règles» et des archéty­
pes de l'architecture; cependant, au me­
me moment, cette sélection témoigne de
comment au tra:Vers de ces modes de
construction des formes particulièrès de
l'architecture, s'accomplitlpérpétue la
fondation de l'habiter de l'homme dans
le monde.
Portant, à coté de cette mesure métaphy­
sique qui déborde le temps et l'espace hu­
main en les projetant dans un umvres
de renvois infinis (et finis), il existe aussi
la dimension de l'architecture en tant
qu'objet matériel occupant une quanti­
té d'espace bien précise et bien «précisa­
ble», quantité des temps et d'.hiswire for­
melle relative à l 'oeuvrer historique de 
l'homme. C'est en e/fet la «mesure cam­
me principe de l'architecture» qui, sou­
stend la construction logique de l ob;et 
bdti. 

Dessiner pour la restauration 
G. Carbonara
Il est impossible d'ajfìrmer qu'il existe 
un type de dessin spécifique «pour» la 
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La contribution de la cartogra­
phie ancienne au releve archi­
tectural 

mutations. On passe des projets caracté­
risés par des signes clairs/obscurs ap­
puyès, au carbon et wolf, dérivés de l'é­
cole «Giovannonianne» auxquels se ré­
ferent !es architectes de la première gé­
nération de notre siècle, à des techniques 
plus modernes et plus adaptées au type 
d'architecture qu'elles sont appelées à re­
présenter. Fleurissent ainsi les perspecti­
ves à la gouache, souvent sur bois, desti­
nées à décrire «l 'objectivité» des structu­
res produites. Et parfois, camme c'est le 
cas avec Moretti, ces gouaches ont une 
connotation dimensionnels précise, un 
rapport base-hauter bien défini qui et en 
relation avec des cultures anciennes et 
des types venus des arts figuratifs, Cepen­
,dant, !es architectes ne sont pas toujours 
capables de produire ce genre d'«expres­
sion» correctement, c'est ainsi que naft 
le «spécialiste de la représentation» (rap­
presentatore). Les principaux bureaux 
d'étude de Rame font donc confiance (en 
particulier pour des occasions importan­
tes camme des concours et de gros pro­
jets) à de véritables professionnels de la 
représentation, qui vont alors entrer de 
plein droit dans un milieu culture! ex­
tremement stimulant, et apporteront 
une contribution déterminante au déve­
loppement de la représentation en archi­
tecture, Certains d'entre eux, camme 
Santi et La Vecchia ont derrière eux 
une formation d'architectes (ils obtien­
nent leur diplome vers 1940) alors que 
d'autres, camme Gentilini et Capizzano 
sont peinters; ils ont de toute façon de 
fréquents contacts avec le monde de l'ar­
chitecture au travers des décors qu'on 
leur commande aux termes de la lai des 

cours sur le dessin architectural, au sein 
duquel se regroupent toutes !es expres­
sions graphiques qui partent de la pre­
mière esquisse pour parvenir au projet 
final. Nous avons également choisi le 
dessin camme instrument de base pour 
l 'analyse de l 'A rchitecture: il est possible 
de représenter, au moyen du dessin, une 
oeuvre architecturale sous certains de ses 
aspects les plus significatifs, donnant ain­
si à celui ci la valeur d'un véritable ou­
til de compréhension et par conséquent
d'outil critique. L 'analyse graphique doit 
se libérer de l'empirisme pour revetir !es 
caractères d'une véritable méthodologie
basée sur des critères analytiques rigou­
reux.

D. Maestri
Ces quelques notes illustrent la premiè­
re phase d'un programme de relevé ar­
chitectural, entrepris par le Département 
de Représentation et Relevé de l'Univer­
sité de Rame (coordinateur: Monsieur le 
professeur M. Dacci), qui a pour but la 
connaissance du tissu urbain et de la 
structure de maçonnerie d'un quartier 
de Rame, le Trastevère (Rione Xlii). 
Cette étude met spécialement l'accent, en 
termes généraux, sur l'apport de l'analy­
se de la cartographie historique généra­
le et particulière, déja publiée mais sur­
tout inédite, à la présentation et la ré­
solution des problèmes qui ont surgi au 
cours des relevés ejfectués à partir des di­
vers jlots de ce quartier. 
A titre d'exemple, pour illustrer la mé­
thodologie opérationnelle utilisée, qui 
parcoure en sens inverse le cheminement 
historico-architectural, nous avons choisi 
la zone comprise entre la Porte Settimia­
na, le Ponte Sisto et Santa Maria in 
Trastevere, en raison des éléments du 
haut Moyen-Age que l'on peut encore y 
relever (meme si c'est de façon indirec­
te), et de la bonne qualité des documents 
iconographiques que nous avons retrou­
vés dans les archives et !es bibliothèques 
de Rame et du Vatican. 

Reppresentation e language ar­
chitecturale 
C. Mezzetti
Le débat architectural à Rame enregi­
stre, vers !es années trente une période 
de grandes mutations et voit la tentati­
ve de s'affirmer de jeunes architectes 
camme Moretti, Libera, Paniconi et Pe­
diconi, Ridolfi et d'autres encore, qui 
viennent de passer leur diplome et s'ap­
prochent de la culture architecturale 
avec un langage et une pratique riches 
de forces d'innovation. Les signes, meme 
indirects, de ces impulsions de renouvel­
lement apparaissent dans le changement 
d'orientation donné à la plus importan­
te des revues romaines, «Architettura», 
en 1931, dans la fondation de la Faculté 
d'Architecture à Valle Giulia, et dans le 
débat sur le développement de la ville 
qui porte sur la polémique et l'opposi­
tion entre !es plans de «La Bubera» et 
GUR. Une nouvelle qualité de la repré­
sentation architecturale accompagne ces 

2%. 

Dessin et releve: quel ensei­
gnement? 
M. Docci

La discipline du «Dessin et Rélevé» nait 
en 1969 de la tentative de rassembler en 
un seul cours des matières voisines mais 
non homogènes. L 'ampleur du program­
me a eu pour conséquence la mise en 
piace d'une grande variété d'enseigne­
ments très articulés: du relevé à l'analyse 
urbaine, à l'analyse graphique de l'archi­
tecture. 
Les changements intervenus dans le sta­
tut des Facultés d'Architecture en 1982 
ont permis de préciser en partie le role 
du Dessin et du Relevé. Etant donné 
l'ensemble de cette situation, nous avons 
estimé de notre devoir de center notre 

Selon la ligne structuraliste, le dessin 
permet d'analyser l'oeuvre au travers de 
sa segmentation et de la représentation 
de ses éléments de construction. Il est 
possible de lire l 'architecture au travers 
de la décomposition et de la recomposi­
tion de la «bofte» spatiale. A insi struc­
turé, le dessin s'identifie au concept de 
modèle graphique de compréhension qui 
doit tendre à construire un «simulacre» 
analogique capable de mettre en éviden­
ce les lois qui régissent le fonctionne­
ment de l'organisme. Il paraft donc li­
cite d'employer le dessin camme un «mé­
talangage» pour l'analyse du langage ar­
chitectural. 
Sur le plan didactique, au niveau des 
hypothèses méthodologiques, il convient 
de considérer l'analyse graphique camme 
exhaustive lorsque l'on a mené à bien 
les analyses suivantes: analyse distribu­
tive, analyse des structures portantes; 
analyses des éléments de substitution; 
analyse spatiale; analyse du rapport en­
tre l'oeuvre et son contexte. Pour etre ef 
ficace, l'analyse doit montrer !es diffé­
rences et permettre de confronter des élé­
ments analogues (analyse diachronique 
et synchronique) d'oeuvres appartenant 
à diff érents contextes historiques et cul­
turels. On peut, dans cette optique, ac­
cepter une décomposition qui analyse es­
sentiellement ces parties de l'organisme 
qui caractérisent et injluencent le plus 
fortement le langage architectural, soit: 
!es éléments de /ermeture latérale (faça­
des); !es éléments de liaison avec le ter­
rain (liens à la terre); !es éléments de 
couverture (toits, terrasses); !es éléments
de raccord entre les fermetures latérales
(!es angles); !es éléments de liaison exté­
rieurlintérieur (atriums et entrées); les
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éléments de liaison verticale (escaliers et 
rampes). 
Les architectes et chercheurs L Corvaja 
et A. Gurgoiie présentent dans une syn­
thèse !es critères de la méthodologie 
adoptée au cours des séminaires inhé­
rents au cours. 
Les illustrations qui accompagnent le 
texte proviennent des travaux des étu­
diants qui ont suivi ces différents sémi­
naires. 

Dessin et conservation 
C. Cundari
Après avoir passé en revue les positions 
!es plus avancées au niveau internatio­
nal, en ce qui concerne la conservation
du patrimoine culture!, l'auteur exami­
ne les principales retombées de ces pro­
blématiques sur le plan de la formation
de base et de l'enseignement, tant dans
le secteur de l 'instruction secondaire qu 'à
l'université, Cette analyse insiste en par­
ticulier sur l 'opportunité - et la néces­
sité - de valoriser la part du Dessin, en
tant que prémisse indispensable à une
approche correcte du travail de docu­
mentation.

Au dela du releve 
P. Albisinni, L. De Carlo
Cette recherche se veut une contribution 
méthodologique tendant à offrir de pos­
sibles solutions aux problèmes posès par 
la dégradation de l'environnement. 
Notre objectif consistait à élaborer une 
méthode qui, en examinant plus à fond 
un moment du processus menant au 
projet, jusqu'ici peu etudié, soit capable 
de donner aux opérations portant à la 
connaissance de la réalité une articula­
tion logique dè façon à permettre une 
évaluation critique, orientée déja vers le 
projet de transformation du milieu. 
Ce moment particulier est à mi-chemin 
entre le relevé et le projet lui meme; un 
moment de synthése qui exprime le de­
gré d'acquisition de la connaissance d'un 
lieu; mais, pour què cela ne reste pas 
simple connaissance subjective, il con­
vient de procéder à une élaboration qui 
permette de transmettre le niveau de 
connaissance acquzs. 
La recherche des modes de représentation 
de ce moment constitue ainsi l'objet cen­
trai de notre recherche, qui a pour but 
de communiquer, au moyen de l'expres­
sion graphique ./,a plus objective possibi­
le, les résultats de l'examen critique de 
la réalité. 

Pour traduire en termes opérationnels 
ces objectifs, nous avons mis en piace 
une articulation méthodologique qui, en 
partant de l'examen critique de la réa­
lité basé sur des paramètres bien précis, 
permet de quantifier la qualité, à travers 
un jugement de valeur portés ur chacun 
des éléments qui composent cette réalité 
elle meme et sur leurs relations récipro-
ques. 
Il est possible en ejfet de déterminer trois 
niveaux de présentation; un niveau de 
méthode, un niveau pour !es exemples et 
un niveau graphique. Le premier, qui 
suppose la description préalable de la si­
gnification et des motivations des diffé­
rents passages méthodologiques, est orien­
té vers une généralisation de la métho­
de qui la rende applicable à dif/èrentes 
situations. Le deuxième niveau décrit la 
séquence des passages logiques opérés sur 
un cas concret. Les troisième justifie et 
décrit les choix faits au niveau graphi­
que dans le cas cité en exemple et met 
en évidence !es connexions étabilies avec 
le niveau méthodologique. 
Notre communication s'articule en trois 
parties principales qui correspondent à 
des phases successives d 'application de la 
méthode: la première est celle de l'élabo­
ration du «moment cognitif» qui suit 
l 'acquisition des donnèes tirèes de la do­
cumentation sur la réalité physique,
fournies essentiellement par des opéra­
tions de relevé. La seconde, qui élabore
le moment d'évaluation, explicite la
qualité de ses éléments et les rend objec­
tifs; la troisième phase est celle de l'éla­
bortion du moment «propositionnel» qui
mène à la mise en forme d'orientations
de transformations de la réalité elle me­
me.

Mesure et dimension en archi­
tecture 
C. Bedoni
La ville comprise camme un archétype 
symbolico-culturel du devenir pierre 
dans le sens de l'etre de l'homme dans 
le monde, de la scartsion métriqueldi­
mensionnelle et historiquel datable, de la 
dimension illimitée/incommensurable 
de l'espace et due temps de l'univers du 
possible et de l'éternellement présen. La 
permanence au cours des siècles de con­
structions architecturales dans la ville, 
de certaines formes du patrimoine arti­
stique, indique l'existence - peut-etre 
souterraine ou de toute façon encore in-

sujfìsamment analysée - d'une sorte de 
sélection ethétique des qualités artisti­
ques, des potentialités esthétiques et de la 
capacité de raconter/représenter l'habiter 
de l 'homme, latentes dans les formes ar­
chitecturales de base. Cette sélection se 
retrouve régulière.ment tant dans la ré­
pétition, parfois constante, de formes hi­
storiques désormais codifiées, lors de 
nouveaux projets, que dans la sélection 
de ce qui doit etre conservé de notre pa­
trimoine bati. La ville en ejfet, meme si 
elle est objectivement considérable en 
tant que résultat de la. somme des stra­
tes des inteventions de constructionlar­
chitecture particulières et collectives, con­
solide dans la mémoire humains la per­
manence des images mentales liées au 
phénomène psychologique sensible de la 
«constance des formes» (précisément cel­
le que !'on re-propose constamment dans 
l 'édification urbaine), et de la «constance
de sa valeur symbolique en tant que re­
présentation/ récit» du Monde de
l'homme.
Dans cette histoire de sélection à la Dar­
win, où certaines formes qui ont pour­
tant des caractéristiques physiques et géo­
métriques analogues aux autres, son lais­
sées de coté, le long du trajet de la «sé­
lection naturelle de l'espèce architectura­
le», il est sans doute possible de lire la
forte relation existent entre la mémoire,
la connaissance le gout esthétique et la
consolidation des «règles» et des archéty­
pes de l'architecture; cependant, au me­
me moment, cette sélection témoigne de
comment, au travers de ces modes de
construction des formes particulièrés de
l'architecture, s'accomplitlpérpétue la
fondation de l'habiter de l'homme dans
le monde.
Portant, à coté de cette mesure métaphy­
sique qui déborde le temps et l'espace hu­
main en !es projetant dans un univres
de renvois infinis (et finis), il existe aussi
la dimension de l 'architecture en tant
qu'objet matériel occupant une quanti­
té d'espace bien précise et bien «précisa­
ble», quantité des temps et d'histoire for­
melle relative à l'oeuvrer historique de
l'homme. C'est en ejfet la «mesure cam­
me principe de l'architecture» qui sou­
stend la construction logique de l'objet
bati.

Dessiner pour la restauration 
G. Carbonara
Il est impossible d'affirmer qu'il existe 
un type de dessin spécifique «pour» la 
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restauration, camme il n'existe pas d'hi­
stoire de l 'architecture faite éxprès our la 
restauration architecturale, Dessin, rele­
vé et recherche historique sont des disçi­
plines autonomes et ils ont leur propre 
valeur de connaissance'qui les exempt de 
taches qui soient «néce·ssairemeni:» pra­
tiques et opérationnellls. De nombreuses 
applications importantes, par exemple 
celles qui se réfèrent à une étude et à un 
projet de restaauration, peuvent cepen­
dant y recouiir et leur apport est parti­
culièrement utile au niveau des garan­
ties de rigueur scientijìque liée à ces di­
sciplines solidement établies. 
Camme pour l'hitoire, il existe en outer 
une intégration entre dessin et restaura­
tion qui favorise une façn de voir par­
titulière, d'approfondir et par consé­
quent de représenter, à l'usage de la re­
staurantion. Ceci va dans le sens d'une 
plus grnde attention portée à la matiè­
re de l'objet et à son état de conser­
vation. 
Enfin, seul un bon relevé permet d'éla­
borer ces cartes thématiques spécifiques 
qui réussissent à interroger le monument 
à fond en tant que «le meilleur docu­
ment de sai meme». :Cependant, de tels 
relevés ne peuvent etre établis que par 
ceux qui possèdent une préparation spé­
cifique qui soit garante, en plus des com­
pétences techniques indispensables, d'une 
sorte de «pré-compréhension» critique de 
l'objet qui nécessite une sérieuse forma­
tion d'historien. 

Image photogrammetrique de 
l'architecture et des paysages 
urbains 
M. Carbonnell

Cette communication traitera !es points 
suivants; 
- !es diverses formes de représentation
photogrammétrique de l'architecture
(photographique, numlérique, graphique),
leur spécialité, leur précision, leurs limi­
tes
- le «Module stéréophotogrammétrique», 
ses conséquences sur la conception et l 'é­
xécution du relevé
- le cas particulier de la structure mo­
numentale et de la sculpture �n architec­
ture 
- la vtsion et l'expansion photogram­
métrique du paysage urbain; leurs possi­
bilités d'analyse, de représentation, d'é­
tude, de sauvegarde et de mise en va­
leur.
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An Examination of the forma] 
evolution of the city of Trieste 
under' Maria Theresa of Au­
stria (late 1700's - early 1800's) 
S. Coppo, G. Ce�ner .

The authors set befòre themselves the task of illustrating the morphological and formai evolution of the urban fa• bric of the so-called Città Teresiana of Trieste. The period under investiga• tion spans across two full centuries o{ development, {rom the mid eighteenth to the first decades of the twentieth. As attempt is made to single out the various elements structuring the for­mai image we hare o{ the area today. Research was carried out in the follo­wing specific areas: an analysis of the rich existing written history; sur­veying charts on the urban web o{ streets and buildings; more distinctfy architectural surveyzng charts done on the single blocks and monumental comP,lexes; an inventory of documents available in the archives of Trieste on the diverse buildinrz. phases. 
The article brings iogether a rich bo­dy of information that leads to the formulation of hypotheses about the diff erent zones aver the different histo­rical periods. We find ourselves with an overlay of images that not only · document the socio-cultura/ and tech­nological traits of any given momentbut also form a kaleidoscopic pictureof today's reality.
The «Grotto» in Genoese gar­
den architecture 
L. CogornoThe article fòcuses on the use of the arti/ì,cial grotta in the old gardens in and around Genoa. Widely acknow ledged in the literature on the subject as the very matrix of the Italian Re­naissance garden, the gratto moti[ a}ounds here in a variety of examples.Despite alt of their problems of cfecay and abandon, these fascinating con­structions are a rich and multi Jaceted patrimony to be saved. 
In researching the subject, the author comes to the conclusion that the Ge­noese examples o/ garden grottoes are among the most significant of Italy. The area is to be considered a center for the evolution of this genre. Orna­mental caves are created not only /or the villa in the country but also /or the palace in town. 

The contribution fo antigue 
cartography to architectural 
surveying 
D. MaestriThese notes contain the results o{ thefirstfart of a programme of architec­tura surveymg that was carried out on Ward XIJL Trastevere. The moti­vating idea behind the prqject was to del?f)en our knowledge: o/ the urban gria and wall meke-up o/ the area. Field work was handled by the De­partment of Draughting and Sur­veying of the University o[ Rome, un­der the guidance of Professor Mario Dacci. In particular, the essay loys stress on the contribution historical cartography canlive to the defining and clearing up o some of the problems that arise in t e course of surveying. For exam­ple, published and especially unpubli­shed maps, both on a genera[ scale and in detail, proved of great help he­re: we consulted them in relationship to questions that had cropped up whi­le surveying various blocks in the ward. With the idea of illustrating our tech­niques and the methodology followed, we chose a precise area for study. The district under examination runs /rom Porta Settimiana to Ponte Sisto and Santa Maria in Trastevere. What we then tried to do was trace backwords in time the historical and architectu­ral course of the ward. Obvious and less abvious late. Medieval characteri­stics distinguish the zone and good vi­sual materiai is available on the sub­ject, both in the archives and libraries o/ Rome and in the Vatican. 

Representation et architectural 
language of « Twentieth Centu­
ry» in Rome 
C. MezzettiDuring the 30s, architectural debateat Rome saw a period f great chan­ges and the attem t to a mn themsel­ves by young pro/essiona s such as Mo­retti, Libera, Paniconi and Pediconi,Ridolfi and others who graduated in the early part of the 1920s and who approachea architectural culture with important innovative stimuli in thelanguage and practice of planning. In­dications, even if only indirect, oJ the­se stimuli toward rennovation are to be found in the change of direction displayed by the main journal of the Roman area «Architettura» in 1931, 

in the jòundation of the Faculty of A rchitecture at Val[e Giulia and in the relative change o/ tack of the tea­ching staff and in the urbanistic deba­te on the development of the city which centred on the polemics and op­position around the «la Buvera» and G. UP. plans. These chan;ges can beseen in the new quality oj architectu·ral representations. From projectswhich are characterised by strong lightand shade effects with charcoal andwolf, /rom the «Giovannoniana»school supported ry the archtects of thefirst zeneration of the century to tho­se oj the «Barocchetto» and of the «Novecentismo» (Twentieth Century), one passes to techniques which are mo­re contemporary and in harmony with the type òf architecture which they are called upn to illustrate. It is thus that one sees the flourishing of tempera perspectives, often on wood, which aim at describing the «obiectivity» of the architecture p,rodu­ced. Often, as in the case o/ Moretti, these tempera have precise dimensio­nai features, a definite base to height relation which draws on ancient cul­tures and types derived [rom the figu­rative arts. It is thus that the figure of the «representer» is born. The main Roman studies are therefore awarded (especially /or competitions and pro­jects) to true and proper professionals o/ representation who legitimately en­ter into a cultura/ environment which is extremely stimulating, making a de­cisive contribution to the development o/ architectural representation. Some o/ them, such as Santi and la Vec­chia, have a cultura/ background in architecture (both graduated around 1940), others, such as Gentilini and Capizzano, were painters who have, however, /requent contacts with the architectural world via the decorative work commissioned with the so-called 
«2% law». 
Planning and surveying: what 
type of training? 
M. Docci

The discipline of planning and sur­veying WfS born in 1969 in an at­tempt tp amalgamate disciplines which are akin but not homogeneous in a sinrz.le course. The revision of the Statute of the Fa­culty of A rchitecture in 1982 allowed, in part, far a clarification o/ the role of Planning and Surveying. We rj,eci-

ded to concentrate the interest of our course on architectural planning, which groups alt those graphical ex­pressions which survive /rom the first drat to the final project. In addition, we considered it necessary to structu­re planning as an instrument for the analysis of Architecture. It is via/lan­ning that an architectural wor can be represented in some of its most si­gnificant aspects, using it as a true and proper instrument Jor comprehen­sion ana also, therefore, as a means of criticism. Utilized in a structuralist way, the pian can analyse the work via its seg· mentation and the representation of its component elements. This interpre­tation can ben developed via the «de­segmentation» and «recomposition» of the spacial «box». The pian which is so structured is identified with the con­ClfjJt of a graphic model of understan­dmg, which should tend to construct a simulation analagous via which one can individualize the laws according to which the organism has been con­structed. As regards the teaching side, as a pu­re methodolop)cal hypothesis, the gra· phical analysis can be considered ex­haustive when the following analyses have been carried out: distributive analysis, analysis of the load bearing structures; analysis of the constituent elements; spacial analysis; analysis of the relation between the work and its surrounding environment. In arder to be ejfective, the analysis should show the differences and compare analogous · elements (synchronic and diachronic analysis) oj works belonging to di/Je· ring histo.rical and cultura! contexts. In this framework, a «desegmenta· tion» which analyses primarily those parts of the organism which represent its most sij;nificant characteristics and which injtuence the architectural fan· guage is aci;,table. Such would be: the elements o Latera/ closure (facades); linking e ements with the terrain (earth junctures); covering elements (roofs and terraces); unifying elements between the faterai closures Tcorner so· lutions); vertical linking elements {stairs and ramps). The research architects L. Corvaja and A. Gurgone will summarize the me­thodological criteria {ollowed in theseminar activities o/ the course. The il­lustrations which accompany the textcome [rom the studentes' teaching ex­perience in their respective seminars.

Drawing and conservation 
C. Cundari
In the first part of the article, the au­thor examines the most advanced in­ternational positions on the documen­ting and saJe-guarding o/ the world's cultura/ patrimony. He then proceeds to examine the problem [rom the point of view of basic formation and instruction: what are the principal la­cunae encountered in ieaching the di­scipline of drawing at the high school and university levels? The author ar· gues the need for developing and strengthening the role of drawing in the curriculum as an indispensable tool /or a correct approach to docu­mentation. 
Beyond surveying 
P. Albisinni, L. De CarloResearch is a methodological contribu­tion to the definition oJ possible solu­tions to the problems of environmen- . tal decay. The objective was alway� that o{ defi­ning a method which, m developmg in greater detail a . mo_ment oj the planning process which is stil! largely uninvestigatedd develops a logica! ar· ticulation o/ the operations of con­sciousness of reality so as to allow cri· tical evaluations already orientated to· ward the planned intervention of en­vironmental transformation. The moment of the process investiga­ted is an intermediary moment bet­ween surveying and planning, a mo­ment of synthesis w!Jich expresses the level of acquisition of knowledge o{ a particular site. However, since it does not result in a simple subjective acqui­sition, there is no need for a formula­tion which will allow /or the transfe­rability of the level o/ knowledge ac· quired. The research òf the methods of representation of this moment form, therefore, the centrai object of this stu· d-)\ which has the aim of commumca· tmg, via a graphical expression which is as objective as possible, the results of the criticai examination of the reali­ty. In arder to transiate these research ob­jectives into operational terms, one de­fined a methodological articul ation which, startzng {rom a criticai evalua­tion o/ reality Gased on clearly defined parameters, allowed a quantification o{ the quality via a judgement of va­fue to be attributed to the various ele­ments which form that reality and to 

the various elements which form that reality and to the relations between them. In this description, one can distinguish three expositional levels: methodologi­cal, illustrative and graphical. The first, whicf:resupposes the description of the sizni icance and of the motiva­tions oj t e various methodological passages, is aimed at generalizing the method as as to render it applicable to diff ering situations. The second descri­bes the sequence of the logie passages operating m a concrete case. The third motivates and describes the _s_raphical choices used in the simplijied case, highlighting the interconnections with the methodological leve/. The description is articulated in three fundamental parts which correspond to the subseqent phases far the app_lica­tion o/ the method: first, o/ the elabo­ration of the moment of cognisance which follows the acquisition of the data derived [rom the documentation of the physical reality supplied main­ly [rom the surveying operations. The second, of elaboration of the evalua­tion moment which explains it and obiectivizes the quality of its elements. The third, of elaboration of the mo­ment of intention which leads ;o the formalization o{ the transformation trends of the p/Jysical reality. 
Size and dimension in archi­
tecture 
C. BedoniThe city conceived as symboliclcultu­ral archetype of the becoming stone o{ sense of man 's existence in the world, of the metricalldimensional and histo­ricalldatable scansion of the boun­dlesslincommensurable dimension of space and time of the universe of the possible and eterna! present. The per­sistence throughout the historical cen· turies of urban architectural construc­tion, of some of the forms of the ar­tistic heritage, indicates the existence, perhaps in the subconscious,. and m any case insujfìciently mvestlated? o/ a sort of aesthetic selection. o . artistic qualities, of aesthetic potentia ities a?1d of the capacity to relate, representmg man 's home, inherent in the base ar­chitectural forms. A selection repeate• dly verifiable both in its reproposi­tion, often unchangmg, of historical forms which are by now codifi.ed zn new projects and in the selection o/ the quantity and what _exactly is to be preserved in the pre-existmg buildmg· 

architectural heritage. In jàct, the ci­ty even if it can be considered objec­tively as the result o{ overall and stra­tijìed architecturallbuilding interven­twns, both remarkable and indivi­dua!, consolidates in human memory the permanence of menta! images lin­ked with the psychologicalperceptional p_henomenum o{ the steadfastness of form (that which is continually repro­posed in urban construction) ana o/ the steadfastness of the symbolic value as representationlnarration of man's wor!d. In this sort of Darwinian selection in whcih some forms, having physical­geometrical characteristics analogous to others, are left to fall into oblivion along the path of the natural selection of the architectural species, we can probably interpret the dose interrela­tion which exist between memory, consciousness, aesthetic tastes and con­solidation of the rules and of the ar­chetypes of architecture. But, at the sa­me time, this selection also provides testimony of how, via these means of construction of the individua! archi­tectural forms, the foundation of man 's existence in the world is accom­plishedlperpetuated. But alongside this metaphysical di­mension, which surpasses time and human sp_ace, yrojecting them into a uverse of infinite (ana fìnitie) ad­journments, there also exists. the di­mension which architecture hides as a materiai object, occupying a clearly defined, and defina'Gle, quantity òf space and formai history relativ� to man 's historical deeds. It is precisely the «size as the principle of architectu­re» which prevails in. the lozical con·struction òf the physical buildzng. 
Drawing for Restoration 
G. Carbonara
It would be a great mistake on ourpart to presume . that a . kmd of dra­wing exists that i� peculiar to restora·tion alone. This is as wrong an ideaas claining that there's a branch of arthistory related only to architectural re·storation. Drawing, surveyzng_ and hi­storical research are three distznct sub­jects. Each discipline has .its own m­trinsic value as an mdependentbranch of knowledge and each goes
way beyond exclusively praticai ends.All three, never theless, are of mva­luable help in restoration, especially mthe study and projecting_ phases and,
when solidly inplanted, rz.ive a rz.uaran·
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The contribution fo antigue 
cartography to architectural 
surveymg 
D. MaestriThese notes contain the results o( thefirstfart of a programme of architec­tura surveyzng that was carrzed out on Ward XIII, Trastevere. The moti­vating idea behind the pr?Ject was to deep_en our knowledge: o/ the urban grid and wall meke-up of the area. Field work was handled by the De­partment of Draughting and Sur­veying of the University of Rame, un­der the guidance of Professor Mario Dacci. In particular, the essay loys stress on the contribution historical cartography canlive to the defining and dearing up o some of the probLems that arise in t e course of surveying. Far exam­ple, published and especially unpubli­shed maps, both on a genera[ scale and in detail, proved of great help he­re: we consulted them in relationship to questions that had cropped up whi­le surveying various blocks in the ward. With the idea of i!Lustrating our tech­niques and the methodology followed, we chose a precise area far study. The district under examination runs Jrom Porta Settimiana to Ponte Sisto and Santa Maria in Trastevere. What we then tried to do was trace backwords in time the historical and architectu­ral course of the ward. Obvious and less abvious late. Medieval characteri­stics distinguish the zone and good vi­sual materiai is available on the sub­ject, both in the archives and libraries of Rame and in the Vatican. 

Representation et architectural 
language of «Twentieth Centu­
ry» in Rome 
C. MezzettiDuring the 30s, architectural debate at Rame saw a period f great chan­ges and the attem t to a zrm themsel­ves by young professiona s such as Mo­retti, Libera, Paniconi and Pediconi, Ridoljì and others who graduated in the early part of the 1920s and who approached architectural culture with important innovative stimuli in the language and practice of planning. In­dications, even if only indirect, oJ the­se stimuli toward rennovation are to be found in the change of direction displayed by the main journal of the Roman area «Architettura» in 1931, 

in the foundation o/ the Faculty_ of A rchitecture at Valle Giulia and in the relative change of tack of the tea­ching staff and in the urbanistic deba­te on the development of the city which centred on the polemics and op­position around the «La Buvera» and 
G. U.P. plans. These chan_ges can be seen in the new quality o/ architectu­ral representations. From projects which are characterised by strong light and shade ejfects with charcoal and wolf, from the «Giovannoniana» school supported by the archtects of the first zeneration of the century to tho­se o/ the «Barocchetto» and of the «Novecentismo» (Twentieth Century), one passes to techniques which are mo­re contemporary and in harmony with the type òf architecture which they are called upn to illustrate. 1t is thus that one sees the flourishing of tempera perspectives, often on wood, which aim at describing the «obiectivity» of the architecture p,rodu­ced. Often, as in the case o/ Moretti, these tempera have precise dimensio­nai features, a definite base to height relation which draws on ancient cul­tures and types derived from the figu­rative arts. It is thus that the figure o/ the «representer» is born. The main Roman studies are therefore awarded (especially far competitions and pro­jects) to true and proper professionals of representation who legitimately en­ter into a cultura! environment which is extremely stimulating, making a de­cisive contribution to the development of architectural representation. Some of them, such as Santi and La Vec­chia, have a cultura! background in architecture (both graduated around 1940), others, such as Gentilini and Capizzano, were painters who have, however, frequent contacts with the architectural world via the decorative work commissioned with the so-ca/led 

«2% Law». 
Planning and surveying: what 
type of training? 
M. Docci

The discipline of planning and sur­veying w7s born in 1969 in an at­tempt t amalgamate disciplines which ar akin but not homogeneous in a sin?,le course. The revision of the Statute of the Fa­culty of A rchitecture in 1982 allowed, in part, /or a clarification of the raie of Planning and Surveying. We �eci-

ded to concentrate the interest o} our course on architectural planning, which groups a!L those zraphical ex­pressions which survive /rom the first drat to the final project. In addition, we considered it necessary to structu­re planning as an instrument far the analysis of A rchitecture. It is viaflan­ning that an architectural wor can be represented in some o/ its most si­gnificant aspects, using it as a true and proper instrument Jor comprehen­sion ana also, therefore, as a means of criticism. Utilized in a structuralist way, the pian can analyse the work via its seg­mentation and the representation òf its component elements. This interpre­tation can ben developed via the «de­segmentation» and «recomposition» of the spacial «box». The pian which is so structured is identified with the con­cept of a graphic model of understan­ding, which should tend to construct a simulation analagous via which one can individualize the laws according to which the organism has been con­structed. As regards the teaching side, as a pu­re methodological hypothesis, the gra­phical analyszs can be considered ex­haustive when the (ollowing analyses have been carried out: distributive analysis, analysis of the load bearing structures; analysis of the constituent elements; spacial analysis; analysis of the relation between the work and its surrounding environment. In arder to be ejfective, the analysis should show the dijferences and compare analogous · elements (s1nchronic and diachronic analysis) o/ works belonging to dijfe­ring historical and cultura! contexts. In this /ramework, a «desegmenta­tion» which analyses primarily those parts of the organism which represent its most SÌJ!,nificant characteristics and which injtuence the architectural lan­guage is act:table. Such would be: the elements o lateral closure (facades); linking e ements with the terrain (earth junctures); covering elements (roofs and terraces); unifying elements between the Latera! closures Tcorner so­lutions); vertical linking elements {stairs and ramps). The research architects L. Corvaja and A. Gurgone will summarize the me­thodological criteria (ollowed in theseminar activities of the course. The il­lustrations which accompany the textcome from the studentes' teaching ex­perience in their respective seminars.

Drawing and conservation 
C. Cundari

In the first part of the article, the au­thor examines the most advanced in­ternational p_ositions on the documen­ting and safe-guarding of the world's cultura! patrimony. He then proceeds to examine the problem from the point of view of vasic formation and instruction: what are the principal la­cunae encountered in teaching the di­scipline of drawing at the high school and university levels? The author ar­gues the need far developing and strengthening the role o/ drawing in the curriculum as an indispensable tool far a correct approach to docu­mentation. 
Beyond surveying 
P. Albisinni, L. D e  CarloResearch is a methodological contribu­tion to the definition oj_ possible solu­tions to the problems of environmen- . tal decay. The objective was always that o( defi­ning a method which, in developing in greater detail a moment oj the planning process which is stili largely uninvestigatedd develops a logica[ ar­ticulation of the operations of con­sciousness of realzty so as to allow cri­tica! evaluations alread.y orientated to­ward the planned intervention of en­vironmental transformation. The moment of the process investiga­ted is an intermediary moment bet­ween surveying and planning, a mo­ment of synthesis which expresses the leve! of acquisition of knowledge o( a particular site. However, since it does not result in a simple suqjective acqui­sition, there is no need far a formula­tion which will a!Low /or the transfe­rability of the leve! of knowledge ac­quired. The research òf the methods of representation of this moment form, therefore, the centra! object of this stu­d')\ which has the aim o/ communica­tzng, via a graphical expression which is as objective as possib!e, the results of the critica! examination of the realz­ty. In arder to transiate these research ob­jectives into operational terms, one de­fined a methodological articul ation which, starting (rom a critica! evalua­tion of reality Gased on clearly defined parameters, allowed a quantification o( the quality via a judgement of va­fue to be attributed to the various ele­ments which form that reality and to 

the various elements which form that reality and to the relations between them. In this description, one can distinguish three expositional levels: methodologi­cal, illustrative and graphical. The first, whic{:resupposes the description of the sizni zcance and of the motiva­tions o/ t e various methodological passages, is aimed at generalizing the method as as to render it applicable to dijfering situations. The second descri­bes the sequence o/ the logie passages operating zn a concrete case. The thzrd motivates and describes the sraphical choices used in the simplijzed case, highlighting the interconnections with the methodological leve!. The description is articulated in three fundamental parts which correspond to the subseqent phases far the app_lica­tion of the method: first, of the elabo­ration o/ the moment of cognisance which follows the acquisition o/ the data derived from the documentation o( the physical reality supplied main­{y [rom the surveying operations. The second, of elaboration of the evalua­tion moment which explains it and obiectivizes the quality òf its elements. The third, of elaboration of the mo­ment of intention which leads ço the formalization o( the transformation trends of the p!?ysical reality. 
Size and dimension m archi­
tecture 
C. BedoniThe city conceived as symboliclcultu­ral archetype of the becoming stone o( sense of man 's existence in the world, of the metricalldimensional and histo­ricalldatable scansion of the boun­dlesslincommensurable dimension of space and time of the universe o/ the possible and eternai present. The per­sistence throughout the hzstorzcal cen­turies of urban architectural construc­tion, of some of the forms of the ar­tistic heritage, indicates the existenc_e, perhaps in the subconsczous,_ and zn any case insuf/ìciently znvestlated! o/ a sort of aesihetzc selectzon. o . artzsttc qualities, of aesthetic potentza ittes a_nd o/ the capacity to relate, representzng man 's home, inherent in the base ar­chitectural forms. A selection repeate­dly verifiable both in its rejJroposi­tion, often unchangzng, of hzstorzcal forms which are by now codifi.ed zn new projects and in the selec�zon of the quantity and what _exactly zs to be preserved in the pre-existzng butldzng-

architectural heritage. In jàct, the ci­ty even if it can be considered objec­tively as the result o( overall and stra­tifìed architectural/building interven­tzons, both remarkable and indivi­duai, consolidates in human memory the permanence of menta/ images lin­ked with the psychologicalperceptional p_henomenum o( the steadfastness of form (that which is continually rep_ro­posed in urban construction) ana of the steadfastness of the symbolic value as representationlnarration of man's wor[d. In this sort of Darwinian selection in whcih some forms, having physical­geometrical characteristics analogous to others, are left to fa!L into oblivion along the path o/ the natural selection of the architectural species, we can probably interpret the dose interrela­tion which exist between memory, consciousness, aesthetic tastes and con­solidation o/ the rules and of the ar­chetypes o/ architecture. But, at the sa­me time, this selection also provides testimony of how, via these means of construction o/ the individua! archi­tectural forms, the foundation o/ man 's existence in the world is accom-plishedlperpetuated. But alongside this metaphysical di­mension, which surpasses time and human sp_ace, projecting them into a uverse of infznite (ana finitie) ad­journments, there also exists the di­mension which architecture hides as a materiai object, occupying a clearly defined, and dejìnaGle, quantity òf space and formai history relative to man 's historical deeds. It is precisely the «size as the principle of architectu­re» which prevails in the logica! con­struction òf the physical butlding. 
Drawing for Restoration 
G. CarbonaraIt would be a great mistake on our part to presume that a kind of dra­wing exzsts that is peculiar to restora­tion alone. This is as wrong an idea as claining that there's a branch of art history related only to architectural re­storation. Drawing, surveying and hi­storical research are three distinct sub­jects. Each discipline has _its own in­trinsic value as an zndependent branch of knowledge and each goes way beyond exclusively pratica! ends. AlL three, never theless, are of inva­luable help in restoration, especially in the study and projecting phases and, when solidly inplanted, ?,ive a ?,Uaran-
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tee of scientific-rigour to our choices. As is the case with history, we would be safe in saying, however, that a spe­cial hond between drawing and resto­ration can be found: a band which fa­vours a particular kind of secing, of investigating and, in the final analy­sis, of representing. This correspondence drawing restora­tion moves in the direction of acute attention to the materiai o/ the object being examined and to its state of conservation. In my opinion, only very good sur­veying, zn the end, allows us to plot those special theme charts that can question in depth a monument, charts that probe in such a way that the mo­nument becomd the best explanation of itself. But only an exceedingly wett trained person produces surveying pa­pers of the like. Along with technzcal acumen, one needs a sort of criticai pre-understanding of the object under study... a kind oJ instinct that stems /rom deep historical preparation. 
Photogrammetric images of ar­
chitecture and the urban 
landscape 
M. CarbonnellThe essay covers the following points:1) The dijferent forms of photogram­metric representation in architecture(photographic, graphic, numerica!); thespecific nature oj each, degree of pre­cision and limitations.2) The stereo photogrammetric modu­le: the conseguences on surveying asfar as conception and execution areconcerned.3) The special case o( the monumentalcomplex with scu{ptural decorationwhen encountered in architecture.4) The photogrammetric vision andexpression of the urban landscape; pos­sibilities in the realm of analysis, do­cumentation and study; a tao! to use as regards protection and valvation. 
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